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SOMMARIO 

Animafi daW esito felice dell' uUitna spedizione 
contro il Turco si dispongono i Principi Cristia" 
ni a nuove imprese^ ma l* Imperatore e il Re di 
Francia ricusano di prender parte nella Lega , 
la quale finalménte dopò alcune operazioni ili 
poco rilievo si scioglie , attesa la pace conchiusa 
dai Fenetiani col Turco ^ Dopo molti trattati si 
conchiude il parentado fra il Principe di Navarra 
e la sorella del Re di Francia , per ordine dt^l 
quale si fa strage orribile degli Ugonotti in Pa^ 
rigì , e in altre città del regno • Neil* istesso 
tempo il Principe d* Grange ajutato dagli Ugo^ 
notti di Francia , e dai Principi di Germania 
tenta farsi pailrone dei Paesi Bassi , dove il Re 
Cattolico sostiene la guerra con poco profitto , e 
ne richiama dal governo il Duca d* A Iva • // 
Gran'Duca Cosimo indebolito da lunghe e gravi 
infermità pMsa fiìuUmente a miglior vita , 
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CAPrrOLO PRIMO 

• 

MMlvWeutl in Toscaua previ e puniti . Cesare pone in possesso 
dello Sutfi eli Pi tigli-ino Niccola Orsino . Ostinazione del Re 
di Spgna y e dell* Imperatore nel contrastare al Gran Duca 
<À)simo gli onori couccs^igli dal Pontefice. Cesare ricusa di 
entrar nella lega contro il 'l'ureo. Il Gran Duca s' interpone 
presso il Pontefice ondo ottener dispensa per il matrimonio del 
Principe di Nayarra colla sorella del Re di Francia . Congiura 
contro la Regina d* Inghilterra . I Francesi tentano muovere il 
Gran Uuca Cosimo contro il Cattolico* Pratiche in Francia per 
la conciliazione dei due partiti . 
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a grandezza del pericolo, che aoprastava alla Cri* 
stianità dfiirarinata Turchesca, è stata cagioae cheab» 
biamo continuato di narrare i suoi progressi e sconfit- 
ta insino alla fine, onde si sono tralasciate alcune cose, 
che in questo mezzo avvennero; una delle quali ben- 
ché leggieri parer possa , non mi pare nondimeno da 
tacerla, massimamente che per tutta l'Italia e alle cor- 
ti di tutti i maggiori Principi se ne fece un gran ragio- 
nare, e per la quale meglio si scoperse quanta animo- 
sità regnasse in alcuni ; e questo fu, che trovandosi in 
diverse parti della Toscana molti di pessima vita « e 
convinti dalle Corti di colpe gravi e temendo delle pene, 
che loro si dovevano, né si fidando a dimorare per le ter- 
re, per luoghi alpestri e diserti, e per lo malo uso e per 
bisogno , rubando e togliendo quel d' altrui, e assassi- 
nando, e spesso eziandio uccidendo, si vivevano. Di co- 
tali uomini in questo tenipo ne ebbe assai il Casentino, 
dei quali ne trapassarono alcuni in quel della Chiesa , 
• si aggiunsero altri della medesima qualità, e special- 
mente nella montagna di Viterbo, per sospetto di co- 
tali rei uomini , le terre del patrimonio di quella pro- 
vincia, la quale è della legazione del Cardinal Faroeset 
•i tenevano guardate, e più abbondevolmente di mi- 
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nistri di giuBltsin l'unii te; onde arrivniido Ire di ^ue 1S7Ì 
sti coIaIì, cucciati dalla fame a Viiorchiiinu, armati di 
aroie c(>p,crte per fornirsi di pane, dai sergenti della 
giustitia vi furono presi : la qual cosh udendo il Car« 
dinal Far\iese, benché il castello fosse delfa giuri- 
sdizione del popolo Romano, mandò un suo auditore 
a farli diligentemente esaminare . Costui con domande 
varieté distorta» invitò a dire Ca(oniillo d* Arezzo uno 
^de' presi, che erano con molti compagni in quelle con» 
trade jpier uccidere il Cardinal F'arnese, e che a qnesto 
li aTeva indotti Federigo da Castel rubellodi quel di Vi- 
terbo, e che da lui avevano ricevuti denari, e par! mente 
da Bartolommeo dal Monte a Santa Maria, mescolan* 
dovi Pietro e Francesco dal Monte, e il Conte Pierfran- 
cesco da Montedoglio, e ciò di scienza di Chiappino 
Vitelli, che giìi quattro anni continui militAVa in Pian*: 
dra, e quello che peggio fu, tutto di ordine del Princi* 
pedi Toscana; e oltre a molti peccati gravi confessati, 
aggiunse i nomi di molti congiurati a questo effetto, e 
fra loro un Giuntone di Casentino uomo micidiale, e 
per fama l)en conosciuto, che a ciò diceva averli Invitoti^ 
e molti altri. La esamina di costui mandò Farnese al Pu* 
pa, e ad un tempo medesimo al Gran Duca di Tosca- 
na e al Principe per Messer Galeazzo Cessa suo audi* 
tore . Il Papa tostochè ciò intese , stimando che ella 
potesse esser trovata per dar carico a quei Principi , 
comandò che i prigioni fossero condotti in Roma in 
mano del Governatore, e di nuovo fossero esaminati . 
Intanto sparsasi questa novità in Firenze, quei Signo- 
ri , che erano nominati, che erano dello stato Fiorenti* 
no, e alcuni allo stipendio del Principe, udendo darsi 
carico di cosa così brutta, ne andarono a Roma corren- 
do, furono dal Papa , si presentarono al Gorematore , 
e prodotti avanti ai prigioni, si trovò la cosa essere in- 
teramente fuUa, che nou solamente qu^sl CammiUo ne- 
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ly*. g<^ di noa aver mai ricevuti deuari , ina né ancora di 
coiiOM^erli , e perchè vi aveva nominato €|ael Giuoto* 
De di Casenlino, come principale» vi ai roitudò prigio* 
uè, ed esaaiiiiatili a fronte, colai si disdisse di ogni co- 
sa , e che il trovato era stato fatto da lai , conoscendo 
per le altre cose confessate esser degno delle forche » 
per allang^rsi la vita; e forse non fa senza colpa qael<* 
l'auditore, che gli esaminò, dimandandoli di cose non 
punto convenienti, e incitandogli a dirne molte per cora« 
piacere ad altri. Finalmente la cosa fini con poco ono- 
re di chi r aveva data fuori: qnel Cammillo dopo lo 
avere liquidato e giustificato meglio il fatto, e gli al* 
tri che ciò avevano testificato • ne ebbero degno ga* 
«tìgo • 

Aveva Cesare in questo tempo » dopo che non ave- 
va potuto accordare il Conte Kiccola Orsino e il Conte 
Orsosuofratello, che dimorava in PitigIiano,finalmea« 
te dichiarato con sentenza giuridica , che il castello di 
Pitigliuno, con alcune sue uppurteaenze dovesse rea- 
dersi al Conte Niccola , non avendo volato Cesare at- 
tendere alcune ragioni , che forse per allungare la lite 
muoveva il Conte Orso; massimamente essendosi fatto 
constare a Cesare , che il Conte Giovanfrancesco pa* 
dredi ambidue T aveva alcuna volta rinunziato a Mie- 
cola ano primogenito; ed esso Kiccola senza alcun fal- 
lo, quando ne era in possessione , ne era stato priva- 
to» e il Conte Orso chiamato e citato a quella Corte , 
non vi era mai voluto comparire. Questa sentenza era 
di alcuna importanza ai Principi di Toscana , noa 
avendo per bene» che Niecola, il quale non si riputa- 
vano in quel tempo amico » tornasse in qnel castello 
a confine allo Stato di Siena » donde era già avvenuto 
il prÌDCÌpal travaglio di quella città; oltre che aveva* 
. no presa la protezione di Orso » mentre vi dimorava , 
éì volontà del padre vi veute^ e poi morto ae ne era 
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ilqoale fuor di modo odiava Niccola, e aecoùdaia 
Orto , corcava come da questa •enlensa ai poleaae di* 
feodere o appellando 1 o in alcun altro modo a Cesare 
aopplicando , che le loro ragioni foaaero meglio poo* 
derate, nò loro «0% veni va modo, come te ne pò tenero 
ajutare, non lasciando Niccola a far nulla, acoiò la 
sen tenta dnta io suo favore avesse la sua esecuzione | 
V r Imperadore una volta e alti'a mandò ad intimare 
qnella sentenza ad Orso con fame l' arobasciadore di 
.Cesare a Roma protesti, e con mandare uomini prò* 
pri ad Orso, acciò si uscisse di Pitigliano,.e lo la- 
sciasse a Niccola ; ma a ciò dalla parte di Orso e dei 
Pitiglianesi si vedeva poca disposizione, e sariano vo« 
loti ricorrere al Papa , percliè entrasse di mezzo, ae- 
eiò non nascesse in Toscana qualche m9vimento, clie 
Cesare minacciava quando non vedesse eseguita la sua 
.sentenza , e di non essere ubbidito da un suo vassallo, 
di porlo in bando Imperiale, cosa molto grave, mas* 
simamente avendo Orsino vicini Signori poco suoi ami- 
ci, e che favorivano Niccola suo cugino, i Farnesi e 
altri • Il Conte Alessandro, figliuolo di Niccola, sup* 
plicava instantemente al Pontefice non solamente, che 
«d Orso non fosse dato B)uto, ma che egli lo a)utasse 
con V anni a trar colui di Pitigliano; a cui il Papa ri- 
spose non gli si appartenere eseguire le sentenze date 
da altri Principi , dolendosi oltre modo della negligen- 
za di molti suoi predecessori , che avessero sostenuto, 
che r Imperio avesse messo le barbe nel terreno della 
Chiesa, e specialmente nel pAtrimonio di San Pietro, 
come in Pitigli^no e alcuni Altri luoghi, i quali si tro- 
ira per antiche scritture, che furono feudi della Chiesa 
e da lei avevano avute le investiture or questi or quel- 
li I i quali poi srcondo gli «tfletti loro o di parie, o 
d* altri comodi, se le avevano alle occasioni fatte dare 
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I :>7 I anelli agli Tmperadori , onde trovai ndotetie in 
so 9 r Imperio non poteva muover aulìu y 

I Principi di Firenze» benché atencro amalo in 
iuato Orto, nondimeno avendo bisogno di non si prò* 
vocare più l' Imperadore , che per il titolo oooceduto 
dal Papa» era alquanto sdegnato» mosirafsno di ?o- 
lersl^tar di mezzo , tutti intesi a venire nna volta a 
capo della mala sodisfaziooe, che si mostrava in Ce* 
sare senza far pregiudizio all' autorità della Chiesa, e 
gli avevano faito proporre, agli ambasciadori di essere 
disposti di ricevere anche colai dignità da quella Mae* 
sta , avendo i Consiglieri di Cesare mostrato, che for-» 
se proponendosi una cotal domanda , si sarebbe potu* 
to piegare a farne loro segnalato doiio, doyendo veni* 
re in onore della sorella e de' figliuoli • Ma Cesare io 
questo si mostrava ancor duro » diceudu, che di ciò gli 
couveniva far parte ad altri , con cui di questo fatto 
aveva ogni cosa comune, volendo iufer ire il Redi Spa* 
gna , e forse i fratelli Arciduchi , de* quali Carlo nuo» 
vamente aveva sposato una figliuola del Duca di Ba- 
viera sua nipote con dispensa del Pontefice» e in Vien- 
na se ne dovevano celebrar le uoz«e magnifiche ». con- 
ducendovi il padre e la madre la sposa con molta p^m* 
pa ; dove erano allora giunti i due Arciduchi figliuòli 
di Cesare di Spagna con molla allegrezza del padre e 
della madre . A queste nozze mandarono i Principi di 
Firenze, il CiOnie Clemente Pietra tornato poco innan* 
zi dalla visitai di Don Giovanni d' Austria , e di quei 
giovinetti Arciduchi per rallegrarsi con gli sposi, e ia 
vece de* suoi pignori, come congiunti di parentado per 
intervenire alle nozze $ ma non vi ebbe luogo, non vo- 
lendo quei Principi, che per conto di precedenza vi ai 
venisse a contesa , talché per ancora non vi si scorge- 
va, modo , come qui e in Ispagna si potesse vincere 
quella pruova, nella quale il Pontefice non lasciava a 
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far nuBa pev conto della sua autorith, e per onore dei ^^7 ^ 
Principi di Toaeana y e avendo , come dicemmo , man- 
dati dne legati il Cardinale Alessandrino in Ispagna, e 
il Cardinal Commendbne in Germania primieramente 
per conto della lega , e poi per persuadere a quei gran 
Princìpi a contentarsi della dignità de' Ducbi di Fi- 
renze, come Principi , che per i meriti loro inverso 
Santa Chiesa moderni e antichi , e per dignità della 
loro città e Stato la meritavAUo, non potè né di qua 
né di là migliorarne la condizione , perchè l' Alessan- 
drino ricevuto in Ispagna dopo il ragionamento della • 
lega , dolendosi il Re dell'*azione del Papa intorno al 
titolo conceduto al Duca di f«*irenze , lo pregò in no* . 
me del Papa a volere speci6care il pregiudizio, che 
gli pareva ricevere con animo di sodisfargli, mostran* 
do che il Papa si fosse mosso a ciò per li molti mari- 
ti di quei Principi; e sebbene non ayeva consentito, 
che innanzi al fatto glielo avessero fatto in tendere, ciò 
era stato perchè cosi aveva voluto egli', pregandolo in 
ultimo a voler restar contento dell' onor dato ad un 
amico e dependente di Sua Maestà , e dì tanta fede e 
merito, e a non sì sdegnare del modo, tirando sopra 
se tutto il difetto, che in Cotale azione si fosse potuto 
notare, e aprire la mente sua, e mostrare il danno, 
che glie ne venisse per riceverne ogtìi ragionevole am- 
menda, e quanto da quella santa'Sede poteva sperare. 
II Re ascoltò il Legiito aiteiitameat'»7T^ece darsi in 
iscrìtto la domanda per risponderne più risoluta- 
mente. 

Io tanto il Gran Duca non lasciava passare occasio- 
ne alcuna a disporre quel Re, continuando di tenerlo 
sempre avvisato di ciò che avesse creduto «esserli pro- 
fittevole; ma né questi uffizj , uè le preghiere» del Pon- 
tefice montarono nulla, perchè il Re non volle mai spe- 
cificare cosa, onde si tenesse gravato , e rimetteva pu« 
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1S71 ^ il f^^^o alllmperadore, come a cui piùtoccaMOy clie 
alui.ecbe perciò ooo poteva di pretenle riaolverne, né 
deliberarne, te prima noa cooferiva quello» che io Itile 
affare gli fofae proposto con altri. U Legato non mancò 
di replicare, che quella risposta non conveniva alla do- 
manda» essendo diviso il fatto dell' Imperadore daqu4*l 
della Corona di Spagna | ma per procurare, che face «• 
se di trarre altra risposta, non potè ottenerlo, mostmu- 
do ciò farsi più che per altro, come per una scusa, e 
allungare la coss, e per non rispondere a domanda tan* 
lo onesta, né si potè mai cavarne altra risoluzione. Il 
Legato spedite le bisogne della lega e d' altro , si parli 
di Spagna onoralo del Re, che gli volle far doni di mol- 
Ui valuta, ma da lui furono ricusati, avendogli vietato 
il Pontefice il riceverne da qualunque si fosse severa- 
mente; e ne andò in Portagallo per ricercare quel Re 
a volere entrare nella lega. Ottenne coiiiuttociò nella 
sua partita, che il Re Cattolico manderia uu personag« 
gio onorato all'lmperadore per invit'frlo primieramen- 
te alla lega , e inoltre per dìsporlo a favorire la cauaa 
de' Principi di Toscana . 

In tanto alla Corte di Spagna era giunta la felice no- 
vella della vittoria navale contro a' Turchi, e il man- 
dato di Don Giovanni con gli avvisi particolari, e la 
insegna della Reale del Rascia vinto e morto 1 e poco 
poi la Reina diede in luce il primo figliuolo Principe 
di cotanti Reami e Stali, e dell'una, e dell'altra avven- 
tura se ne fece per tuttoallegrezza grandissima, eil Gran 
Duca, e il Principe di Toscana mandarono a mostrar* 
sene lieti Giovanvincenzio Vitelli figliuolo di Chiappi- 
no, il .quale v i trovò il Conte Clemente Pietra poco 
primi tornato di Germania , e mandato dal Gran Du- 
ca ad allegrarsi . della vittoria navale» e inoltre con 
commissione dìmpetrar dal Re di esser nominato nella 
legu, adendolo prima 11 Papa per sua lettera , con la 
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prrsensa del Vescovo de' Salvia ti , che mandavamo iSjì 
Nunzio in Francia, conforlato ad ajutarla guerra contro 
al Turco con quattrocento fanti e ottocento cavalli^ di 
»be il Granduca si contentava , con condizione però di 
feaser nominato dal Re Cattolico , il quale pregatone 
dal Kunzio che ^i era appresso, rispose, che prima 
conveniva trarre in lega lo Imperadore, e il Re di Fran- 
cia , di che aveva commissione ancora il Salviati di 
ricercarlo , e che allora si sarebbe ogni cosa accooio* 
data • 

Quasi nel medesimo tempo ohe arrivò l' Alessandri- 
DO in lapagna, arrivò il Commendone a Vìeuna cou le 
ateasa commissioni di invitare lo Imperadore ad entra- 
re in lega, e poi di trapassare in Polonia al medesimo 
ufficio, e. nel secondo luogo di disporre Cesare di eoo- 
tentarsi del fatto intorno al titolo del Gran Duca di To- 
scana. Intorno alla lega Y Imperadore ; si mostrò irre- 
soluto , dicendo di poter malu mente concorrere alla 
spesa, e venendo lo avviso della vittoria dell' armata 
della Lega se ne rallegrò, m \ non consentì già, che se ne 
facesse segno di fuori, né in Corte, né ai confini de Tur- 
chi, Tolendo mantenen^ con essi la triegua, benché gli 
Ungheri si mostrassero ardenti a romperla , avendone 
data più volte i Turchi occasione con lo avere infesta- 
ti con prede e scorrerie i loro confini . Il Legato dopo 
lo aver confortato più vivamente Cesare a disporsi alla 
Lega con buone ragioni mostrò a Cesare, quanto giu- 
stamente il Papa avesse onorato il Gran Puca di To- 
scana, mettendo innanzi esempi di quante altre volte 
avesse la Chiesa adopera ta una cotale autorità in dare 
titoli e Corone, e specialmente al Regno di PoUonia e 
•d altri , che nominò ad uno ad uno , e che viepiù gli 
era lecito e conveniente di farlo inverso i Principi di 
Firense, lo stato de' quali si mostrava libero d« ogni 
soggexioae Imperiale e da altre, ed era stato unito qua- 
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%Sy% $\ tempre con Santa Chiesa, e fattole molti befie6cj , -e' 
apecialmente io qaeati ultimi tempi nel difendere la 
baona religione, e mantenerla inviolala, e che il Dura 
Cofimo folo aveva guadagnato da ae ateaao con l'opere 
grandi e onorate, e che da se era Gran Duca , e per 
tale doveva essere stimato e chiamato, e non do\e\ii 
Cesare in modo alcuno sdegnarsene , massimanif me 
avendone onorato il Pontefice il sangue Imperiale, e un 
confidente di sua casa cotanto afiezionato , e dal quale 
come potente e savio poteva sperare ogni ajuio, come 
aveva provato a* suoi bisogni. L'imperadore sentendo- 
si strignere dal Legato dopo alcune parole ricorse a 
quello, che non gli conveniva muover nulla senza la 
buona grazia e consenso del. Re Cattolico suo cugino • 
Dolsesi inoltre il Legalo seco delle scritture, che aveva 
mandate attorno de' protesti dell* annullazione del fatto 
dal Pontefice, onde laveva costretto a farli rìsentimeu* 
lo , e poteva anche in qualche parte nuocere a Cesare 
stesso, ma con tutti quei buoni argomenti, e alcuni al- 
tri simigliauti, che si tentarono a quella Corte si prò* 
fitto poco; solamente si conobbe, che Tlmperadore ai 
sarebbe indotto quando che fosse ad accomodar la cosa, 
la quale riuscita ancora acerba, insistendo pur in quel* 
lo, che gli pareva metterci della sua riputazione, mo« 
strando non credere assolutamente le cose, che il Le- 
gato diceva della sincera libertà di Firenze, e che al 
Papa fosse stato lecito di fare quanto aveva fatto* Ma 
al Legato non era conceduto dimorare più in quella 
provincia, convenendogli passare oltre in Polonia, do- 
ve si doveva tenere una Dieta di tolto il reame, nella 
quale oltre air indurre quel governo ad entrare nella 
Legu molte altre aose si dovevano trattare e della reli- 
gione e della successione a quel regno, non avendo il 
Re Sigismondo figlìuolii e molto importa v/, che vi ai 
eie^sae succeseore di buona religione, a Cattolico , 
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tendo quei regno diviso, e il Re olire eon l'etii, né ben iS^» 
»anQ«e cou voglia di repudiare la Reioa sua moglie, la^ 
HUHÌe per i mali portanteuli del maritò, come altrove 
si disse, si era ritirata neirAustria a casa i fratelli, on- 
de in ootal pratica non si venne a determinazione alcu- 
na , talché i Principi di Toscana non ne rimanevano 
interamente sicuri ; anzi alle Corti loro, e altrove si 
spargevano voci, che loro sarebbe mossa la guerra , e 
gli SpagnuoK che stavano per le guernigionidi Tosca* 
na ne davano segnale • 

A questa mala soddisfazione fucevan alcuno coutrap- 
{Mfso il Re e la Reina di Francia , i quali cercando più 
che mai di fiirsi obbligati i Principi di Toscana , prò* 
mettevan loro come avevan fatto prima ogni ajuto segre- 
tamente; e tanto pili che avevano cominciato a disporre 
l'Ammiraglio e gli altri capi degli Ugonotti a convenire 
insieme in buona unione, cercando il 'Re di poter rico- 
verare quelle terre, che avevano nell'accordo promesso 
di rendergli, quando ne fossero sicuri: e questa congiun- 
zione per la parte del Re trattava GiovangaleazzoFre- 
goso e Monsignor di Telignl genero dell' Ammiraglio, 
che dimorava alla Corte per gli Ugonotti, e promette- 
vano all'Ammiraglio ogni soddisfazioue e ogni sicurtà, 
purché si fosse una volta risoluto a passare alla Corte, e 
dar segno di buon servidore di quella Maeslk ed egli si 
era ingegna todi onorar la Reina madre, la quale reggeva 
quasi tuttoii peso delle faccende, e prometteva di mante* 
uerle l'autorilSi, che ella teneva nel regno , e si strigneva 
la pratica del giovane Principe di Navarra con Madama 
Margherita sorella del Re, ma non avrieno in questo trat- 
tnlovolato nimicarsi ilPontefice,e mantenersi buoni Cai* 
tolici, e che per bene e sanità del regno il Papa si conten- 
tasse di dispensare nella congiunzione del sangue in que- 
sto matrimonio, ed avendolo più volte ai loro ministri e 
Cardinali (atto tentare, non aveva mai \oluio cousen- 



1S71 tirvi, se f>rima e l'Ammiraglio e il Prìncipe di Narar^ 
ra non ai mostravano veri Cattolici» a che non ai vede* 
va modo posponendo il Papa ogni appartenenza di Stato 
alla buona religione; e in questi affirì ebbe alcanm 
part« il Commendatore Petrucci ambasciadorede'Prin- 
cipi di Toscana, e per lui fecero ricercare il Gran Du- 
ca, il quale credevano cbe appresso il Pontefice potes* 
se quanto voleva , che loro facesse ottenere cotal di* 
apeosa, mostrando in ciò poter essere in totto la sanità 
di quel regno , e che riunito potrebbe giovare alla 
Chiesa e agli amiri, e di lui diviso non potevano ape- 
rare comodo veruno . Il Gran Duca » benché duro gli 
paresse , e stimasse ciò non gli dovere riuscire , e eoa 
lettere e con Topera del suo apibasciadore ne fece tut* 
to r ufficio, che si poteva, mostrandosi quanti beni di 
qnellfi congiunzione si potessero sperare, e che così in 
Francia si manterria l'autorità della Chiesa , e che se 
non volesse conceder tal dispensa palese, la concedesse 
in un Breve segreta , potendosi credere che senza di« 
apensa anc€)ra il farieno^ ma il Pontefice recandoselo a 
conscìenza non la volle concedere né palese , né segre- 
ta , dicendo che a Dio non era nullo celato . Era que* 
sta resoluzione del Papa ajutata da alcuni de' grandi 
di Francia , che avevano l'Àaimiraglio per nimico, e 
tton Vavriano voluto vedere in Corte, né in quel regna 
grande, e a Roma si attraversavano ad ogni opera 9 
che ae ne facesse; non per tauto i Francesi tirava* 
no innanzi lo accommoda mento infra di loro, e pvi* 
mente il parentado, talché indussero l'Ammiraglio» 
avendogli promesso il Re ogni sicurtà , che domandas* 
se, e ogni onore per se e per li suoi e di sua parte , a 
yenire alla Corte con molti de' capi Frauzesi Ugonotti, 
che molto tempo innanzi non vi si erano veduti, onde 
in brieve ella ne fu tutta ripiena . H parentado ebbe 
più lungo indugio, non si lasciando intendere la Reina 
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di NflVJirrft, e non si fidando , o cercando in coiai ma* 1S71 
neggio molti vantaggi. 

Questa ordita cpuginnfeione aveva insospettito i vi- 
cini, e specialmente il Dnca d' Alva , conoscendosi che 
f{Oella gente bellicosa non poteva vivere se noa io gner- 
m t essendo divenuti i Fmnsesi per lo Inngo guerreg* 
giare fra loro valorosi nelFarmi , né solo i nobili , ma 
eziandio ì popoli, massimamente, che si tenevano moN 
to bene in questo tempo con la Reina di Inghilterra , la 
quale, benché per quietare i snoi popoli avesse tenuto 
pratica con Monsignor d'Àngiò f ratei del Re di mari- 
tarsi seco, e non fossero insieme convenuti, non volen- 
do ì^ Vuua né l'altra parte muovffrsi dai riti della sua 
religione, commerchè a quella Reina b;istasse tenere t 
suoi popoli e i Pariamenti del suo regno del doversi di« 
chìararlesi successorequeti e fermi , si conosceva oggìmai, 
che ella voleva e vivere , e regnar a suo senno , e dopo 
la riconciliazione del Re e dell'Ammiraglio e sua par* 
te , si ^manteneva amica della Corona di Francia , e di 
qua e dì 111 a trattarsi queste faccende si erano manda- 
ti Signori principali , e ultimamente d'Inghilterra era 
passHto in Francia T Ammiraglio di quella Reina , e di 
Francia il Marescial Montmoransl persona congiunta 
di sangue e di volontà con l'Ammiraglio di Francia , 
ed avevano contratta lega a difesa de' loro Stati . e si 
andavano insieme sempre più ristrignendo ; massima- 
mente essendosi scoperto in Londra la congiura , che 
gili molti mesi v'era vegliata fra alcuni Signori potenti 
di queirisola di abbnttere la Reina Elisabetta come 
nimica della religione cattolica , e trarre di gnnrdia la 
Brina di Scozia, e condurla alla Corona dell'uno a 
dell'altro regno, essendo ella convenuta di congiugner- 
ai di matrimonio col Duca di Norfolc, uno de' princi- 
pali Signori d'Inghilterra . Ruberto Ridolfi ripassò in 
Fiandra al Duca d* Alva per inanimirlo all'impresa; 
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iS7t ma egli non ponto mo890 dui auo proponimento di al- 
lungare il negosio « intraponeva or una e or altra acu- 
aii, e Gaalcuente tanto indugiò , che venne novella» che 
la pratica era acoperta , e che il Duca di Norfolc era 
atato ristretto con auoi ministri e segretarj per alcune 
lettere sue e Brevi del Papa trovati e venuti in roano 
alla Reina; e perciò non volle, che esso Ruberto si pa« 
UiBtiUàe fino a tanto che non vedesse l'esito di talprigio- 
nitt . E alla fine certi6catosi , che la Reina era venuta 
in cognizione del tutto , ai risolvè di differire tal ma- 
neggio in altro tempo più opportuno, e Ruberto da lui 
licenziatosi, sene tornò a Roma. Al Duca poi di Nor- 
folc agitata la causa sua nel Parlamento del Regno , e 
convinto di Maestà lesa gli fu tagliata la testa: il me- 
desimo Parlamento voleva fare lo atesso alla Reina di 
Scozia 9 ma quella d' Inghilterra non consenti, che al 
procedesse più oltre, che a privarla da ogni pretensione 
che aver potesse a regnare • In questo modo la Reina 
Inglese fu lìbera da quel pericolo, e la Scozia che ave- 
va fatto alcun movimento, e aveva voglia di tralaaciare 
sotto la sua protezione col piccolo Re, si confermò nei 
suoi governi • 

Questa congiura scoperta ristrinse più insieme l'In- 
ghilterra e la Francia , massimamente che V Ammira* 
glio alla Corte aveva buona parte, essendosene ritira- 
ti i Guisi tutti a' loro Stati, e le condizioni delle noz- 

' sedei Principe di Navarra ai traevauo innanzi; onde 

la Francia di questa concordia pareva rinata, viven- 
do questi e quelli in molta dimestichezza , né vi ai 
udivano rimproverarsi l'uno all' altro più nomi odio- 
si o di Papisti o di Ugonotti o di Eretici , né le cose 
paasata • Quesu riconciliazione dispiaceva a' Guisi e 
ai loro aderenti , ma non avendo potuto impedirla , 
davan carico a Roma e altrove a qualunque pensava- 
no che V avesse trattata o avuta cara ; fra i quali era 
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uno raobasciadore di Toscana, e atiniavano, che in iSji 
dò avesse parte, coociofossecosachè egli come Italia- 
no avesse tenata alcuna dimestichezza con Giovan 
Galeazzo Fregoso, che l' aveva per ordine del Re trat- 
tata, il quale, come si disse, fu reandato in Firenze 
per offerir da parte del Re e della Reina ogni ajuto, 
quando ai Principi di Toscana fosse mossa la guerra, 
come molti sospettavano, e i Francesi affermavano di 
irero, e che quell'ambasciadore ne fosse stato mezza- 
no. Al Papa era dispiaciuta questa pratica, massima* 
niente che dal Cardinal del Loreno e da' suoi agenti 
a Roma e dal Cardinal da Este, che non pensavano 
ad altro, che a porre il Gran Duca di Toscana io di- 
grazia del Papa , era ajutata questa fama, e mettevano 
molte cose per vere , che mostravano del verisimile; 
ciò era , che per il Gran Duca si facesse, che il Regno 
di Francia si riunisse per far contrappeso alla potenza 
del Re Cattolico , acciò temendo del travaglio de' suoi 
Stati, lasciasse stare in pace gli altrui, come se non 
fosse stato ancora utile allo stesso Re di Francia riu- 
nire insieme le membra sue , e alcuna volta por sosta 
ai danni, alle spese e allunghi disagj delle sue prò» 
vincie, e come se ciò non fosse parintente stato in be- 
nefizio del Turco, che essendo in buona amicizia col 
Re di Francia , si può credere , che procurasse uiu 
cosi fatta cosa per divertire il Re Cattolico dall' «juto 
de' Veneziani; perche tante forze di mare giunte insie- 
me potevano non pure impedirgli i suoi disegni , ma 
molto nuocergli. Comunque In cosa si andasse, la for- 
za del sangue e la molta amicizin, e l' essersi ristretto 
insieme in appnrenle confidenza il Re di Francia con 
i Prìncipi di Toscana, diede sospetto alla pnrte del 
Re Cattolico , e a coloro che volevano ad ogni modo 
abbassare l' autori th e grandezza loro; e questo facea 
credere mblto più l' ambasciadore Spagnuolo a quel 
Tom. riL a 
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iS^i Doca fransese d'Àlabk , che non lasciò a far nulla per 
porre in guerra gli Spagnuoli eoo Frantesi; onde ebbe 
che Ture il Principe e il Gran Duca a libernrsi da que- 
sto carico , e a persuadere al Papa , che questi erano 
trovati di gente maligna , e dai Franzesi cresciuti, ai 
quali nulla cosa era più. cara , che mettere quei Prin- 
cipi in diflSdenza del Re Cattolico , come in ogni occa- 
sione si erano sempre nel vero e in appdrenza inge- 
gnati di fare: e ultimamente mandarono un'alira \ol- 
ta in Firenze il medesimo Giovan Galeazzo Fregoso' 
per le medesime cagioni; che avriano voluto gli Ugo- 
notti e l'Ammiraglio, che ad ogni modo si fosse mos* 
BH la guerra in Fiandra, e che il Re se ne contentasse, 
e alcuna volta crederono , che il Re lo consentisse • 

11 Gran Duca di Toscana udita questa nuova propo- 
sta , confortò il Re e i fratelli , che ciò non dovessero 
consentire a patto veruno , che sebbene si mostrava 
il Re Cattolico sdegnato seco , non per questo voleva 
scemare di quella osservanza, che gli doveva, e con- 
tinuamente, e in ogni occasione sMngegnava di ren- 
derlosi piò benigno. Mandò medesimamente il Cri* 
stianissimo per il medesimo Fregoso a render conto 
dell' accomodamento , che si era fatto a quella Corte , 
e della venuta dell'Ammiraglio, e si raccomandava"^ 
no, che dal Papa ad ogni modo si impetrasse quella 
dispensa, mostrando non si trovare miglior via a man- 
tenere quel regno unito , che col nodo di tal parenta- 
do; e ancora per adoperarvi l' autorità del Papa , ac- 
ciò ella si mantenesse in quel regno , Tolendo la Rei- 
na » che le sponsalizie si celebrassero • quando far si 
potesse secondo il rito Cattolico, e in Chiesa , e ben- 
ché piò volte il Pontefice lo avesse negato , vollero 
nondimeno, che il Gran Duca tornasse a farne opera 
col Papa, e non bastando lettere o ambasci adori , uè 
facesse fare officio vivo al Cardinale suo figliuolo. Mit 



benché il Grnn Duca ne sirignesae il Poftlefice, e eoo '57,i 
ouime ragioni e con la presenza del Cardinale , che 
per questo solo qiandò incontinente a Roma , non po- 
tesse ottener nulla » perchè di Francia stessa , da Mi- 
lano» di Spagna^ da quelli. che teuieVuno dell'anione 
di quel regno, ne fu fatta tale opera in contrario, die 
il Papa assolutamente il negò , .e se ne dava di ixiin^o 
carico al Gran Duca, che egli procurasse t nod solo 
per la Reina. sua parente, ma mollò più per la setta 
degli Ugonotti , della quale il Papa non poteva sentir 
ragiomire . Contuttociò la pratica si tirava ifmaozf , • 
con l'Ammiraglio si andavano disponendo alcune cosoi 
che davano impedimento alla quiete del regno, aociè 
non si avesse a tornare a nuovi tumulti , concedendo* 
glisi molte cose; ed egli in brieve prometteva la re- 
ati tuzione delle terre, e specialmente della Roccella , 
dove aveano il seggio loro gli ugonotti , e vi avevatio 
quasi un altro regno , e il capo del loro gorerno, e si 
trattenevano la Reina d' Inghilterra • 

Al Duca d'Alva in Fiandra, scoperta la congiura di 
Inghilterra, si erano accresciute le suspiztoiii dai ri» 
belli di quelli Stati , dando segnale continuamente dt 
volere muovervi la guerra , nò era sicuro del Ré Cri* 
atianissimo, md prima si dovevano celebrar le nosae, 
la concbiosione delle quali si era Alqunuto mandata in 
lungo, che la Reina di Na varrà in ciò si mostrava dtibh 
biosa, onde dalla Corte se le mandò Giovan Galeaaao 
Fregoso ad invitarla , e a levare le difficoltà , che ili 
cotal maneggio iocoatravano , perchè fra lei e 1! Am^ 
miraglio, vera o finta che fosse, non si mostrava intdj 
ra confidenza . Misero ancora in pratica di dar ^p^^lie 
al Principe di Condè una sorella della Duchessa di* Gui^ 
sa e della Duchessa di Nivers, e intanto si procuravii 
fra i Guisi e In parte deli' Ammiraglio lo acicomod;4T 
mento delle loro nimiciz'je, acciocché almeno in appa- 
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1571 >^i>>'^ *i fflOflrassero Tono dell' aliro cootenti, e fosse* 
ro alla Corte alle nozse , e si chiarisse al modo che ti 
regno di infermo si era sanato e rinvigorito, e il Ke 
da ciascuna delle parti onorato e servito, e vi indusse- 
.ro il Duca di Guisa, benché contro alla voglia de'Car- 
dinali auoi zii, ad andarvi. Questa congìuniioiie di pa* 
rentado dall' universale degli Ugonotti non era appro- 
yata , e cercavano di provare , che di ragione non si 
poteva contrarre fra persone di diverse religioni, non* 
dimeno Monsignor di Biron fra loro di molta autorità, 
e il Conte Lodovico di Nassao , che dimorava alla Ro- 
cella, fecero lor credere, che ben si poteva farlo, man* 
lenendosi ciascuno nella sua religione, e vollero, che 
il Principe di Navarra giurasse di non si partire dai 
loro riti , e la Reina di Navarra sperava con la doloes* 
Ka del marito di trarre alla sua opinione Madama sua 
onora , e sorella del Re : onde al Conte Lodovico da 
quei di Corte fu promesso grosso stipendio, acciò per 
la parte sua aiutasse cotale unione , come molto fami- 
iràre della Reina di Navarra, e di maggior credito ap- 
presso di lei deir Ammiraglio • La Reina madre final- 
mente non lasciava a far nulla , acciò i capi degli Ugo- 
BOtu si inducessero ad andare alla Corte , dove si ra* 
gionava, che in brieve si dovea fare uria assemblea dei 
principali delle proviocie della loro religione riforma- 
ta per tener consulta del come e del quando si doves- 
sero restituire le terre, che tenevano in .pegno ; e in 
Francia , posposto ogni altro pensiero , erano tutti in- 
tesi a questo'accomodamento , governandosi ciascuna 
delle parti con molta arte , e specialmente Y Ammira- 
glio, il quale alcuna volta si ritirava ai suoi luoghi , 
fingendo di temere, né mostrava di tener conto del Re, 
e avevasi intorno sempre guardia per governarsi secon- 
do che il giudizio e le occasioni gli ponessero innanzi. 
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fa bpagna alla 'Corte del Re si facevano feste per tSy^ 
r allegrezza del Priacipe Dato oo velia mente, il quale 
fu poi con molta pompa solennemente battezzato , in* 
terveaendo alla cerinumia i grandi di quei regni, che 
erano alla Corte, eff ebbe nome Ferdinando, e invitati 
dalla dolcezza della vittoria navale, attendevano i mi* 
Distri del Re a provvedere nuove genti Spagnuole, Ita- 
liane e Tedesche per mandare all' armata , avendo in 
animo il Re di proseguir la guerra contro ai Turchi 
gagliardamente in compagnia de'Veneziani e del Papa, 
e facevano ogni officio di indurvi V Imperadore , qna 
con poca speranza, non se ne essendo trovata in lui al* 
cuna disposizione convenendogli, come diceva, aduna- 
re Diete, domandare ajuti e molte altre cose fare, che 
volevano tempo , onde non si stimava , che Tanno pre- 
sente si volesse muovere , benché gli Ungheri ne lo ri-^ 
cercassero instantemente, i quali promettevano di loro 
naziooe , benché ridotta al poco , dieci mila eavalli • , 
Dal Re di Portogallo il Legato Alessandrino recava buo- 
na speraoza , e ottima disposizione di far tutto quel 
ehe al Papa piacesse , al quale quel giovanetto Princi* 
pe era molto divoto • ^ 






1% unito VEMTintlESIMA 

CAPITOLO SECONDO 

1 Veneciani teiilaDO nnore imprese contro il Turco . L* Im- 
peratore citA il Gran Dnca Cosimo a comparire al soo Ui- 
bunale nella causa di precedenza . Il Duca Cosimo è tatt* in- 
tento ad ampliare il porto di Liyomo , e ad armare onore 
galee contro il Turco . Armata Turca deaerta 1* isole dell' Ar- 
cipelago . Il Cardinale Alessandrino dopo ayere indotto ad 
entrar neUa;^le|!:a il Re di Portogallo passa in Francia per 
impedire^ le noize del Principe di Nararra , ed inviUre il 
He ad «iitrar esso pure nella Lega. Conclusione d«l paren- 
tado del Principe di Nayarra colla sorella del Re di Fran- 
e ih . Timori degli Spagnuoli per queste nozze . 

1S71 X Veneziani dopo la vittoria dell' armata Tarcbesea 
ripresero Sopotò , poco innanzi perdato nelP Albania , 
perchè ai Turchi, che vi erano , avendo vednto di lon- 
tano alcuni cavalli , e stimandoli ni mici , tanto erano 
impanri ti, non bastò T animo a difendersi, temendo 
che dietro non fosse fanteria , e abbruciata la polvere , 
che vi avevano , e lasciandovi T artiglieria , se ne fng- 
girono , e quei della terr» chiamati i Ticini se ne insi- 
gnorirono : i Turchi conosciuto l' errore vollero tor- 
naryi , ma ne furon scacciati , e alcuni uccìsi , si -rimi* 
aero in mano della Signoria . Questo successo diede 
animo a quelli , che erano in Corfù con buon numero 
di galee» e di fanteria a fare alcuna impresa, parendo 
loro strano, che di cotanta vittoria non si riportasse 
quasi altro frutto , che dei frutti di galee e di schiavi , 
i quali non erano ancora riusciti quanto si avevano sti- 
mato; e consultarono di non stare in ozio, e mandaro- 
no Paolo Orsino in quella parte dell' Albania, che è vi* 
cina a Sopotò, acciò vedesse di prendervi un luogo 
chiamato Mar gheri tino non molto lontano in fra terra 
insieme con Prospero Colonna e Galeazzo da Farnese, 
e alcuui altri lor capi ; e sbarcatevi le genti e ratti- 
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gliem , e presi alcuni pHUsì , doticlf poteva esser iiiaii- iSji 
dito il socoorso, cominciarono a bntlerlò; Quelli che 
il guardavano, non si trovando bastanti a difenderlo, 
sresero a patti d'esserne lasciati andnre sicuri con la 
spade solamente: i soldati V<)nezÌHni tolsero (|uel poco» 
che vi rimaneva , e posti alcuni bariglioni di polvere 
sotto le fortificazióni de* Turchi, e rovinatele, sé ne 
tornarono inverso la marina per imbarcarsi'; ma furo- 
no assalili da forsequnttrocentoTurchi a cavallo, cò'qnii* 
li bisognò, che scaramucciassero, e ne uccisero molti» 
lasciandovi di loro morto un Capitano Mariano da Ca- 
merino, e alcuni altri pochi fanti, e fra otto giorni 
se ne tornarono a Gorfù . Quindi poi vollero fare Jm« 
presa di Lepanto, ma lo' trovarono talmente fornito» 
che disperarono per forza in brieve poterlo vincere; 
poco poi parve al General Veneziano di fare impresa 
di Snnta Maura, chiamata anticamente Leucade, isola 
molto importante , e che a terra si congiugne con un 
ponte, ma pobo vi profittarono, avendo! Turchi mol- 
to meglio riforniti quei luoghi , che erano vicini a 
mare, o che essi stimavano, ed erano di pericolo; on\ 
de benché avessero con V artiglieria rótto il pbnte, e 
fattavi forza , non riuscendo loro impaurire i Turchi » 
che guardavano quella fortezza, se ne levarono , e die- 
rouo ordino di condurre nuovi fanti italiani , mancan- 
done molti all' armata , e furono anche in pratica di 
soldare alcuni Svizzeri , slimando che questo annd si 
dicesse fare esercito per terra per combatter alcune 
frontiere del Turco , 

la Roma dal Commendatote maggiore, e dalla partD 
de! Papa con T a mbasciador Veneziano si era consulta- 
to» come si dovesse proseguire la guerra » credendosi 
che la state fntura si dovesser fare grosse imprese» 
proponendo alcuni che si entrasse nell'Arcipelago, e si 
facesse forza d| «prendere uno de'Dardanelli dello stret- 
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1 571 lo di Gallipoli per passar quindi iosiao n Costantino» 
poli » altri che si passasse con tutta 1* armata a Meteli» 
no, altri a Negroponte, altri a Scio, e altri aJRodi» e 
alcuni che si distendessero insino in Alessandria del* 
r Egitto, stimandosi che ai Cristiani fosse per riuscire 
ogni cosa , che tentassero in sul mare; altri stimavano, 
che la Morea come più vicina e piena di popolo Cri- 
stiano si dovesse primieramente assalire, e quivi pren- 
dere luoghi I e gagliardamente guerreggiarvi; ma V in* 
tendi mento degli Spagnooli era che si dividesse l'nr* 
mata, e che una parte co' Veneziani andasse inverso 
Levante, e un* altra in Barberia per ricoverare Tunisi 
e Biserta , perchè quella nazione di questa grossa ape* 
sa , che sostenevano le Chiese di Spagna , avria voluto 
trarre alcun frutto particolare con animo poi di prece- 
dere più oltre ad Algeri per liberare ali» fine la Spa- 
gna e altri loro regni dHlle continue noje e dalle tante 
prede, che vi facevano sopra i Turchi e i Mori. Ma di 
questa proposta non si contentavano né i Veneziani , 
né il Papa, e in questi disegni sì passòbuona parte del 
Temo ingrossando continuamente il Re Cattolicola sua 
armata a Messina , dove era Don Giovanni , e in Ispa- 
gna parimente dove era andato Giovannandrea Doris , 
al quale dagli emuli suoi si dova biasimo di non avere 
come gli altri il giorno della ballaglid strettosi col ni- 
mico , sebbene da Don Giovanni allora , e poi dal Re 
era stato approvato il procedere suo in quella giorna- 
ta, e vi si faceva di nuovo procaccio d'altra fanteria di 
quella nazione, e parimente di Germania si facevano 
passare nuovi Tedeschi per rifornirne Tarmata, con 
animo di fre un sicuro esercito di fanteria da stare 
in campagna , sopra il tei^reno del nimico; dove sì fos- 
se giudicato essere di più profitto, e per ciò provvede- 
vano gran numero di navi e per combattere , e per 
iraportare ad ogni occasione le forze, dove bisoguasse; 
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e a Doa titorantii il Re Cattolico mandaya Antonio >^7^ 
Doria per consigliero, lan|;o tempo esercitato nelle 
cose del mare, e il (rran Commendatore andava al go- 
▼emo di Milano , dove era morto il Governatore prt- 
Dicero Duca di Albucherque . 

Al compimento di questa lega, e alla speranza di 
fare nuovi acquisti pareva necessario ad ogni modo in* 
darvi l' Imperadore , stimando i più savi , che senza il 
movimento della Germania e dell' Ungheria poco si 
potesse acquistare nelle imprese di terra , onde né dal 
Papa , né da Veneziani , non si lasciava a far nulla per 
persuaderlo, mostrando apparecchiarlisi ottima occa* 
siooé di ricoverare l'Ungheria, e di abbattere una volta 
r Imperio Ottomano, e di ricoverare quello, che io 
molto tempo quel Gransignore aveva occupato in Eu- 
nipa dell'altrui , essendo secondo che si intendeva la 
nazione Turchese» impaurita della virtù e dell' armi 
Cristiane , talché se quei che dovevano, avessero vola* 
to intendere nel ben comune della Cristianitii, non pò* 
tevano desiderare mai la migliore occasione di cacciar 
quella gente d'Europa. I Principi di Toscana oltre al 
confortare, e inanimire Cesare a cosi onorata impresa 
gli offerivano buon numero di fanti e di cavalli a loro 
apese , come ancora facevano i Signpri collegati , ma 
da lui non si trasse mai altro che parole generali : nel 
qual tempo il Duca di Ferrara mostrando di poter 
molto nell'animo di Cesare, fece veduta al Papa di vo* 
lere andare in Germania a quella Corte per fare un of- 
ficio cotale, e dal Papa ne fu commendato, e gli diede 
aopra ciò commissioni, ma nel vero l'andata sua fu» 
perocché temeva , che Cesare mosso dulie buone ra* 
giooi del Cardinale Commendone , non confermasse il 
fatto del Pontefice nella dignità del Gran-Duca di 
Toscana, coiie mostrò di voler fare, quando in ulti- 
mo disse al Log;)to , che non voleva se non il gitisio , 
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iS^i ondf fi ern «ntrato in jiperiinxii eoi mttto nocora Avi 
Curdiruil Morooe , eh* era di molu mttorilà appresso 
Cesare, che il fatto potesse formursi , dando anche es- 
so Imperadoro il medesimo titolo senza violare in par- 
te alcuna la dignilli , e T autorità della Chiusa • Ma m 
questo il Duca di Ferrara si oppose vivamente cuutut* 
ti quei messi che potevn , e non avendo potuto rilor* 
nnre la causa della preredensa avanti a (tesare» come 
Duca dt Ferrara avendo(;lii*ne vimato il F«pa come m 
suo ^^$$Mo f imprese a farlo coma Duoa di Modena * 
e di Reggioi dei quali Stati riconosceva per Signor au* 
premo V Imperadore, stimando che il Pap^i non gliene 
potesse vieurei onde i suol agenti, essendosene partito 
il Duca, comparsero avanti al giudizio aulic^o di Cesa- 
re, e domandarono, che si intimasse la lite al Duca di 
Firenze per conto della precedenza col loro Duca, qua- 
le domandavano Duca di Modena e di Rt^ggio ee. 
Questa cosa come cavillosa e nuova àireytk mosso gli 
Ambasciadori di Toscana , e ne fecero querela con Ce- * 
aare , allegando che la cauta o pendeva al tribunal di 
Roma , o per la nuova dignità del Duca non si doveve 
più agitare • Ai quali rispose CkMee, che non poteva 
mancare di giustizia a chi la domandava, né gli si coA' 
veniva osservare quello che in Roma o altrove si faeee- 
Se« e fn loro mandato un decreto da esso Cesare di 
questo tenore, quale non vollero accettare • non aven* 
do procura di farlo . Onde Cesare lo mandd al Grao 
Duca citandolo o io persona propria, o per legittimo 
procuratore fra tre mesi per agitare la min causa, Queate 
nuova lite portava seco pensiero di non far risentire 
pi& Cesare, negandosi il decreto | e lo acceltarlo pa- 
reva, che $ctimt^$M la libertà di Firenze, onde ai ricor- 
se a savj per ragion civile per allungamento di tempo, 
conoscendovi la contesa essere piò per mantener la di « 
gnità imperiale I che per male animo, mostrandosi più 
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umano Cesare dì presente , che noo aveva fatto per lo iS^i 
passato ; Dotidinieno co' ^oi ambasciadori faceva ope* 
ra, che dlla Corte di Spagna non si innovasse nulla , 
che potesse far pregiudizio all'Imperadore. 

Era ancora fra loro mala soddisfazione per conto 
del Finale, che i mìtiistri del He a Milano s'avevano 
preso , talché Cesare si stimava offeso , essendo quel 
luogo feudo d' Imperio , e domandava pure , che fosse 
reoduto al Marchese , che ne era Signore ; il quale si 
mantenne sempre duro , e non voleva farne contratto 
veruno , né prenderne ricompensa, come avriano volu- 
to gli Spagnuoli 9 e spesso per questi affari si manda* 
ronoinqua e in là messaggi, e ultimamente Don Pietro 
Fasciardocon molte altre commissioni e di Lega e di 
altri affari; ma in lungo tempo vi si spedirono poche 
faccende perchè l'I m peradore , benché giovane, era 
caduto in mala disposizione , e oltre alle gotte gli so* 
praggiugneva alcune fiate una palpitazione di cuore » 
che molte ore il teneva affaticato , uè si stimava , che 
potesse essere di lunga vita , come anche questo verno 
era avvenuto al Gran Duca di Toscana ; la robusta 
complessione che ebbe da natura, era cominciata ad 
indebolirsi , e spesso aveva bisogno di medicamenti ; 
nondimeno il più del tempo dimorava in Pisa , atten- 
dendo sollecitamente alle provvisioni delle galee per ne* 
comodarne il Pontefice, come aveva fatto Tanno paa* 
sato, fornendole di tutti gli armamenti opportuni; ed 
aveva impreso a fondare un molo al porto di Livorno 
eoa molta spesa , conducendolo da una parte da terr<|) 
alla torre del Fanale, e dall'altra con maggior lun- 
ghezza tirandolo in mare per più sicurtà delle galee e 
delle barche , che vi sorgevano , conducendovisi pietre 
quadre di molta grandezza da non esser mosse dalla 
forza deir onde agevolmente. Faceva parimente fab- 
bricare due galeazze alla foggia delle Veneziane , le 
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1S71 quali arerano fatto cosi buona pruova nella batUglia 
navale, volendo ad ogni modo averle preste per tnan« 
dhrie in armata , adendosi che 11 Turco metteva in or- 
dine quanto maggior nnmero di galee poteva , e dava 
il carico di guidar tutta l'armata ad Uccially il quale 
delia battaglia scampato, e tornato in Costantinopoli 
con trentasei galee rovinate, sollecitava di metterne in 
ordine quante più nuove ne poteva; onde conveniva, 
che i Veneziani ancora, e il Re Cattolico di nuovo fos- 
sero per tempo presti per fare alcuna impresa di quel* 
le, che a Don Giovanni e altri capi paressero, che fos- 
sero più riuscibili, ai quali in sul fatto se ne era ri- 
messa la deliberazione; e per questo in Vinegia si 
chiamavano continuamente soldati , ed avevano in di- 
segno di andnre a far forza a Castelnuovo, che udiva- 
no esservi mancamento di dife.nsori, sperando Sciarra 
Marti nengo di prenderlo ad ogni modo, e si mettevano 
in ordine alcuni Colonnelli di gente Italiana per. man- 
darli a quella impresa, e liberarsi dal sospetto, che 
avevano i loro soldati in Catterò di tal vicinanza : e 
perchè Don Giovanni d'Austria si era doluto con Tarn- 
basciadore Contarino, che li teneva apprèsso la Signo- 
ria dopo la rotta de' Turchi , del loro Generale , e da- 
togli colpa , che per i suoi modi spiacevoli non si era 
proceduto più oltre nella vittoria , e facendo in Vene- 
zia istanza T arobasciadore Spagnuolo, che vi era in 
molta grazia , che quello onore fosse dato ad un altro, 
che fosse più a grado a Don Giovanni, ai risolvè la Si- 
gnoria a creare nuovo Generale JacomoFoscarini, che 
era al governo di Zara , persona di riputazione, e sti- 
mato più accurato, e da saper meglio convenire con 
gli Spagnuoli . Fabbricavano nuove galee in Venezia » 
e tre galeazze , conducendo continuamente nuovi sol- 
dati: ma avevano difficoltà , oltre alla spesa intollera- 
bile che sostenevano, a nutrire i soldati, e molto più 
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la povem gente, che dimorava in quelln citth, essendo iS^i 
ad ogni rosa da vivere raddoppi;ito il pre-^ezo^che l'an- 
no era stato scarso di biada per tuito, e i forestieri che 
si conducevano d' altronde , e la guerra ne consumavii- 
no qnantitii grandissicna , e la Cicilia e la Puglia ave- 
vano che fare a sovvenire alle armate; nondimeno non 
lasciavano a far niente , anzi facendo dell* impossibile 
il possibile , per essere al tempp con tutta loro arma* 
ta in ordine a Corfù; come ancora faceva Don Gio- 
vanni a Messina , sollecitando le provvisioni , e aspet- 
tava di Spagna cinque mila fanti nuovi , che si dove- 
vano traghettar inverso la Cicilia , dove provvedevano 
nuhiero grandissimo di denari,che traevano delle Chie- 
se dì quei regni secondo le concessioni del Pontefice. 
Dou Giovanni si metteva meglio in ordine , e promet- 
teva , che in brieve si congiugnerebbe con la loro Br- 
inata a Corfù, ma era^i alcuu ttospetto ai Veneziani , 
che diceva di volere andare a Palermo con le galee , e 
molti credevano, che prima volesse passare in Barbe- 
ria a ricoverare Tunisi , di che avevano voglia gli Spa- 
gnuoli , e gli altri Collegati temevano , che il passag- 
gio, che si metteva in ordine per Levante, non se 
n* andasse troppo in lungo, che in Napoli e in Messina 
erano seimila Spagnuoli , e tremila cinquecento Te- 
deschi e duemila Italiani, con i quHli era chi consi- 
gliava, che nel verno con essi si passasse in Barberia 
per prendere Tunisi, e aUri luoghi, e che ciò fatto»aIIa 
siate ai andasse in Levante ; ma non se ne fece nulla , 
essendo i consigli dubbj , e dovendosi ogni cosa prima 
coasultare in Ispagna , dove oltre alla lontananza , si 
risolvevano le cose tardi . 

I Veneziani intanto, che avevano la maggior parte 
delle galee a Corfù, vi mandarono il nuovo Generale 
Foscarino, e a tutte le cose sollecitamente provvede* 
vano • Intanto Ucciall , con più numero di galee , che 
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1571 aveva potato meUere iiislisiue meglio rifornite» te ne 
andò per l' itole dell' ArcipelAgo , e le spogliò di molli 
Crintiani , che vi abitavano , lasciandole quasi diserte ; 
il medesimo fece a Scarpanto, e ad alcune altre isole, 
dove gli abitatori mostravano di volersi gittate dalla 
p^rte de' Veneziani avendo in odio il barbaresco go- 
verno de' Turchi. Del medesimo animo erano la mag- 
gior parte de' popoli dell' Albania e della Morea , ed 
avrieno voluto per loro re Don Giovanni , e qaesu 
disposizione conosciuta dai Turchi noceva a qnei po- 
poli , essendo ad ogni occasione maltrattati dai mini- 
atri Tnrcheschi » e adoperati al remo . Fu opinione di 
alcuni • che Marcantonio Coloanu, il quale era in mol- 
ta grazia de' Veneziani , e di Don Giovanni parimente 
andasse a servire quella Signoria , come Generale nell' 
armi, onde rimanendo la Chiesa senza il suo capo del- 
V armata , ebbe in disegno il Gran Duca di Toscana di 
porre in quella vece il Prìncipe suo figliuolo , offeren- 
do molto comodo alla Lega » e di capi da guerra » no* 
trendooe molti , e di fanti e di denari, e inoltre di tat- 
to quello che vi ftcesse mestieri, amando d'esser mes- 
so a compagnia cosi onorata; ma il conili gli odi Spagna 
non volle consentirlo , scasandosi . che cercandosi di 
tirare nella lega l' Imperadore e il Re di Francia » non 
si conveniva muover nulla, se prima quella pratica non 
ai fosse in tutto specificata , per la quale di nuovo i 
Princìpi dì Toscana offerivano per la parte loro conti- 
nuamente e denari e fanti e cavalli, ognivoltachè risei* 
vendosi alla guerra , avesse voluto muovere contro al 
Turco in Ungheria . Ma tutta fu fatica vana , essendo 
quel Principe risoluto di non muoversi ; e dovendo il 
tributo dell'Ungheria, benché i Veneziani facessero 
opera in contrario , anche questo anno lo mandò in 
Costantinopoli , cercando quanto poteva di maofent*rsi 
in pace con quella nazione , e non si lasciava svolgere. 
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benrli^d«' Veneziani, e dagli «llri collegati gli fossero iSyl 
offerti sempre ma§;£>iori ajuti , 

Alia Corte (ti Francia non si vedeva disposizione a vio* 
lare l'amicizia molti anni tenuta col Turco, e vi aveva il 
Re mandato «no ambasciadore Monsignor d'Aix, che era 
passato da Venezia , e molto strettamente aveva nego» 
zinto con la Signorìa* e si conosceva, che h quella Cor^ 
te universalmente era desiderio , che al Re Cattolico 
fosse dato noja , e i ministri suoi ne temevano, e os^ 
servavano diligentemente quello, che per tutta Fran«> 
eia si facesse «dove non era alcun pensiero maggiore, 
che di .indurre la Reina di Navarra , e il Principe suo 
6slinolo a venire alla Corte, e di fermare il matrimO" 
Ilio, che Sì trattava. Mh quella Reina sempre metteva 
in campo nuove difficoltà, e però dalla Corte gli man- 
darono un personaggio onorato , e appresso al Re di 
grande stima , chiamato il Cavaliere Sevra , invitando 
cortesemente e lei e il Principe, e ordinando che alcu- 
ne terre , le quali le teneva la Corona di Francia, le 
fossero rendute , e per questo mandarono alcuni gen* 
tiluoroioi ad invitare il Duca di Guisa, ch'era venuto 
in Parigi armato, acciò andasse alla Cortf , che l'Am- 
miraglio mostrando di temerne, si era ritirato d«'\]Ia 
Corte a casa sua , e quivi dimorava con sospetto; che 
io Parigi erano molti amici de'Guisì , e vi erano po- 
tenti , né avrieno.voluto quella comunicanza con gli 
Ugonotti, e spesso in quella cittk si scorgeva alcun mo- 
vimento contro quella setta , talché il Re , che mesco* 
lava insieme 1' una reii^^ione con l'altra, non vi era uè 
amato , né stimato , benché si fosse messo in animo con 
la madre , che il parentado con Navarra avesse loro a 
fermare il Regno , e confermarsi nella Corona 5 della 
quale opinione non erano molti de' più savj, e molli 
solevano dire, che non fu mni sorella di Re* mnritata 
in Francia . che non vi recasse danno . Il qual pensie* 
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1S71 ro «$rA Mncora oe'pià degli altri Signori, e di <jael)i clie 
amavano quel Reguo quieto e io buona rei ìgioiieroude 
il Papa teioetido » che le cote de' Cattolici non peggio* 
russerò, sollecitò il Legato Alessandrino « il qual U>r- 
Dava di Portogallo perla Spagna ad andar tosto a quel* 
la Corte per vedere di rompere la pratica di quel pa* 
rentado con proporre il giovanetto Re di Portogallo , 
il quale benché prima avesse avuto animo a non si im- 
pacciare con Franzesi, nondimeno per la molta vene* 
razione del Ponte6ce , che uè lo richiedeva » si era in* 
dotto a prendere la sorella del Re per moglie « esseo* 
dosi in ogni cosa rimesso nel PonteBce , come medesi- 
mamente aveva fatto dello entrare nella Lega comune 
seco contro aTurchi, a che Portogallo, benché gli fos- 
se discomodo, nondimeno aveva promesso di concor- 
rere a quanto fosse stato ragionevole, offerendo navi 
armate , e tutto quello che avesse potuto • In Francia 
in apparenza fu ricevuto con onore quel Legato, e do- 
vendo nelle città entrare con pompa, fu contesa fra lo 
ambasciador Fiorentino e Ferrarese di chi dovesse pre- 
cedere , non lasciando a far cosa ulcuna il Cardinale da 
Este, che era andato a quella Corte, acciò quel del fra- 
tei suo avesse il luogo primiero; ed avendo ciascuno di 
essi e favori e parzi<ili , il Re e la Reina comandarono 
air uno e all' altro, che non comparissero in luogo pub- 
blico, di che quel Cardinale si sdegnò, parendogli du« 
ro che al cugino del Re non fosse dato il primo luogo. 
Le domande del Papa per conto della Lega e del pa- 
rentado non vi furono estese in conto alcuno, risponden- 
do il Re, che del parentado di Portogallo non si sodisfa- 
cevano, e che alla lega per allora non avevano modo a 
concorrere , mancando di denari , e trovandosi il re- 
gno diviso . Propose il Legato ancora, acciò i Franzesi 
non trattassero parentado con la Reina di Inghilterra , 
che il Re Cattolico si indurrebbe a dar per moglie a 
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Montignor d' Angiò , frntello del Re, una soa figliuolii» ^*^?^ 
•ebbene di tenera età; f» domandato della iiwpetUB per 
Nayarra, la negò assolutamente, protestando che i fi* 
gliuoli , che ne nacsessero , sariano bastardi ^ e molti 
altri inconvenienti , di che a quella Corte si fecero bef- 
fe tirando innanzi il parentado; onde il Legalo mal so* 
disfatto bentosto se ne parti. Intanto vicino alla Corte 
era venuta la Reina dì Na varrà per conchiudere lo spo- 
salizio , alla quale andò tosto la Reina di Francia per 
convenire seco delle molte e importune condizioni , 
che chiedeva » le quali ella non curava , purché il pa- 
rentado venisse fatto. Ripevè ancora il Conte Lodovico 
di Nassao, venuto con la Reina di Navarra, molto amo- 
revolmente, e il Re lo vidde, e lo trattò cortesemente, 
e gli promise grossa provvisione, che era molto confi- 
dente del Conte Palatino e del Duca di Sassonia ; onde 
si conosceva , che Francia con questo parentado si ac- 
costava molto in apparenza alla setta Ugonotta; e ben- 
ché rifossero nate alcune dissensioni, facendone di qni 
e di 111 opera viva il Conte Lodovico , si conchiuse il 
parentado, e convennero, che si facesse in Chiesa, se- 
condo il rito de' Cattolici , acciò meno se ne sdegnasse 
il Papa e gli altri Cattolici , e per procuratore di per- 
sona cattolica, il quale fu il Duca di Mompensieri di 
•angue reale, e che ciò f««tto , il Principe sposo si chia- 
masse in Corte • ^ 

Queste pratiche de'Franzesi cosi scoperte tenute 
co* ni mici del Re Cattolico, avevano cresciuto il so* 
spetto al Duca d'Alva, massimamente, che ne* suoi 
Stati si erano fatte alctine assemblee contro alla voglia 
sua di negare assolutamente la nuova gravezza del Cri- 
stianissimo per centinsjo, dicendo non essitre della 
mente del Re, e mandarono per ciò in Ispagna amba- 
sciadori,e nel venirne all'esecuzione del riscuotere» non 
si trovò chi volesse aprire bottega o in Barselles , o in 
Tom. mi. 3 
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1 57 1 Anversa » ulchè uè paoe , né carne , né altro vi si tro- 
vava da comperare con grandissimo disagio della gen* 
te) onde convenne al Duca tV A Iva « vedendo nn con* 
sentimento tanto nniversule, lasciarne T esecuzione, 
massimamente eastodorisì poco poi mossi alenai tra* 
tagli . Era inoltre di molto sospetto alla parte del Re 
Cattolico in Fiandra, che il Re di Francia fnceva met- 
tere in ordine molte navi a Bordeos , e in altri luoghi 
vicini, e vi si adunavano gran numero di goerrieri, ex»- 
si Ugonotti • come Cattolici , sotto il governo di Filip- 
po Strossi 9 e del Baron della Guardia , V uno per le 
cose del mare» e 1* altro per il governo dell' armi, for- 
nendoli di ogni apparato da guerra ; né si poteva in- 
tendere, che disegno fosse quello dei Franxesi, dicen- 
dosi da alcuni , che volevano passare in Corsica, da al- 
tri inverso le lodie, e da altri altrove . Ma gli Spa- 
gnuoli udendo queir apparato, e sapendo la disposi- 
sione della Corte di Francia, temevano, che non al 
volgessero per i mari del Re Cattolico , e con i ribel- 
li di quei paesi non tentassero alcuna novi tèi d' imporr 
tanca , e ne erano sospesi , né potevano dal Re,p dalla 
Reina madre trarne altro, che risposte dubbiose, e non 
da fidarsene i che sebbene dicevano , che quelle navi 
e genti, che si adunavano a Bordeos non erano per far 
loro violensa alcuna , e che la Lega con la Reina d' Ia« 
ghilterra era a difesa solamente, e promettevano di 
mantener l' amiciiia col Duca d' Àlva , nondimeno es- 
sendo le cose di Francia per lo più guidate a volontà 
ora di questi , e or di quelli, e secondo che vi veniva- 
no in autorità , vi si facevano le delibersaioni, non pa- 
reva còsa sicura il fidarsene , che la setta degli Ugo- 
notti vi era salita con questo parentado in riputazione» 
e l'Ammiraglio, il quale con tutta la sua parte sì stima» 
vano avversario grave, era adoperato uei consigli , e il 
ContèLodovico diNassao loro nimicissimo v'era in molto 
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credito, e rAininirHgliu aveva promesso al Re, cIk? gli 5i i §7 t 
renderiano le terre, che gli Ugonotti teaera no in pef;t»o, 
e si disegnava mandare a governo nella Roccella Monsi 
gnor di Biron, beuchè di setta Ugonotta servitoi'c dclKe, 
parìmeoie negli altri luoghi Governatori a volontà del 
Re, e che intanto, essendosi conchiuso il parentado, e 
che le cerimonie se ne dovessero fare in Chiesa , Moii* 
signor di Biron andnsse a condurre lo sposo in Corfe , 
non vi si attendendo filtro , che la persona dMat«^ onde 
il Duca d^Alva si apparecchiava con gente per guar- 
dare i suoi luoghi , essendo ne'snoi. Stati gra<l confu- 
sione, e mala conteniezsa universale, e alcuno tu- 
multo^ 

CAPITOLO TERZO 

Morimenti dei ribelli nelle Fiandre . Preparativi della Lega 
per la nuova spedizione contro il Turco . Morte di Pio quin- 
to^ ed elezione di Gregorio decimoterzo . 1 Veneziani tenia- 
no inutilmente 1' impresa di Caitelnnoyo . Don Giovanni ri- ^ 
cev« ordine di sospeudere la spedizione contro il Turco. Ca- 
gioni di quelito cambiamento. Ambasciatori dei VcTieziani al 
Re di Spagna , e al Re di Francia per intercise della Lc^a. 
Il Principe d* Grange tenta coli* ajuto dei Francesi Dgoisot* 
ti d' impadronirsi degli Stati del Re Cattolico nelle Fiandre. 
11 Gran Duca Cosimo somministra soccorro di danari al Du- 
ca d' AWa non senza grave rideutimeuto della Corte di Fran- 
cia . 



Gn 



"A èra la primavera dell' anno millecinquecento 1572 
setuntadne, quando alcuni Corsari Fiamminghi, di 
qadli scacciati delle giurisdizioni del Re Cattolico, e 
Ingleai con ventiquattro navi, sotto Monsiguor di Lu- 
me, cognato giii 4el Conte di Agamonte, che si aveva- 
no fatto lor capo, fnrono sopra un'isola della Zelnudiit, 
o Selanda , chiamata Brille , e vi sbarcarono intorno a 
mille fanti, e dagli uomini del paese, che erano la 
maggior pavte Ugonotti, vi furono ricevuti , e diceva* 
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%Syi Qo etaervi per ordine del Re Cattolico, per rìtoraare 
qaei luoghi al governo del Principe d^Orange, come 
cotixtfnivH; e si insignorirono di una terra, che vi era 
murata sensa farvi violenza ad alcuno , e coloro che se 
ne vollero andare furono lasciati partirsi . A costoro si 
aggiunsero forse quattrocento fuorusciti del paese di 
Fiandra fuggiti in Inghilterra, talché in poco tempo ar- 
rivò il numero loro a duemila, e vi si fortificavano, te- 
nendo conalcuni loro bastioni la bocca del mare per pò* 
fervi difendere lornavi; controalqual movimento il Duca 
d* Alva feceadunarediciannoveinsegne di Valloni, e met- 
tere in ordine ventisette navi, ma faceva loro ombra l'ar- 
mata, che i Francesi mettevano in ordine a Bordeos, ol tre 
che si diceva dulia Reina d'Inghilterra armarsi; ma 
era peggio, che alcune di quelle terre vicine, benché 
si fossero mostrate obbedienti , non avevano voluto ri- 
cevere il presidio Spagnuolo , che il Duca d'Àlva vi 
aveva voluto mandare. Contro a costoro fu mandai to 
primieramente Monsignor di Bos»ù Ammiraglio . e 
Governatore di quella provincia col Maestro di cacnpo 
del terzo di Lombardia Spagouolo, e smontati in quella 
isola , non avendosi provveduta vettovaglia , né dai 
vicini , come forse avevano pensato, potendone trarre, 
dopo due giorni senza aver fatto nulla se ne partirona- 
ed avendo i ribelli abbruciate le navi, con le quali vi 
si erano condotti , se non avessero trovato un luogo 
basso, dove passarono a guazzo, vi si trovavano a mil 
partito, e si ritrassero ad una terra vicina dell' Olan- 
da , chiamata Austradam , dove quei di dentro fecero 
difficoltà a riceverli $ pure introdottine, a persuasione 
del Governatore , forse cinquanta , avendo uccisi alcu- 
ni della terra , che loro si vollero opporre , e gli al- 
tri impauriti , ne rimaserp in tutto signori, vollero 
mandar guardia alla terra di Flessingen nell'isola Va<> 
lachrem , luogo di moltd importanza, la quale non 
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Tolle in tuoJo aIcuuo riceverla , arui Invoraiidovi «leu* iS^n 
ni DiiDistri degli Spngiiuoli ad una fortezsa , che vi si 
faceva, dalla furia del popolo armato furono costretti 
partirsene; né per opera che vi facesse fare il Duca 
d' Alva, non vollero mai riceverlo. Un altra terra chia* 
mata Camforc, lo ricusava, e quel de'nimiot pari- 
mente, e peggio che qu«Ui di Flessi ngen armarono 
alcuni vascelli e si impadronirono di molte navi del 
porto di Ramua , vicino ad un miglio a Midelburg, 
terra principale di queir isola, e di tutta la provincia 
della Silanda; e vi si era commosso tutto il contado, e 
cercavano di farsene Signori, cosa che voleva essere di 
molto danno a quegli Stnti, convenendo a quel porto un 
numero grandissimo di navigli di gran parte del mondo. 
Onde al Duca d*Alva conveniva con forze e navi soccor* 
rereal perìcolo, perchè i ni mici erano superiori in mare 
e in terra crescendo ad ora ad ora il numerodegli armati» 
e perciò commise a D. Federigo suo Ggliuolo il soccor* 
so di quel luogo, il quale messi insieme mille te dugento 
fanti Spngnuoli e Valloni, i migliori che vi avesse, 
sotto Don Sancio d' Avila parti dal Canal di Bergea 
eoa la marea , e con buon vento , e trovò per lo cam* 
mino alcuni vascelli dei nimici , i quali non avendo il 
vento propizio, benché avessero scaricati alcuni pexzi 
d* artiglieria, senza nuocer loro passarono oltre , e vo* 
lendo sbarcAre ad un luogo , che si avevano proposto , 
lo trovarono dai nimici occupato. Ma un buon piloto, 
che aveva pratica di quei luoghi, li condusse in par- 
te, dove poterono sicuramente sbarcare, e messisi in 
squadrone, gli inviarono inverso Midelburg, che stava 
in pericolo, e quindi al porto di Rnniua, lontano ol- 
tre ad un miglio , dove si erano ritirati i nimici sotto 
nn poco di trincea , dalla quale furono incontanente 
ributtati, presero il porto, e vi ricoverarono un gran 
numero di navi , che quei ribelli vi avevano occupa- 
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i'<7^ IO, e saocheg^iarono il Borgo,che vi era copioso iqnìo- 
di tornarono alla terra òì Midelborg , la quale si con- 
temo di ricevere il presidio Spagnaolot tiè vi rima- 
neva altro, cbe noa fosse obbediente che Flessingen e 
(lamforc. fjcnavi, eoo le quali passò il soccorso in Si- 
Imda, Tennero in mano dei nimici, cbe in mare erano 
ni di sopra, snlvffiidosene a terra i marinai e l'altre genti, 
i*ontnttociÀ il Duca d' Alva sperava in brieve » non si 
vedendo movimento né di Francia , né di Inghilterra, 
di averli lev nti di quei luoghi , e aspettava di corto il 
Duca di Medina , che si udiva in Bisca) a essersi im- 
Inarcato con gente e con denari , quando tutta 1a prò- 
rincia era volta a far novitli; e benrhè desse severo ca- 
stigo a quelli, che vi si mossero, e vennero in ane 
mani , nondimeno non poteva in modo alcuno 6darsi 
di loro, essendo tenuti s& levati dal Principe d'Oraoge 
di verso la Germania , in nome di cui vi si era fatto 
il movimento, e dal Conte Lodovico suo fratello, e 
dair Ammiraglio dalla parte di Francia, sebbene il Re 
£iceva intendere, che né d>i lui, né di tua commissione 
non si farebbe contro al Re Cattolico , studiando la 
Reina madre di mantener la pace fra quei due regni . 
Nondimeno quelF armata, che apparecchiavate Strozzi 
a Bordeos , non se ne vedendo la vera cagione . teneva 
in sospetto gli Spagnuoli di Fiandra , e mandarono a 
doleraen^ co) Re , dal quale non cavavano cosa , della 
quale ì(e ne potessero fidare . 

Questi travagli , o sospetti da questa parte riurda- 
vano gli apparati, cbe il Re Cattolico faceva per la Lie* 
gii contro al Turco , massimamente che V f mperadore 
benché invitato e pregato , non si era mai voluto la- 
sciar persuadere a convenire in quella compagnia, aven- 
do altri disegni proprj in grandciza della casa sua » e 
badava a teuer sospesa la diiferenea della precedenza 
fra il Gru Duca di Toscana e Ferrara caviliosamente, e 
benché molti uffizj si facessero da Principi di Toscana 
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con (}utflli( Maesih e lo servissero ad ogni occasione » si iS^a 
proGlCava poco, e il simile si fnreva in Ispagna, avendo 
composto insieme quei Principi di non fare cosa^alcu* 
Da io tale irSare senza il consentimento T un dell'altrOi 
onde di Germania non sì poteva sperare nò ajuto, nò co- 
modo alla Lega; il medesimo avveniva nella Polonia, Ih 
dove era andato il legato Commendone, né vi si scorgeva 
disposizione ad inimicare quella nazione col Turco, aveo* 
dovi mandato il Turco un Ciaùs, e poi un altro per man« 
tenerla feriùa; e vietò al Bascihdi Buda il nojare in 
parte alcuna i con6ni deirUngheria, e gli commetteva 
che air Imporadore desse ogni sodisfazione , ma che 
atesse con gli occhi aperti, non temendo di alcuna parte 
dì terra più che da questa. Aveva dato, come si dissCi 
il governo dell'armata ad Ucciall, che quelPortaù Ha- 
scili, scampato dalFarmata rotta, era caduto in disgra* 
zia, e per intercessione delle donne del Turco, gH fu 
perdonata la vita , rimanendo senza grado' e senza di* 
gnith alcuna • 

Dalla parte de'CoUegHti si provvedeva gran numera 
di galee , e si conducevano uuovi soldati , e il Re ave* 
va fatti assoldare di nuovo sei mila Tedeschi sotto i 
medesimi Gotunnelli il Conte di Lodrone, eVinci guerra 
da Arco; e parte de' vecchi aspettavano in Cicilia, egik 
erano nello stato di Milano, e si provvedevano le navi 
che li conducessero a Messina; e non trovando da soidar- 
ne tante in Genova, i ministri del Re ricorsero al Prin- 
cipe di Toscana , che ne ritenesse quante se ne trova- 
vano in Livorno, che insieme mandasse il Galeone suo 
Fenice, il che egli fece, ed avendo fabbricate, e messe 
in uiare due galeazze e altre nuove galee , disegnsva 
di inviarle con le vecchie in armata , sotto nome del 
PonteBoe . I Veneziani parimente si studiavano ad es* 
snr tosto in ordine , e di condurre la loro armata a 
Corfù, dove secondo la consulta fatta in Roma , si do* 
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iS?^ f«rttfaMj*4iMMiblea di tulle le forso della Lega, e U 
rifolttsioue di qoel che conveniva farsi in comune $ e 
adunavano quante piùgalee potevano, che giàerad' Apri- 
le I atagione opportuna a navigare, e vi avevano man- 
dato il nuovo Generale Foacarino » e il Soranxo Prov- 
veditore del Golfo, e diciannove galee, e si studiavano 
di trovare quanti denari potevano, e avevano fatti al- 
cuni Procuratori di San Marco per numero grande di 
moneta , e insieme per i suoi meriti Marcantonio Bar* 
baro, che dimorava Bairo in Costantinopoli in mano 
de^Turchi. Don Giovanni faceva i suoi provvedimenti, 
benché al parere de' Veneziani , alquanto lenti , e di 
Spagna gli erano giti giunte a Messina alcune navi ca- 
riche di nuovi Spagnuoli e alla Spezia altre se ne man- 
darono per imbarcarvi i Tedeschi , che per la parte 
del Re ne doveva armare secondo il compartimento 
almeno ventiquattro ed aveva dato il Generalato del- 
le sue genti Italiane a Paolgiord^no Or&ino, il quale si 
sformava di condurre seco numero gronde di gentiluo- 
mini e soldati onorati . Intanto Ucciali Generale della 
armata Turchesca con buon numero di galee, tirandosi 
dietro alcune maone cariche di gente e di fornimenti , 
andava rinforzando i luoghi marittimi tenuti dal Tur- 
co, e assicurandosi quanto poteva de'Cristiani della Mo« 
rea, e di altre parli vicine, e specialmente do' religiosi 
sacerdoti, che molti ve ne erano sollevati con isperanza 
di schifare la servitù de'Turchi; molti ne fece uccìdere, 
molti ne traporlò in altri paesi, e molti che il poteron 
fare, abbandonarono le proprie case; e di qua e^di Usi 
apparecchiava la guerra gravissima . 

Ma in questo avvenne caso di scompigliar la Lega; il 
Papa, che lavava condotta con molta fatica e maggior 
pazienta, e strettala, finalmente dopo lungo travaglio 
essendo stato alcu>i mese infermo di difficolth d'orina, 
vinto dal male, all' ultimo d'Aprile mille cinquecento 
scltantadue si mori, lasciando nome di buono e sani 
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uomo . e che doo avesse mai cercato altro che il bene ^^7^ 
della Cristiaaitày eia di gnitk della Sede Apostolica , 
sebbene nel governo dello Stato alcuna volta si era de* 
sideratoin lui maggior prowideosa e antivedere; onde 
sì dubitò, che la Lega non ne ricevesse danno. Nondi- 
meno il Collegio de' Cardinali confortatone dall'amba* 
sciadore Spagnuolo, ne mantenne l'ordine dato^ e non 
vi si allentò punto delle provvisioni, e a Marcantonio 
Colonna diede la medesima autorità, promettendo che 
il futuro Pontefice gliene confermerebbe e lo sollecita- 
vano ad andar via. i Cardinali secondo i loro ordini ce* 
lebrate per nove giorni le esequie del morto» si adunaro* 
no in Conclavi, e nelle prime consulte proponendosi il 
CardinaleBuoncompagno bolognese, ei venne con grande 
unione creato Pontefice , e fu stimata buona elezione, 
perchè era molto intendente delle cose del Pontificato, 
prudente delle azioni del mondo, e da sperare ogni bene. 
Mostrossi in questo principio prontissioio a seguitare 
la impresa della Lega, e ne sollecitava le provvisioni , 
che già era all' ultimo di Maggio , e poi mandò a chie- 
dere le galee al Principe di Toscana, come aveva fatto 
prima ilCollegio, le quali prima non si erano mandate 
non si essendo voluto partire Marcantonio di Roma 
tnsino che non vide creato il Pontefice, e avveugachè 
per comodo del Papa passato e del Re Cattolico, se ne 
fossero mandate due prima in Ispagna a portarvi il 
Cardinale Serrantes, e alcuni altri personaggi; quelle, 
che 8Ì trovarono in ordine , si mandaron tutte , e con 
esse Don Garzia di Toledo molto intendente delle cose 
del mare per Consigliere, appresso a Don Giovanni, 
ma egli era di mala maniera infermo, e poco utile se 
ne poteva sperare, e si condusse a Napoli; ed essendo 
poco poi tornate le due di Spagna , e rifornite le altre 
con Antonio Doria, le inviarono a Marcantonio e por- 
tarono insieme Paol giordano Orsino, acciò potesse con 
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i57a ja». e ooo le fanterie della Ckieta adonaCe a Gaeu 
andar via a Messina , dove l'aspetUta DonGiovaoai 
con quelle del Re Cattolico , eccetto alcune che ae ne 
attendevano di Spagna, 

Vedendosi cosi grande apparecchio di guerra e di un- 
ta iniportanaa, potendo importar mollo il saperne tosto 
il vero, il Principe di Toscana mandò il Cavaliere Enea 
Vaiqi suo gentiluomo a dimorare in servigio suo ap- 
presso Don Giovanni. Alla Spesia si mandavano le na- 
vi , che levassero i Tedeschi , che di nuovo già molto 
innanai aveva condotto il Re cattolico per traghettarli 
air armata • I Veneziani aspettavano con le galee di lor 
parteaCorfù, ed avendola stagione accomodata, indot- 
ti dalla speransa che loro ne aveva data il Conte Sciar- 
ra Martinengo , avevano deliberato di combatter Ca- 
atelnuovo vicino a Catterò; e da Chioggia, dovearevano 
fatta adunanza di fanterie Italiane, le quali dimorando 
oziose avevano spesso insieme briga, con le lor barche 
le fecero in quelle parti traghettare • La impresa era 
stimata dura « massimamente che le genti che vi si 
mandavano non erano molto buone, né il capo di tale 
autorità, che gli altri il volessero ubbidire , e v^ebbe di 
quelli che vollero piuttosto liberarsi dallo stipendio della 
Signoria, che militare sotto a lui; nondimeno strìgncn* 
doli i ministri Veneziani vi condussero forse sei mila 
fanti, evi era andato il Generale Veniero, che se ne tor* 
nava con alcune galee dall' armata, avendo lasciato la 
dignità del Generalato, e l' insegne al nuovo Generale 
Foscarino, e col Conte Sciarra smontato con le genti a 
Catterò, e presi gli alloggiamenti vicino a Castelnuovo, 
e forniti di guardie alcuni passi , donde poteva essere 
mandato il soccorso agli assediati, si misero a combatte- 
re quella fortezza con isperanza in brieve di insigne- 
rirsene; costoro fatte loro trincee con Y artiglierìa co* 
minciarono a batterla. Intanto nelle altre froutiere di 
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Schiavouia ipeiso li combatteva, dove avvenne cbe dal ^^^7^ 
Cavaliere Chi ri gatto aoIdHio de' Veneziani furono no» 
cisi roolii Turchi, e le teste loro portate infino in Vi* 
negta; ma costui poco poi dal Cavalier Lodovico Alba- 
nese condotto in uno agguato di Turchi, e tradito con 
forse cento cinquanta soldati Fu ntorlo « e il traditore 
Albanese se ne passò dalla porte de' Turchi. Ma Vi ^ 
Castelnuovo benché avessero speranza di prenderlo» 
avendoTi attorno fatti alcuni forti vicini , e battnto* 
lo ^gagliardamente, e in alcuna parte rotto il muro » 
e ributtatine alcuni Murlacchi sudditi del Turco, 
che ToUero sforsarvi le guardie e uccisine parte, riu- 
scendo loro la cosa dura, e più lunga che non aveano 
sperato, alla fine udendo che cinque Sangiacch! delle 
vicioanse vi venivano con gran numero di cavalli e di 
fanti, avanti che vi fossero soprappresi, imbarcata l'ar- 
tiglieria, e lasciatele migliori genti a Catterò, e l'altre 
mandate per l' Albsnia a difesa de' loro luoghi , se ne 
levarono senza aver fatto cosa notabile, dandosi carico 
al Conte Sciarra di più volonteroso che giudicioso sol* 
dato. Di questa riuscita senti la cittk di Vinegia dispia- 
cere, sebbene ne ebbero meu male, che non slimarono 
coloro, che non l' approvarono . 

Era gih alla fine del mese di Giugno, cioè più tardi 
che non si conveniva per gli obblighi della Lega , che 
r armate si adunassero a Messina , dove se ne doveva 
fare la massa , e si studiavano i Venezinni di essere in 
ordine, e a Corfù avevano insieme più che centotrenta 
fra galee e galeazze e altri legni bene armati , e a lor 
soldo non meno di trenta mila fanti , e il Provveditore 
Soranzo era andato con venticinque galee a Messina 
ad invitare Don Giovanni a congiugnersi con la loro ar- 
mata , il quale sollecitava le sue provvisioni , e diceva 
di aspettare il Duca di Sessa , che con trenta galee 
Spngnuole vi doveva com parire con Giovannandrea 
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1^572 Doria di Spagna» e vi erano adunate tutte le genti Spa- 
gnuole e Tedesche , che vi si dovevano imbarcare per 
impresa e numero grande di Signori e gentilnomìni, 
i quali invitati dal felice successo dell' anno passato, a 
loro spese militavano in quest'impresa, fra quali fu 
Monsignor di Umena fratello del Duca di Guisa con 
gran numero di gentiluomini Franzesi: il quale giunto 
a Vinegia , e onorato dalla Signoria , avendo la sua fa- 
miglia privilegio di gentiluomo Veneziano, fu nel con- 
siglio grande a' loro squittini, e da loro impetrato una 
galea fornita e alcune fuste, se ne andò a Messina. Il 
simigliante avevan fatto alcuni altri nobili di Francia, 
di Germania e di Italia e di altre parti , e di Napoli vi 
andò una compagnia intera di gentiluomini , ed erano 
questi non meno di trecento nobili e buoni guerrieri 
accompagnati da molti altri soldati di valore, e il Pa* 
pa morto aVeva conceduto indulgenze a tutti coloro , 
che militavano in questa guerra , o che in alcun modo 
l'ajutassero, simigliantia quelle che si facevano, quan- 
do si bandirono le crociate ne' tempi antichi, né si 
attendeva altro, se non che avendosi gih ogni cosa in 
punto si partissero per Corfù per quivi risolvere fra i 
Generali, dove e come primieramente si dovesse ferire 
il nimico. Monsignor Odescalco mandatovi Nunzio dal 
Papa sollecitava la partenza, e voleva riconciliarsi con 
Dio, e fatte devote processioni, dar loro in suo nome 
la benedizione, quando ecco in un subito mostra Don 
Giovauui essergli mandata commissione, che non si 
movesse di Messina i usi no a nuovo ordine, con dire 
che i Franzesi avevano mossa guerra in Fiandra, onde 
temeva di maggior movimento, che non gli convenisse 
gittarsi con le forze a difendere gli stati proprj , e di 
questa commissione mostrò lettere ai Generali dell'ar- 
mate, onde ogni apparecchio rimase sospeso con in6- 
niio dispiacere de' Veneziani , i quali sostenevano gra* 
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vezza e 8pes» infiaitò.ed era già il principio di Luglio ^Sya 
tuille oinquecealo seiUiUadue . 

Questa mutazioue , beachè paresse nuova, e che . 
fosse venuta in un subito t nondimeno molti de' più 
giudiziosi crederono, che ella fosse molto tempo in- 
nanzi procurata, e il Soranzo assai liberamente se ne 
dolse con Don Giovanni conoscendosi che il movimeli* 
te, che si diceva di Fiandra , fosse piuttosto scusa che 
vera cagione, perchè oltre che non si poteva con le 
genti condotte a Messina a tempo soccorrere quelle 
Provincie 1 si era conosciuto molto innanzi , e in tutta 
la pratica della Lega, che il consiglio del Re Cattolico 
aveva sempre cercato di fare impresa contro ai Turchi 
e Mori di Barberia , che era utile particolare , per- 
ciocché i loro regni ne ricevevano molti danni , massi- 
mamente poscia che i Turchi si erano insiguori ti di Tu- 
nisi e di Biserta; né mai gli altri Collegati, l'avevano 
loro conceduto , volendo che con tutte le forze si an- 
dasse a ferire al nimico , dove aveva Y armata e la for- 
tezza dell'Impero suo , cioè io Levante , e nel più vivo 
de' suoi Stati; che le vittorie in Levante, come avevano 
provato l' anno passato , non recavano agli Spagnuoli 
ricompensa degna a tante spese e a tanto travaglio, che 
sostenevano , e al pericolo che vi portavano , e come 
avriano voluto gli altri Collegati che si facesse l' anno 
presente, ache già Tarmate erano in ordine, e Don 
Giovanni di buon animo voleva in colà muovere . Ma 
a coloro, che in ciò avevano autorità, e gli davano 
regola , il Cardinal Granvela che governava il regno 
di Napoli , il Gran commendator di Casti glia , che di 
poco era andato al governo di Milano, e mostrava di 
temere de'Franzesi, e Don Giovanni di Zugnig^ am- 
bosciadore in Roma , ai quali , sapendo quel che mo- 
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lS7ft vevMUo gli Ugonotti io FiiiDdrii, e crescefxlooe con loro 
ayere coatiauaoieote il pericolo 9 parve di ayer degna 
occasione di fermare la mosaa dell* armata loro inverso 
LevAQ|tey mostrando di temere degli Stati proprj,ecbe 
il Re dovesse primieramente fermare» ft assicurarsi dei 
pericoli di ponente, e poi andare in ajnto de' Vanesiani 
in Levante ; e ciò fecero ancora credere al Re in lapa- 
gna , e al suo Consigliò » dal quale Re dopo alcuni 
giorni fu mandatala medesima commissione, onde si 
potette conoscere che ciò fu procurato dagli agenti di 
Italia ) dì che dolendosi il Papa gravemente con Tam- 
basciadore Spagnuolo, e che cosi si guastasse una si 
bene ordita tela , e il bene comune di quest'anno e 
con tanta speranza di prospero successo, rispose che di 
maggiore importanaa era per la Cristianità , che non 
si accendesse fuoco fra Francia e Spagna, il quale age- 
volmeote si sarebbe acceso , quando i Franzesi avesse- 
ro vedute le armi del Re Cattolico impiegarsi in luo* 
ghi cosi lontani per la speranza che potessero avere di 
non trovare riscontro, e gli volle far credere che l'ani- 
mo del Re Cattolico non era, che la Legasi sciogliesse, 
ma che fermi i Franzesi l' anno avvenire si potesse con 
tutte le forze , e molto più per tempo, e con più certo 
consiglio assalire il nimico comune. 

11 Papa volle, che la cosa si trattasse dai Cardinali del- 
la congregazione della Lega, i quali erano di diversi pa- 
reri, come erano diversi di àSezione, e favorivano , chi 
questa, e chi quella parte; e conoscendo l'animo de'miai- 
stri cattolici essere risoluto, uè da loro potersi ottenere, 
se non quello che vi avessero voluto, si mandò a chiama- 
re gli ambasciadori Veneziani, i quali di questo nuovo ca- 
so erano storditi, e malvolentieri si volevano indurre a 
credere, che un altro anno Tarmata loro con quella dell-i 
Lega potesse stare a petto a quella del Turco, udendosi 
che faceva provvedimento grandissimo per tutti i suoi 
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regni di mettere insieme maggior mimerò di vnsc<flli di iSya 
remo che mai avesse fatto, e al quale le forze delia Le- 
ga nou potriano esser pari; nondimeno richiestine dal 
Papa , che ne facessero opera con la Signoria , si con- 
tentarono I che Don (riovanni gli accomodasse per al- 
lora di alean numero di galee e di fanteria , acciò con 
quelle del Papa e le. loro, e con queste Marcantonio, 
al quale in assenza di Don Giovanni toccava il Genera- 
lato dell' armata con lo stendardo generale della Lega, 
come Luogotenente andasse inverso Levante per com» 
battere eoo Tarmata del Turco, e che Don Giovanni 
se ne andasse col resto delle sue galee navi e fanterie / 
e alcuni cavalli, che con le galee delle predate del Tur- 
co, voleva tirarsi dietro a Palermo per passare in Bar- 
barla, quando dal Re gli fosse comandato, e si mostra- 
va di questo caso molto dolente , stimando che gli 
fosse tolto r occasione di acquistarsi maggior gloria 
che r anno passato $ e mandò una galea velocissima , 
commettendole che senza toccar luogo alcuno, fosse 
tosto ai porti di Spagna, e qnivi attendesse il corriere, 
che mandava alla Corte, acciò quanto prima tornasse 
in Sicilia con commissione di quel che gli convenisse 
fare ; parimente mandò un corriere per terra con la 
maggior sollecitudine che si potesse con le medesime 
commissioni , mostrando di dubitare che questo impe- 
dimento non facesse mutare animo ai Veneziani, e al 
Papa, e che se ne sciogliesse la Lega • 

La Signoria di Venezia udita questa novella , e di- 
spiacendole, come quella che si vedeva cadere di mano 
una grandissima speranza , creò tosto due ambascia- 
dori Antonio Tiepolo , che con grandissima prestezza 
passasse in Ispagna , e Giov^anni Micheli iu Francia, il 
Tiepolo per chiarirsi se il Re avea ammodi continuare 
nella Lega, o pure di ritrarsene, p^^rendo loro duro che 
la commissione venuta a Don Giovanni gli fosse stata 
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i5/ mandata molto innaaai , che U cooferisse. cofisaman* 
dosi intaiilo con la apesa nel condurre F armata loro a 
Corfù, nel provvederla da irtvere con danno incompa- 
rabile, dove i loro soldati ai infermavano , e molti se 
ne morivano» e mostravano di temere» che la scusa , 
che prendevano de' Francesi non fosse ad oltro fine, il 
Micheli per pregare il Re Cristianissimo a vietare ai 
snoi vassalli che in tempo tale non molestassero il Re 
Cattolico da quelle parti , mostrando di temere che il 
Re per compiacerne al Turco ,at quale andò quel suo 
ambasciadore con nuove commissioni, non tenesse ma- 
no a quel tumulto per disturbarne la Lega , perchè il 
Turco alcuna volta temette di non avere in verità ad es- 
ser disfatto, durando a guerreggiare i Collegati; e tutto 
il suo regno era stato in graudissimo sospetto, che Tar- 
mate Cristiane non passassero inaino in Costantinopoli. 
11 Papa di questa novità , e commissione data a Don 
Giovanni di non partirsi da Messina, si dolse conl'am- 
basciador Cattolico, quasi protestando ,*che non si fa- 
cendo quello, perchè furono date le concessioni di trar- 
re danari de'regni di Spagna, le torrebbe loro, e man- 
dò al Re Cattolico dolendosi di còtal commissione , e 
a Don Giovanni confortandolo a roler mantenersi , o 
accrescersi quella gloria che si era guadagnata . Don 
Giovanni, secondo l'ordine che ne aveva di Roma, of- 
' ferse, poiché pur gli conveniva ubbidire al suo Re, al 
provveditore Soranzo, che si doleva altamente, e Mar- 
cantonio ventitre galee delle sue , e alcune navi e cin- 
que mila fanti, acciò in tanto constale ajuto cercassero 
di fare qualche acquisto ; ma di questo non si con« 
tentava il PonteGce , e mandava pur pregando il Re di 
Spagna di nuovo a rivocare quella commissione, e a 
cooiandare , poiché le cose erano tanto avanti , che 
si cercasse di far qualche bene, e che Don Giovanni 
con tutte le forze ne andasse a Corfii, e che giunte in- 
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•icme l'armate* si spigiiesae ai dAiuii del cornane ni* iS^tf 
tuico , polendosene apèrare rittoria di maggior conse- 
guenza che l'anno passato »o che almanco desse ai 
Venesiaoi e a Mnrcantonio cinquanta delle sue galee. 
Don Giovo nni non poteva mancare di non eseguire i 
comandamenti del suo Re. e ofieriva queU'ajuto che si 
era deliberato in Roraa,e avendo prima mandati a Cor- 
(il alcuni Spagnuoli col Murchese Santacroce, e quat- 
tro navi di provvedimento da fivere» gli aveva fatti 
tornnre a Messina , e stava aspettando quel che di 
Spagna gli fosse commesso* 

La cagione di qnesto nuovo impedimento fu» ohe 
avendo il Principe d' Grange , e il Conte Lodovico suo 
fr.itello tenute pratiche molto innanzi con Tajuto dei 
loro amici di Germania di dar noja al'Duca d'Alva 
ne' paesi did Re Cattolico, come avevano poco innanzi 
cominciato a fare in Silanda, dove quei ribelli con or- 
dine del Principe di Grange avevano presa l'Isola di 
Brille, e tirata dalla lor parte Flessingen nell'Isola di 
Vnlacrem, e commosse l'altre talmente, che gli Spa- 
gnuoli avevano che fare a liberare Midelburg dal peri- 
colo, quando fu alla fine di Maggio, avevano preso mag- 
gior animo, poiché viddero lo Ammiraglio loro confi- 
dente alla Corte di Francia grande, il consiglio e ajuto 
del quale stimavano molto, ed egli non aveva voglia 
alcuna maggiore che liberare la Fiandra dagli Spa- 
gnuoli , ed avrebbe voluto, che il Re di Francia vi fos- 
se concorso, stimando. che levarsi quei potenti nimiéf 
dinanzi da quella parte, che gli potevano impedire al- 
cun suo disegno , e venendo quelle province in mano 
del Principe d' Grange e del Conte Lodovico suoi ade» 
renti, d' averne a divenir maggiore, e ne tennero alla 
Corte di Francia molte pratiche insieme | ma non^ gli 
essendo riuscito tirarvi il Re, benchò alcuna volta non 
ne fosse senza speranza , stimando buona occasione lo 

Tom. mi. 4 
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tiy^ impegnarsi le forze maggiori del Re Cattolico inver- 
ao Le^aote» teooero consiglio dì far levar sa alcone 
delie terre di Fiandra col pretesto della religione per 
oootu delle gravezze degli Spaguuoli ; e i suoi confi- 
denti in Francia cominciarono a metter gente in»e- 
J me ai confini della Fiandra di, setta Ugonotta, In&u- 
gendosene il Re, per il quale si faceva, che quella gen- 
te A fiera si sgombrasse del regno, o non potendo, 
come disubbidienti impedirli: i capi er«iuo i primi 
confidenti dell* Amqiiraglio il Conte Lodovico di Nas- 
sao, Monsignor della Nua gran guerriere, Gtanlls, Moo- 
gomèri e altri . Costoro messe insieme in un tratto for- 
se ottocento cavalli, e buon numero di fanti , pass«kti 
i confini , occuparono Valenziana, e più oltre anda- 
rono a Mona, e fecero il sioiigliante , e nel mede- 
simo tempo si udiva, che il Principe d'Orao gè dalli 
parte di Germania con V a juto del Conte Palatino , e 
altri metteva in ordine gran numero di cavalli e di 
fanti per passare sopra quel del Re Cattolico dalla 
parte di Ghelleri per andare oltre acquistando terreDo 
con animo di guerreggiare lungo .tempo. Di questo 
movimento si risenti l' ambascladore Spagnuolo man- 
dato di nnovo in'Trancta col Cristianissimo dolendosi 
die i suoi vassalli avessero mossa la guerra al suo Re. 
Scusossi il Re, chiamando i suoi disubbidienti, e fece 
metter bandi severi di ribellione , e di confiscazioae 
di beni contro a qualunque si movesse , o mosso non 
«i desistesse dal molestare il Re Cattolico • 

Il Duca d'Àlva era male in ordine d^ogoi cosa, e 
specialmente di moneta, e la maggior parte de' popoli 
in tutto alienati, onde inviò un suo segretario al Gran- 
duca di Toscana , pregandolo che gli entrasse sicurtà 
almeno per dugento mila ducati in cosi urgente necessi- 
tà, non avendo ancora avuto di Spagna alcuni denari che 
dovevano venire insieme col Duca di Medina eletto ano 
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successore. Rsdiihvh notiilimeoo le sue genti ordinane "^7^ 
io fretta, e messe insieme quattordici bandiere di fan- 
leria con alcun numero di cavalli, che potette adunare 
tosto alla condotta di Don Giovanni di Mendozza le 
mandò inverso Valenziana, la dove ancora si guardava 
la fortezza per il Re , per la quale essendo ricevute , 
scesero nella citlk con furia , ritirandosene Monnignbr 
della rìTua , per noti aver trovato arme da difendersi , 
inverso Mons, dove era il Conte Lodovico , e si met* 
tvvano in ordine per sosleuerei nimici. Valenziana da« 
gii Sp»gnuoli fu mandata a sacco , e molti della terra 
uccisi dai vincitori sdegnati che con tanta prontezza 
avessero ricevuti i nimici, e mostrato male animo con* 
tro al Re €<ittolico. Intanto dalle parti piA basse sem^ 
pre si adivano nuovi danni, e si vedeva, che la^guerra 
Yoleva esser lunga e grave, essendo stata macchinata 
molto tempo innanzi con Principi amici degli Ugonotti 
di Germania : non mancò alla Corte di Francia chi di 
questo movimento desse colpa in qualche parte al Gran 
Duca di Toscana, stimandosi che per tema dell' armi 
Spagnuole, mostrandosi seco sdegnato il Re Ciittolico, 
avesse tenuto mano per via del Petrucci suo ambuscla- 
dore in Francia , che gli Ugonotti si fussero riconci- 
liuti col Re , e che ora gli avesse consiali a li a muover 
quella gnerra, ma di ciò potette ciascuno essere Ì8g«'«'n- 
nato tosto , conciosiachè oltre a molti ufficj , che coix- 
tìnoamente ayeva fatto quel Principe inverso il Re cat< 
' tolico, ora udito il bisogno grande, nel quale si trovava 
il Daca d* Alva , mandò in quelle parti subitamente 
Autonio Macinghi suo cittadino con commissione di • 
operare, che in sulla piazza di Anversa si trovassero 
dugeatomila ducuti, acciò sotto la promessa sua il Du- 
ca d' Alva se ne potesse ajutare; la qu.il cosa fece gmà 
aofttne:ito alla parte del Re Cattolico, sebbene non 
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ìSj% ooii««atl poi il Re, che se ne valesse, avendolo provve- 
duto per altra via di Spagna. di maggior somma . 

Questa liberalità o gratitudine del Gran Duca di 
Toscana, scoperse finalmente ai Franzesì, che quel 
Principe per alcnna condisione non era acconcio a le- 
varsi dalla amicizia e confederazione, che sempre* ave- 
va tenuto con la Corona di Spagna. Di questo fatto si 
dolsero il Re e la Reina di Francia, non lantu per con- 
io del denajoi quanto che conoscevano convenire loro 
cadere di quella speranza, la quale avevano presa gran- 
dissima di dover trarre i Principi di Toscana dalla par- 
te loro ai disegni , che potevano avere in Italia o altro- 
ve , massimamente che la Reina madre aveva teotato 
di trarre denari dal Princij^e di Toscana, mostrando di 
voler cedergli le ragioni , che presumeva di avere so- 
pra i beni, che furono già del Duca Alessandro de'Me- 
dici, de* quali traeva di frutto Madama di Parma, già 
moglie 4i quel Duca, e non lo aveva ottenuto, stiman- 
dosi che le ragioni delle femmine in quei beni ooa sia- 
po di valore , e ne aveva mostrato sdegno • Ma molto 
più se ne sdegnò 1' Ammiraglio, e tutta la sua parte, 
che s* erano mostrati affezionati al Gran Duca , e da- 
togli intenzione, quando armi forestiere gli si fossero 
mosse contro, di ajutarlo con tutte le forze e parte lo- 
ro, vedendo oggimai che non potevano più avere spe- 
ranza di valersene , e stimavano , e lo dicevano pub* 
blicamente , che il rispetto loro avesse ritardato il Re 
Cattolico dal muover guerra in Toscana, come sempre 
lutti i Franzesi e questi e quelli si erano ingegnati di 
voler far credere al Gran Duca e suoi ministri . 

UDucad'Alva intanto metteva insieme più gente 
che potevfi di Valloni , Spagnuoli e Tedeschi a piede 
e a cavallo per andare allo assedio di Mons, la qual 
cura aveva data a Don Federigo suo figliuolo sotto la 
guida di Chiappino Vitelli, al quale, benché avesse 
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grnndissiino deiiderio di tornnrsene in To9i::ina, donde tS^i 
già era il quinto anno, che era stato mandato a servire 
il Re Cattolico ia quei paesi , essendovi intanto n^ite 
ftuerre cosi gravi , convenne rimanervi , riponendo in 
lui il. Duca d' Alva le più importanti cure di quella 
guerra • Egli con Don Federigo d'Àlva e Monsignor 
di Norcherme» con dodici bandiere di Valloni e dieci 
di Spagnuoli , e tre compagnie di cavalli si trasse .v{- 
cino a Mous, in un alloggiamento forte, dove erano 
forse quattrocento Franzesi, la n^eik a cavallo col Con« 
te Lodovico , e molti ribctUi del pnese e uouiiìdì deUa 
terra , insino a mille dugeuto combattenti , per far 
qnanto potevano in difesa, apparecchiando intanto Tuna 
parte » e l'altra^ maggiore esercito; gli UgODotii di 
Francia , per liberare gli assediati ^ e i Cattolici, per 
opporsi loro e vincerli . 

Intanto l' ammiraglio in Francia , col consiglio del 
quale si moveva ogni cosa, non lasciava far nulla per 
indurre il Re Cristianissimo a roniiper la pace col Cat^» 
tolico t come per tutto gli Spagnuoli erano entrali in. 
sospetto , dicendo l'Ammiraglio, dhe a quel Re con- 
veniva o farla guerra fuori , o averla iifi casa ; ma il 
Re lasciandosi consigliare alla madre, non volle mai 
consentirvi , benché fusse loro promessa la superiorità 
di qnelle provincie , come gik avanti che il Re Fran- 
cesco primo la cedesse airimpéradore Carlo Quinto, 
soleva avere la Corona di Francia . Ma benché il co* 
manda niento del Re fosse in contrnrio , Gianlis, uno 
de' capi Ugonotti , ripassato in Francia da Mona , con 
r autorità dell'Ammiraglio metteva insieme alle fron- 
tiere di 'Piccardia fanti e cavalli per andare a soccor- 
rere, e liberare dal pericolo il Conte Lodovico, e gli 
altri assediati in Mons per opporsi ai quali dalla par» 
te del Duca d'AlVasi faceva l'esercito seuipre maggio- 
re. Intanto intorno a Mons si esercitavano sovente sca- 
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t57« ramucoe, ìniina delle qiwlt essendo iMcIto fuori quei 
di Moos per difesa de'loro villani, che segavano il grano, 
Cbiappino Vitelli rimase Terito di ano archibeao nella 
gambii simatra, aopra il tallone alquanto, ma di ul 
maniera, che pas8:tndo la palla fra dae ossi dello ^stin- 
co , non toccò né V uno né V altro: e indi a pochi gior- 
ni vennero innanzi i Francesi guidati da Gianlis io nu- 
mero di ottocento cavalli , e quattro mila fanti Ugo- 
notti , gente subitamente raccolta • 11 campo, che era 
intomo a Mons si mise in ordine per andare ad incon- 
trarlì , e Chiappino Vitelli ancora non sano della feri- 
ta , ricercandonelo Don Federigo di Toledo, volle es- 
sere col campo, e diede tale ordine, che appiccatisi 
con li nimici a battaglia , dopo qualche resistenza co- 
nifnciarono a piegare i Francesi, e rinforzando la bat- 
taglia la gente Spagnuola. uccisi più che la metà del- 
la fanteria, e la maggior parte della cavalleria prigìo- 
na , e il capo di essa insieme ; con poco danno de' vin- 
ci tori, non ve ne essendo morti oltre a cinquanta , pre- 
sero trentadue bandiere, e non passavano i vincitori cin- 
que mila fra Spagnuòli. e Valloni e mille cavalli. Chiap- 
pino per lo molto travaglio della battaglia essendo gra- 
vato della ferita , fu costretto partirsi di campo, e tor- 
narsene a Bruselles , dove faticò assai in curarsi • Le 
genti vincitrici si tornarono all'assedio di Mons, rau- 
nando intanio.il Duca d' Alva maggior numero di Te- 
deschi a piede e n cavallo per andare a combatter la 

terra . 

Dall'altra parte de'paesi più bassi Olanda ebilnnda. 
qnei fuorusciti nonoàtante le opposizioni lor fatte anda- 
vano continuamente avanzandosi, essendo impiegate le 
migliòri e le maggiori parti delle forze nella Fiandra; 
che quei popoli erano risoluti Ji non volere in modo 
rlcfuuo governo Spagouolo, e con molte navi. che ave- 
vano , affrontarono il Due. di Medina , il qnale molto 
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tempo vi era Stato aspettalo, • più volte messosi ia tS^^i 
Obare era stato ributtato ai porti di Bisr.nja , donde si 
era partito con forse duemila fanti Spsgnooli,e io con* 
serva ventisette navi Ponugbesi , cariche di ricche 
e v«>rie merci per isbarcare ^ill'isols di Silanda, la qua* 
te noQ sapevano, che in parte fosse occupata da Ugo*' 
notti, donde poi agevolmente si condocono in Fiandra|. 
e rimase io poter de'niraici quattro delle sue navi con 
forse trecento Spagnuoli: egli col resto si condusse ssl- 
vu . e andò a Brus(»Ues , dove era il Duca d' Al va, che 
aveva la cora della guerra , non avendo voluto il sue- 
ctfssore prenderne il ourico per non aver trovata là pira-' 
viiicia in quel modo, che si avìeva stimato. Peggiora 
Tcutara ebbero le navi Por tughesi, le 'quali guidate 'dà- 
piloti di quei paesi • furono tradite e date in mano s!«' 
ctira mente de* ribelli del Re Cattolico a Flesmngen, e^ 
portavano la valuta d' un milione e measo d'ero , che 
a veudo lasciate^ quel Duca , si andarono a bello stndio* 
a dare ai nMuici , i quali ne arricchirono : né avendo 
consentito il Duca d' Al va, che dai mercatanti àà pae^ 
se • per non vuotare la piasza d' Anversa di denari^ fos* 
aero ricoverate le robbe , furono mandate in Francia e 
in Inghilterra per farne moneta » con la quale il Prin- 
cipe d'Orange (che altrimenti mal modo aveva a 'aó* 
stener la guerra) potette condursi di Germania un buo- 
no esercito di Tedeschi, e passare sopra il terreno della 
Fi indra, come si appostavo di fare con quattromila ca» 
vnlli , e buon numero di fanti. E già era in ordine per 
passare la Mosa, e ne veniva inverso Ghelleri, ove $i 
conosceva che la guerra aaria e lunga e gravci ma non 
di tanto pericolo, come molti forse avevano sospettato» 
non avendo mai voluto oomentire il Re di Francia di 
ronsper la pace , come Io Ammiraglio con ogni arte e 
ingegno aveva fatto forsa che si facesse, e ne era di 
A ulemo con tutti i suoi; massimamente che quegli 
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> 5?» UgOfioUi Friosesi . ch« nella battaglia vicino a Mcms 
erano stati fatlj prìgioni,eorae dìsnbbedienti al lorRe, 
e come nimici di religione, e tuffatori degli Stali al- 
trni , in gran jiarte eraiio sUti impiccali , e di alcuni , 
che erano rioidsi per le carceri , principali e capi, non 
te ne speraya meglio , non Taceodo il Crislianisainio 
procaccio alcuno per lor aalvesza; che aveva spemto 
r Ammiraglio con l'ajalo deUa G>rona di Francia non 
solo cacciare gli Spagnnoli di Fiandra , i quali faceva- 
DO impedimento ai loro disegni , ma forse anche poi 
di ingannare il Re, e farsi signore di tutto il regno* e 
ai .con^soevanò dolenti di quesu perdita . Nondimeno 
v^ si apprestavano le nozse del Principe di Navarra . 
e in Corte concorrevano molti Signori principi del re- 
gno » e vi era venato il Duca di Guisa, e per opera del 
Re, «he lo ateva comandato loro, si erano riconciliati 
insieme egli e l'Ammiraglio, avendo voluto il Re,cke 
latte le cose passale si ponessero io dimenticanza ; 
non vi aveva già voluto conseutire uè il Cardinal del 
Loveno, né gli altri di quella famiglia , il qnal Cardi- 
nale se ne era passalo , dopo la creazione del Papa , a 
Roma con molli della sua parte . 

> Nell'apparecchio delle nozze la Reina di Navarra 
che aveva trattato il parentado del figliuolo, e con 
molle sottigliezze cercato sempre vantaggio, avanti 
che se ne tenisse aU' effetto, infermatasi gravemente se 
ne mori, e morendo agevolò le conseguenze di colai 
parentado, avvengachè ella stimatissima nella setta 
degli Ugonotti , e sopra modo ambiziosa ,a molte co- 
se si opponesse. Eransi medesimatnente alquanto 
prolungate le cerimonie dello sposalizio , che il Re 
sposo per alcuna indisposizione di corpo non era ancor 
venuto alla Corte, ma ora che già era di Luglio vi si 
attendeta in brieve per terniinarle, alle quali si inaila- 
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Y9ino il Doga del Loreno tuo carpiato , e la «creila, e tèjt 
altri principali dei regno • 

A Messina , dove ogni cosa era confusa per il tratte- 
nere che ri ai faceva dell'armata , si misero in ordine 
ventidne galee , che dava in ajuto Don Giovanni ai 
Veneziani , non avendo il Papa potuto loro impetrarne 
più per andare a Gorfù a congiugnersi con le altre Ve- 
neziane , e passare oltre nel paese de' Turchi per com- 
battere con r armata nimica , quando l' aveasero trova-* 
ta : alle galee di Don Giovanni si dava par capo il Ca- 
valiere Gildandrada con lo stendardo del Re Cattolico» 
e quattromila fanti Italiani, che nel passare dovevano le- 
gare da capo d'Otranto sotto Vincenzio Tottavilla Conte 
diSamo»e mille Spagnuoli sotto il Capitano Àldana • 
Datoai cotale ordine, secondo che aveva disegnato 
Don Giovanni, ricevuta la benedizione dal Nunzio 
Odeacalco, e comunicati tutti quelli che dovevano an- 
dare Ju armata, ciascuno de' Generali si parti del porto 
di Messina alli sei di Luglio, il Colonna con lo sten- 
dardo del Generale della lega insieme col Soranzo per 
volgersi inverso Levante, e Don Giovanni inverso Pa^ 
lerino per traghettare, come si credeva « in Barbarla ; 
. e f^tti loro saluti con molti tiri d' artiglieria , andaro- 
no via • Tre galee di Malta le quali erano state aaser 
gnatein ajuto de' Veneziani , benché il Nunzio coDten* 
dease molto, acciò seguitassoro la compagnia della 
Lega , non lo vollero fare, e si accompagnarono con 
Don Giovanni • I Tedeschi condotti a Messina, o che 
continuamente vi giugnevano, si inviarono inverso 
Palermo, alcuni per barca , e alcuni per terra inaino a 
Melazzo, e cosi facevano altri soldati rimasi indietro, 
fra i quali furono mille quattrocento Tedeschi , che 
oltioiamente si imbarcarono alla Spezia sopra le due 
galeazze del Gran Duca di Toscana, che ora maod/iva 
ia armata , le quali giunsero a Messina • essendosene 
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M$y% gili partito Don Gioranni. Il Colonna con gli aiuti òA 
Re Cattolico giunse a Corfù, dove, come Generale della 
Lega, fu ricevuto motto onorevolmente, condacen- 
do seco di più tredici galee, undici del Gran Duca di 
Toscana , e due del Papa , con due mila fauti pagali 
dal Papa, co'qudli erano intorno a ottanta Cavalieri 
di San Stefano con loro insegna, che avevano per capo 
Messer Raffaello de' Medici B.ili di Firenze, e Gildau- 
drada andò u levare gii Italiani conceduti inajuto dei 
s Re Cattolico, i quali bisognò levare in due volte da 
capo di Otranto , non se ne avendo nel passare prima 
trovati tanti . Raunavano a Corfù i Veneziani quante 
piò galee potevano, e ne avevano chiamate dal lor gol- 
fo dieci, e quattordici di Candia con Latino Orsino, 
talché avevano insieme centotren lotto galee, aei ga* 
leasse, e venti navi, e alcune che ve ne aveva mandate 
inoansi Don Giovanni . Quivi fecero lor consiglio 
udendo che l'armata nimica sotto Ucciall era insieme 
di cento sessanta galee e quattro maone a guisa di ga- 
leazze, e di minor legni insino a dugento vele, numero 
maggiore di quello che avevano pensato i Cristiani, e 
ogni giorno ne cresceva il numero , e disegnarono dì 
andarla a trovare, strignendoli i Veneziani a aoccor- 
rere le loro isole di Cerigo , di Candia , del Zante e 
altri luoghi ; onde mandarono due galee bene armate 
per aver novella del nirpico, con animo di andare a 
trovarlo; che Marc' Antonio a favore de' Veneziani ar- 
deva di desiderio di far cosa , che fosse in onore di lui 
sempiterno, e di sicurtà agli amici seuza la presenza 
dei Generale «Spagnuolo. 

Messisi adunque meglio in ordine in Corfii, e arri* 
vate le galee che avevano mandate ad Otranto per il 
resto delle genti Italiane date da Don Giovanni, parti- 
rono quindi , e furono nell' Albania nel porto di Go- 
menizze. Era già oltre a mezzo Luglio, nò avevano anco- 
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m certessa, dove dovessero andar cercando del nimico, t^f^ 
Mentre che cosi erano in viaggio , e Don Giovanni a 
Palermo col resto dell' armata , tornò di Spf»gna quella 
galea , che mandò cosi veloce dopo che gli fa vietato 
lo andare più innanzi inverso Levante, la quale dicono 
che senza toccar terra in luogo alcuno, in cinque gior* 
ni giunse a Palamos uno dei primi porti di Spagna, 
doye stette aspettando la commissione del Re molti gior> 
ni, e poi con Io spazio si tornò in sette giorni a Paler* 
mo, dove giunse al sedicesimo di Luglio, prestezza, come 
dicono i marinai, molto grande^. Con questa mandava 
il Re commissione . pregatone dal Papa e dai Vene- 
ziani a Don Giovanni, che con sessantacinque galee e 
trenta navi, e con sei mila Spsignuoli, sei mila Italiani 
e quattro mila Tedeschi, lasciando il restò dell'armata 
a Paleripo , che erano intomo a quaranta galee, si an- 
dasse a congiugnere coi Veneziani per fare alcuna buona 
opera ift loro ajuto . Questo avviso u&andò subito Doa 
Giovanni a Marc' Antonio, ch'era con l'armate a Go- 
menizze, imponendo che Io facessero intendere al 
Generale Foscarin! , e che tosto , che fosse in ordine » 
anderebbe a trovarli . Questa novella , benché venisse 
tardi • fu molto cara ai Veneziani'^ ma fece, che Mar* 
e' Antonio e gli altri sollecitavano la partita per andare 
a cercar del nimico, avendo udito , che con la sua ar* 
mata poteva nuocere all' isole de' Veneziani . 

Mentre che Don Giovanni si apprestava di andare à 
trovarli, il quale da Palermo se ne tornò tosto a Messi- 
na , rimanendovi e galee e nari, e la gente che voleva 
condur seco (che era già all' ultimo di Luglio) alle 
forze che rimanevano in Cicilia quattromila Tedeschi, 
cinque mila Spagntioli e sei mila Italiani, che avevano 
per le navi , e alcun numero di altri navigli e barconi 
provveduti per passare in Barberia , rimaneva capo 
Gabrio Serbelloni , e vi attendevano alcune altre galee 
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%Sj% di Spaglia del Daca di Sesta , alle quali avevano dnio 
capo Giovaonandrea Doria per andar con esse o in 
Barberia, o dove volessero mandarle. 11 qual Doria vi 
era giunto di Spagna con tre galee, e seco aveva con- 
dotto buon numero di denari per sovvenire al bisogno 
di Don Giovanni, co* quali si erano quietati i Tedeschi 
e Spagnuoli , che stavano per ammutinncsi , e parie 
se ne erano distribuiti agli Italiani, e vi si dava ordine 
di andar via , sollecitando Don Giovanni la partita , e 
menò seco le due galeazze del Granduca di Toscana 
cariche di Fanteria Spagauola, e il galeone Fenice « 
che aveva per capo Aurelio Gaetanl Fiorentino, con 
mille soldati Calabresi • il qnale fu fatto Capitano di 
lulte le navi , che andarono in armata, come maggiore 
e piii forte d*ogni altro sotto Don Roder! go di Mon* 
dozza Generale delle navi . Don Giovanni giunse a 
G>rfù, dovd aveva innanzi mandato il Marchese Santa- 
croce, con la squadra delle galee di Napoli, con fau- 
teria Spagnuola;e non vi trovando Marc' Antonio n'eb- 
be sdegno, « in consiglio si risolvè chiamarlo per com* 
battere* tulli insieme , o porre in terra 1' esercito per 
danneggiare il nimico* Intanto Marc' Antonio dalle Go- 
menizze, dove erano giunti con tutto lo stuolo , se ne 
«ndò inverso l'isola delGerigo, e alli cinque d'Agosto 
in sul pigliar terra ebbe avviso da due galee mandate 
dal Zante a pigliar lingua da lui medesimo Ucciall con 
la sua armata di cent' ottanta galee e venticinque altri 
vascelli minori di corsali essere a Malvasia , lontana 
dal Gerigo cinquanta miglia $ il quale udita la venuta 
de* Veneziani , non sapendo che vi fossero galee Spa« 
gnuole, ma crédendo essere ondale in Barberia con Don 
Giovanni , e però in poco pregio avendo le altre, era 
venuto innanzi con intenzione odi impedire le imprese 
dei nimici , o combattere, se gli si porgesse occasipne 
di farlo, con vantaggio, e però la sera medesima che 
l'armata Ciistinna airivò al Cerigo aveva mandato in- 
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naiìxi diciotto gnlee a Capo M.ilio a riconoscerla. Mar* iS^a 
e' Aiilonio , credendo che quelle fossero tutta la van- 
guurdia de' oemici , noa si spiccando però' dall' ìsole , 
fece mettere tutta V armota in battaglia: la mattina 
seguente allo schiarir del giorno , veggeodosi quelle 
galee essersi ri ti tate al resto dell' armata loro , né sco- 
prirsi da alcuna banda nimici, Marc' Antonio diede 
licenza a molte galee , che alla spicciolala andassero a 
fare acqua. Il giorno di poi che fua'sette,per luneces* 
sita dell'acqua si levò all' apparir del giorno con tutta 
l' armata, e andò all' Isole Dragoniere per fornirsene; sé 
fu tantosto arrivatovi che la guardia di terra fece cen* 
nocche Tarmata Turchesca veniva alla volta della Cri« 
stiana; ende Marc' Antonio fece subito mettere tutta 
l'armata in battaglia , e rimorchiar le navi ai lor luo- 
ghi delle galee a ciò destinate^ il che fu eseguito con len* 
tezea , e con poco ordine, tanto che non prima , che 
al mezzo giorno si spinse innanzi in tre squadre. 
La battaglia guidava Marc* Antonio , il corno destro 
il Soranzo , e il sinistro il Canaletto. Uccìali appressa- 
tosi con la sua ordinanza in forma di mezza Luna, vid- 
de che avanti alla Cristiana erano ventitre navi e sei 
galeazze, chele facevano quasi bastione , né però po- 
tere affrontarsi con la Cristiana senza disordinarsi» on- 
de cercò, facendo vista di ritirarsi in sulla manmanca 
sotto vento alle navi , di farle appoggiare da quella 
banda p il che come vide le navi aver fatto col favore 
d' un picciol vento • se ne ritornò dalla banda dritta 
verso Capo Malioj né ardi affrontare il corno sinistro 
de'Crisiani oppostogli ri m «so fuori della difesa dej^e 
navi ; né le squadre de' Cristiani , rimase senza esser 
molto inferiori di numero, ardirono di seguitarlo. 
Ed essendo già passata la maggior parte del giorno , i 
nimici spararono tutta la loro artiglieria a vuoto, e 
col fumo coprirono la loro ritirata , andandosene la 
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lij^ notte verto porto Qaaglia, e l'armata Cristiana rit49r^ 
nò al Cerigo alla medesima posta , lontana dal nimico 
settanta miglia; donde Marc' Antonio adendo di già sa- 
puto • che Don Giovanni col resto dell' armata Catto- 
lica era venuto a Corf&, spedi subito una galea a dargli 
oonto del successo del giorno d'avanti, e dipoi a\ee« 
do consultato di nuovo con gli altri Generali, die non 
erono bastanti da per loro a sforzare Ucciali a eom* 
battere ed, vantaggio delle navi e galeasze» né senza esse 
giudicandosi bastevoli a poter vincere, risolverono allì 
nove partirsi dal Cerigo, e tornarsene verso il Zante. 
dove pensavano rincontrare Don Giovannijnè a qnesu 
deliberssione si diede indugio, perchè sobito si comin- 
ciò a ordins re la partita, e a mezza notte avanti al 
giorno dei^imo d* Agosto si mosse tutta l'armata in ver 
Ponente , e al levar del sole si trovarono vicini a Por* 
to QosgKa, dove scopersero l'armata nimica, la «joale 
usciva dei porto, e messasi in battaglia venne a incon- 
trare la Cristiana • Marc' Antonio dato il segno della 
battaglia , fece in un subito con buon ordine rimor- 
chiar le navi e le galeazze a' lor luòghi , e con la me- 
desima ordinanza del giorno settimo presentò la batta-* 
glii^ al nimico, appresentandogltsi lentamente per es" 
B^ mancato del tutto quel poco vento, che prima spi- 
f^eva le navi. Ma Ucciali, che non aveva questo impe- 
dimento, venne avanti fino a un tiro di cannone, e spinse 
il corao suo sinistro contro al destro guidato dalSoranzo 
pi& avanti, che potè dalla banda di terra perìsfuggire 
il riscontro delle navi, e allora il Soranzo si spinse ani- 
mosamente alla volta loro con tanto ardire, che i ai- 
mici sentendosi gik danneggiare dalle artiglierie e ar- 
chibusi suoi voltarono le poppe, e si misero a fuggire 
verso terrs$e fu opinione, che se nel medesimo istante 
il resto dell' armata avesse fatto il medesimo si aveva 
la vittoria, essendo già quel corno io tal disordine, che 
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non potè?» più riordinarai; ma il Soranzo non segui- i5^9 
tato da' saoi , fu ror/.alo dar tempo ai DÌnriicVi che fug- 
givauoydi rilicHrai , e riineltcrM nell'ordinanza della 
lor battaglia . E perchè in questa occasione , sebi>ene 
Doa cosi subito fu conosciuta da Marc' Antonio e dagli 
altri Generali della Lega, volsero i Cristiani spignere 
innanzi le loro squadre , lasciandosi dietro le navi , si 
c^ocue aveva fatto il Soranzo, nondimeno restando mol» 
te galee in dietro , ed essendo di già tutte le nimichi 
ristrettesi insieme con buon ordine , parve loro poi » 
che si andasse a manifesta perdita con tanto disavvan* 
titggio, e risolverono di tornare a rimettersi innanzi le 
navi, avendo di già danneggiato alcune galee dei nimi* 
ci con r artiglieria, della quale si sparò gran numero 
da ambo le parti, essendosi anche le altre due squa* 
dre accostatesi a un tiro d' archibuso. Credettero alcu- 
ni, che se Uccialiavessepresoocc/isione di investire l'ar- 
mata Crisliaaa in quel punto, che si ritornò per le na* 
TI , avrebbe facilmetite messala in rotta , non si essen- 
do potuto ciò fare senza qualche disordine^ ma egli 
veggendo l'armata Cristiana rimessa in assètto, e diffi- , 
dandosi di poter più quel giorno tirarla a combattere 
fuor delle navi, e consumata la maggior parte del gior- 
no, cominciò lentamente senza voltare a ritirarsi, di 
poi coprendosi col fumo dell' artiglieria , come fu aU 
lontanato alquanto, voltò la prua, e con la medesima 
ordinanza , se ne ritornò al Braccio di Maina , essendo 
seguitato alcune miglia dall'armata Cristiana. Mar- 
c' Antonio ebbe io animo quella sera di passare innanzi 
al porto Quaglia per fare acqua, ed essere più vicino 
al nimico , ma impediti dai venti Maestrali e altri di- 
sordini, si risolverono di tornarsi all'isola del Cerigo, 
e si posero sotto la fortezza , convenendo secondo la 
commissione, che ne avevano, andare a trovar Don Gio- 
vanni , dal quale avevano avviso, che era giunto a Cor* 
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iSj^ fu. Avrebbe voluto iMarc' Antonio, p<*r essere più spe- 
diti , che si fossero lasciali gli impedì menti delle navi 
e galee armate al Cerigo, e con galee rinforxace si fus^ 
se aavigato inverso Ponente per congiugnersi insieme 
pia tosto • ma ai Venetiani non piacque di privarsi 
delia fortessa delle navi e galeazxe loro; pure lascia- 
tene alcune manco utili» si apparecchiavano di toroare 
al Zante , parendo che di questa andata sensa lui Don 
Giovanni si fosse alquanto sdegnato , 11 quale udendo, 
che Marc'Antonio era a vista deirarraata nimica in or- 
dine per combattere, temendo, che senza lai non aves- 
se vinto , in G>rfù fece mettere in ordine trenta galee 
meglio fomite di remi per andar veloce a trovailo, ma 
giuntogli poco poi avviso certo da Don Alonso di Ba- 
xan,che con due galee aveva mandato a chiamarlo; Ae 
egli seosa aver fatto altro se ne tornava, e che era giun- 
to al Zante con le galee Veneziane, si pose in ordine con 
tutte le forze per giugnersi seco, avendo disegno, ben* 
che fosse più che mezzo Agosto di fare alcuno utile alla 
Cristianità ; ed avendo condotte seco di Messina cin- 
quantasei galee e sedici navi toccò a Corf&, uè trovan* 
dovi il Colonna, come aveva stimato, e dimoratovi al- 
cun giorno senza far nulla , volle partirsi di quell'iso- 
la per andare ad incontrare Marc* Antonio , lasciando 
le due galeazze Fiorentine , e alcune navi cariche di 
Tedeschi che lo legui tasserò • Ma quando già era par- 
tito gli sopraggiunse una galea stata mandata a trovare 
il Colonna, la quale diceva, che il Colonna aveva man- 
dato buon numero di galee a levare le navi dal Zante, 
e che già era in viaggio per Corf!!^ ; onde Don Gio- 
vanni, che già era a Capo bianco alla medesima isola , 
navigando da venti contrarj impedito , volendo andare 
innanzi , fu costretto a tornarsi in porto, e quivi poro 
poi al primo giorno di Settembre arrivò il Colonna 
con tutto lo stuolo delle galee e delle navi senza man* 
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csnrgli TMcelIo alcuno . Fu ricevuto da Don Gibv/inni > S^^ 
molto lietamente « e cosi il General Veneziano e gli al- , 
tri capi ; do?e Marc' Antonio giustificò tutte le asioni 
èue, e del non aver fatto cosa alcuna senza averne dato 
notizia a Don Giovanni stesso , e della necessitii ioipo- 
atugli dai Veneziani>di andare a difendere le loro ì$(Àè\ 
secondo la commissione del Pontefice $ onde appresso 
Don Giovanni ne rimase scusato » avvengacbè di qua e 
di Ik tra i Generali e le nazioni diverse si conoscessero 
essere male contentezze, e particolarmente ne'Venezia* 
ni» vedendosi consumati dalla spesa già di treanni^e di 
una cosi gran vittoria che si ebbe, non solamente non 
si essere tratto frutto alcuno, ma rimanersi in maggior 
pericolo di prima $ e si andava repetendo che dove le 
armate dovevano essere a Corfù di Aprile, non furono 
anche di Agosto, e ohe in quel cambio gli Spagnuoli 
avevano voluto fare la impresa di Barberia; e ultima- 
mente che potendo Don Giovanni andare a trovare la 
loro aronata molto più sicuramente inverso Levante, 
volle che Y altra tornasse insioo a CJorfù a levarlo , e 
dispiacendo ciò molto alla Signoria di Vinegia, e co- 
noscendosi avere a fure con ingiusti compagni , stima- 
vano i più, che ella con alcuno accordo sarebbe forzala 
a pensare alla salute propria . Contuttociò nella prima 
consulta , mostrando Don Giovanni con tante forze 
che seco aveva condotte in quel luogo , di voler tenta- 
re alcuna impresa , presero risoluzione di tornare in- 
verso Tarmata nimica, e udendo che ella s'era ritirata 
nella Morea , si misero per andare a trovarla , ed en« 
Irarono nel porto delle Gominezze, e quivi fecero ac- 
qua , e stabilissi l'ordinanza delFarmata in questa gui- 
sa . La battaglia fu di scssantacinque galee , ciascuna 
delle quali portava una bandiernola' gialla; il corno de- 
stro era di cinquanta galee , il Marchese Santa crore 
eoo baodieruole verdi ; il sinistro di altrettante con 
Tom. FlIL 5 
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1 57^ bandiemole inrchioe goveroavaUcoifio Soranso, Il toc* 
corto di treou i^nlee eoo bandieraole bianche era aoUo 
la con«Iolta di Gioy;innt di Cardona ; le olto galeaxte 
aodaTaaofra la battaglia e i ci>nii« le galeotte e bri- 
gantioi»e le nati venivano dietro per lerviraene a tem* 
pò* dove biaogoaaae. Quindi ai condaaae alla Cefalo* 
ola , dove incontrarono due galee» che aveva laacìate 
Marcantonio G>lonna , acciò tornando poteaaero infe- 
rìre qoal coaa 9 dalle quali ai intese Tarmata aimica 
eacerea Navarrino, detto dagli antichi Pyloa patria 
di Nestore, eoa eentosessanu galee e altri legni ioaioo 
in dngento vele o piii fra tuiti , onde si inviarono al 
Zanle, e giuntivi per esaere più occulti che ai poteva, 
potendo dalle montagne assai alte di Navarrìno essere 
accollarti , vi dimorarono il giorno , e quando si coricò 
il sole, camminandola notte si trovMrouo al punto del 
di ad aleone isolette chiamate leStrofade» e quivi po- 
sando il giorno , quando si annottò^ presero partito di 
navigare, come si fece » di notte , e la mattina aegucn- 
te all'alba pigliar terra alla bocca del porto di Navar» 
rino« il che o per errore di alcuni piloti, o perchè cod 
fosse stata la volontà di alcuno de' capi » fu male ese* 
guito, perchè si era disegnato di navigar senza fana* 
le , e si navigò con essi accesi, e si toccò terra lontano 
da Navarrino sedici migliale questo disordine cagionò, 
che tutta l' armata nimica si salvasse sotto Modone . 

Gik essendo il giorno chiaro V armata nimica » che 
per i fanali , che la Cristiana aveva portati accesi, po- 
teva averla veduta da Ticino per tempo , cominciò ad 
uscirsi del porto di Navarrino , e sette miglia lontano 
si andò a porre sotto Modone ; la quale veduta Don 
Giovanni poste in ordinanza le sue galee si mise a se- 
guitarla , la quale avendosi di lei mandata innanzi la 
parte pia debole sotto la terra con forse ottanta galee 
meglio fomite si offerse al uiroico lontano alla terra un 



LIBRO VESTI DUEMMO 6j 

miglio. Don Giovailui iiiantìò Marc' Antonio Colónn?» iS^i 
con poche galee a riconoscerla , e volendol seguire Al- 
foufto ci' Appiano col retto delle galee del Papa e alcu- 
ne altre, Tietò il partirsi dalle lor poste , che agevol- 
mente essendo le galee Turchesehè, per qael che ne 
pnreva impaurite, o se ne sarieno prese alcune , o fttte 
investire in terra con perdita de' vascelli riti fraudolenti 
ella continuamente inverso terra coti disordine. Qui 
Don Giovanni fece proposito di presentarle pi& dà 
presso la battaglia, ma perchè le galee CriMiatle erail 
molto trascorse convenne ritirarsi, il che tostochè viddis 
il nimico, mostrò sembiante di volere andare dalla éuà 
parte ionan/J , e specialmente la loro Capitane , il ch^ 
Y<H]eodoDou GioVc:nni si spinse anche egli dato il s6- 
goo della battaglia con la Reale arditamente :kiia il ni- 
mico bentosto si ritrasse sotto il sicuro della fortezza , 
e si spararono da ciascuna delle parti molti pezzi d\^f- 
tiglieria , e alcune galee Cristiane si ritrassero innanzi , 
e Marc* Antonio Colonna mostrò animo e voglia di far 
qaal cosa rilevata, ma il non volere Uccial) correre pe- 
ricolo alcuno, e la notte divise la scaramuccia . 
Le galee Cristiane quella notte si stettero in alto ma- 
re, e la mattina vegnente si tornò al medesimo giuoco , 
ma non cosi da vicino; e sforzando i Cristiani i venti 
contrarj furon costretti di trarsi a terrà, dove stettero 
tuttofi giorno, e Ih notte appresso andarono a dat fon- 
do a vista di Corone lontano quaranta miglia da Mo- 
duue, dove stava Tarmata nimica, e vi trovarono un 
casale di- Greci , il quale da' soldati fu tutto saccheg* 
giato , e vi sbarcarono buon numero di Spagnuoli , e 
altri che erano in sull'armata, per difender coloro che 
portavano acqua, dove traendosi alcuni troppo innan- 
zi , e più che non si conveniva in lerren nimico, cbber 
bisogno di esser soccorsi dallo squadrone degli Spa- 
gnuoli , ch« era sceso in terra , che vi erano concorsi 
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1S79 molti TurcEi, dall' «rmiiU che era vicina, e altri, 
co' quali ai appicca ana grossa acaratnuccia, dove forse 
trtinti Cristiani rimisfro uccisi , fra essi Alessandro 
Strozzi Cavalierodi 5. Stefano, e alcuni altri di qual- 
che conto; ma il d.'«ano de* Turchi fu maggiore. Quia* 
di i Cristiani si volsero per andare a trovare 1* armati 
nimica in bella ordinanza con otto g«leafise h vanti so* 
condo il divisato; ma ella si era ritirata sotto la for* 
tezza di Modone, né per invitar che fucesse Don Gio* 
vanni si volle muovere, e dalle galee e dalla fortezza e 
da' luoghi rilevati di terra scaricavano molt^ artiglio* 
ria, da una delle quali fu ferita una delle galeazze Ve« 
ueziane con poco danno, e una galea de* Looiellihi con 
uccisione dì due uomiui. Veduto il pericolo certo, e stati 
alquanto fra 1* isola di Sapienza, e terra ferma , dove 
avevano artiglieria i Turchi, inverso la sera se ne an- 
darono nel porto di Novarrino largo e comodo , e vi ai 
adagiarono assai bene , avvengachò quelli 'che prima 
vi scesero ricevessero alcuna noja dai Turchi vicini . 
Aveva animo Don Giovanni che vi si teotasse Navar- 
rino , o Modone, sebbene era già più oltre che mezzo 
Settembre , e le galee cominciavano a sentir manca- 
mento di molte cose necessarie , e poco più si poteva 
dimorare in quella parte, essendo la gente per la lun* 
ga e varia navigazione ora innanzi e ora indietro 
stracca con nulla speranza di bene , e molti di disagio « 
di febbre si infermavano • 
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CAPITOLO QUARTO 

Noize del Prtneipe di NavArrii colU iorella del Re di FrAncU . 
( Congiura contro gli Ugonotti. Strngc orribile dei medegimi 
per ordine del Re in Parigi , e in altre cittA del regno . Il Re 
di Francia giustifica la flua condotta coi Principi di Germania • 
Fazioni diverte fra gli eserciti del Principe d* Grange , e dei 
Duca d' Alva . Poco pr(«fitto deli' armatH Cristiana contro il 
Turco. L'armata d«lla Lega si scioglie . Spedizione del T\o dì 
Francia contro gli Ugonotti della Roccella. Principi, compe* 
titori p che aKpiraiio al rt^gno di PoUonia . Tumulto nello stato 
H' Urbino per conto di gravezze . Discus^^ioni alla Corto di (te- 
sare nella cnusa di precedenza . Ridolfo d* Austria ò eletto Re 
de* Romani . Pace dei Veneziani col Turco. 



M 



.elitre che nelle parti del Levante l'armata della 1^7» 
Lega si andava avvolgendo senza alcun frutto* e non 
senza sospettoche ciò fosse fatto fatto a bello studio, in 
Francia avvenne caso di molta importanza, il quale se 
fosse stato cosi bene seguitatOi come ebbe il principio, 
poteva essere col tempo la fermezza e la medicina di 
quel reame e della casa del Re , percbà come noi di* 
cemmo di sopra, a quella Corte era venuto l'Ammira* 
glio con tutti i principali Ugonotti suoi segusci sotto 
il pretesto delle nozze, e ultimamente molto aspettato 
vi era giunto il Re di Navarra, e il Principe di Gond^i 
questi per congiugnersi in matrimonio con la Marchesa 
di Gille al modo tutto Ugonotto, secondo che Tuno e 
r altro faceva professione , e da loro fuori di Parigi se 
ne celebravano le nozze, e quegli per celebrare le spon- 
saliste della sorella del Re« In Parigi furono ricevuti 
con molto onore, andando loro incontro molte miglia 
i Principi del sangue e T Ammiraglio, e dal Re furon 
ricevuti lietamente ; le nozze si celebrarono non molto 
liete per In morte della Reina di Navarra poco innanzi 
ripassata , e al Re secondo il patto avevano mostrato 
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>57i di voler reiHler la RocctUa, dove si era mandalo Mun- 
•ignor di Biron, e nelF altre terre altri personag^ 
L' Ammiraglio alla corte apparila molto presoatuoso, 
e avendo segnito teneva la gente, ejnassimameiiie la 
casa del Re in sospetto» e ultimamente essendosi inge- 
gnati elle il Cristianissimo facesse forza al Daca d' AI* 
va, che forse quaranta gentilomini Frar.zesi UgCKioiii 
prigioni de' mandati al soccorso di Mons in FìauJra 
si riscattassero , e non fossero uccisi , come parcTa che 
quel^Duca avesse in animo» né avendo voluto il Re 
impacciarsene, uè aveva preso sdegno, e mandò a dire 
per un ministro del Re all' Ambasciadore Spagauolo , 
che vi dimorava , che se il Duca d' Ai?a gli faceva uc- 
cidere, uè esso • né Smgnuolo nlcuno a quella Corte e 
nel regno sarebbe sicuro; e di lui ogui giorno si senti- 
va cosa con poca riputazione del Re, e si era sempre 
con ogni arte ingegnato di persuadergli a rompere ad 
ogni modo la pace, che aucora durava col Re Cattoli- 
co, e si conosceva , che non avendo vohiio consentire 
il Re, r Ammiraglio e i suoi ne erano sdegnati. Lo 
sposo accompagnò la sposa in Chiesa insitio all' altare 
dovendpvisi celebrare la messa nuziale, secondo Tuso 
Cattolico, come aveva toIuIo il Re, e la sposa; ma 
egli alla mes^ non volle trovarvisì, ma alla fiue^di es- 
sa raccompagnò la moglie con la pompa al convito, e 
seco a tempo si giacque . 

La Reina non poti^ndo rimuovere l'Ammiraglio dal- 
la voglia della guerra di Fiandra , proponendogli 
eziandio gran difficoltà e di denari e d' altri provvedi- 
menti, e vedendo ch'egli a patto niuno si poteva quie- 
tare, risolvè seco medesima di non indugiar più a man- 
dare a fine quel che si era molto innanzi risoluto a Ba* 
)ona , né mai eseguito : però fattasi chiamare la moglie 
del Duca di Nemors, e già del Duca di Guisa morto a 
tnidimento, per via di ragionamento venne dicendoli 
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che ora t^ra il tempo di far vendcnta del sao marito . ìSj'à 
La Ducbeas'ii proponeva alcune difficoltà, ma la Reina 
assicurandola della mente del Be, operò in -guisa, che 
a questo fatto la lasciò ben disposta. La Duchessa 
chiamò il figliuolo^iio, e nitri coo6denti , co' quali or- 
dinò il negozio in questa maniera. Era una casetta vi* 
Cina al Lovero destinata in nome per alloggiamento 
della famiglia Udla Duchessa , dove non alloggiò mai ^ 
nessuno^ nella quale rinchiusero Monsignor di Monre* ^ 
irei gentiluomo Francese , il quale coperta alc|nanto 
una finestra serrata con un panno stracciato, vi si pò* 
se alla posta . L' Ammiraglio uscito di Corte , dove era 
stato a negoziare col Re , se ne tornava a casa a pie- 
de con poca compagni i , e andava leggendo una let* 
tera; colui tirò, e colselo nel dito maggiore della 
man destra , e nel braccio sinistro , sebbene gli Aveva 
postala mira a meizo il petto, ma o per leggere, o pei* 
altro impedimento sostenendo il passo, lo feri nelle 
parti estreme. Bgli ferito e dolentesi da' suoi ne fu ri« 
portato alla propria magione: il feritore avendo prima 
mandata una femmina , che guardava la casa altrove , 
se ne esci per una falsa porta, ed avendosi provveduto 
cavallo si fuggi , talmentechè di lui in quella non si 
ebbe contezza alcuna, essendosi trovata la casa in 
tutto sola, e V archibuso adoperato alla posta . Àll'Am* 
miraglio ricondotto a casa, il qual si lagnava , e pur 
minacciava , convenne tagliare il dito della m'ino feri* 
ta , e il Ift'accio ancora si mostrava di pericolo, avendo 
rotto l'osso del gomito, si consultava di tagliarsi , ed 
«gli se ne contentava . Fu il caso alli ventidue d* At;o* 
sto da mattina poco avanti l'ora del desinare: credei* 
tesi che tale azione venisse di casa Guisa ; altri stin;ia* 
Tano che ivi avesse parte Monsignor fratello del Re. 
Gli Ugonotti seguaci dell' Ammiraglio ne fecero gran 
ronaore al !te, il quale allora giuocava alla palla col 
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iJ7a Duca di GulMdeutro nel Lovero^ come erano primi 
convenali, dolendosi «liamente, e minacciando» che 
se il Re non faceva giustisia, che di lor mano ne farìe- 
no vendetta. Il Re ne mostrò sdegno, e disse» clic sa* 
pendo il malfattore gli contenterebbe; e come suole il 
più delle volte avvenirci chele minacele sono armi del 
minacciato, quelle parole fecero, che chi ne temeva, 
pensò a levarsi primiero. 

L' Ammiraglio astutissimo conoscendosi co' suoi in 
mal termine, insieme col suo consiglio risolvè di an- 
darcene la mattina vegnente a Ciastiglione. Il Re uden- 
do il casoi lo andò a visitare, e commise a' suoi medici 
che gli assistessero, e diligentemente il curassero, con- 
fortollo, e pregollo ad andare a curarsi nel Lovero suo 
palaxso per poterlo più spesso , e più comodamente 
visitare, come anche nella stessa ora, che ne sentì il caso, 
lo mandò ad invitare. Ringrazionne il Re lo Ammira- 
glio, e lo pregò a contentarsi di quello che meglio gli 
tornava, in ultimo consigliò la Reina , come prima 
spesso aveva fatto, a muovere la guerra al Re Catto- 
lico per comodo del suo regno , usando dire , che ciò 
non si tacendo, non andrebbe guari, che la proverebbe 
in Francia, e da suoi medesimi più grave e più fiera 
che mai ; perchè la nobiltà Francese non voleva altro 
che l'armi, e che altrimenti non si poteva tenere, e 
inoltre domandò giustizia del tradimento fattogli • Il 
Re ordinò ( quasi che per sicurtà di lui il facesse } che 
vicino alla casa dell* Ammiraglio fossero alloggiati i 
più domestici e famigliari suoi : e mandò on corpo 
della sna guardia, che tenessero la porta della magione 
d'esso , acciò ne vivesse più sicaro . I principali degli 
Ugonotti cosi insieme adunati si mostravano di mal 
talento, e fra loro disegnavano morti , incend) e di- 
struzioni di famiglie , e forse ancora non l'avrebbero 
penlonato al sangue regio, e si conoscevano molto adi* 
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mti , e con qualche sospetto di loro stessi . Il Re e la i5^a 
Reiaa udite queste voci , risolverouo di ammazzare il 
giorno seguente l' Ainmiraglio^j avanti che andasse a ■ 
Ciastiglione, e quanti vi aveva di sua setta; e fecero 
la notte molte consulte con i più seco congiunti > e di 
fede cattolica , e posero guardia • che ninno uscisse del 
castello , dove dimoravano molti Ugonotti servidori del 
Re di Navarra e di Condè, che con lor mogli avevano 
le stanze vicine a quelle del Re . 

Il Duca di Guisa uscito di Corte per commissione 
del Re andò al Proposto de' Mercanti , commettendo- 
gli che mettesse in ordine due mila soldati per circon* 
dare con essi , quando fosse il tempo , il borgo di S. 
Germano di là dal rio, dove avevano alloggiamento 
i mille cinquecento Ugonotti , acciocché ad un'ora 
medesima di qua e di ìk si facesse.il divisato. Armoasi 
il Duca di Morapensieri , armossi il Duca di Nivers, 
e molti altri Signori di Corte, i quali in compagnia di 
loro famigliari parte a piò e parte a cavallo furòn pre- 
sti , e col Re restarono . Gnisa tornò , e poi all'ora de- 
terminata insieme con Monsignor d'Angolem, Gran 
Prìor di Francia frdtello naturale del Re. e Pietro* 
paolo Tosinghi, Achille Petrucci Sanese, e alcuni ajtri 
iosino al numero di quaranta andò alla casa dell' Am- 
raglio, e lasciati passare dalla guardia messavi dal Re, 
e sforzata la porta, trovarono il riparo di panche e 
altri arnesi fatto da alcuni alabardieri del Re di Na- 
varra dati air Ammiraglio per guardia, i quali in- 
conUDente, con uccisione di forse dieci di coloro, pas- 
sarono. Il Duca Monsignor d'Angolem, e Pietro- 
paolo con la maggior parte rimasero di sotto . Il Pe- 
trucci e Berne già paggio del Duca di Guisa morto , e 
natio di l^oreno , con alcuni altri salirono alla camera » 

dcir Ammiraglio , che a capo del Ietto si era rizzato , 
né vedendovisi ancora Iben lume, che era l'alba, do- 
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%Sj% mmidarono I te era T Amairiiglio, e risposto di si, 
Beote» mentre che sddomandaTa mercè, e che almeno 
' atessero risgaardo all' etk sns canata , gli diede d' ano 
spiedo , e poi altre ferite • II Daca di Gaisa gridava 
pure , che lo gettassero dalle finestre; essi lo gittaroiio 
ed egli nel cadere fini la vita, e subito fu strascinato 
in una stalla yicina • 

11 Re intendendo il seguito , si fece chiamare il Re 
di NsTarra e il Principe di Condè , i quali soli ri an- 
darono con gran temenaa di lor persone, avendo vedu- 
to che alcuni de' loro intrinsechi e serventi non erano 
. slati lasciati passare. E Monsignor dell'Osso Capitano 
della guardia del Re, secondo la commessione prima 
datagli, cominciò stando in sulla porta a farsi chiama- 
re a uno a uno i principali Ugonotti da parte del Re 
di Navarra , eziandio quelli eh' erano nel Lovero , i 
quali all'entrare ernnodi subilo tutti ammazzati dai 
soldati della guardia ; e in questo modo morirono 
Roccafocò , Ger8l,^Telignì , Pìles maestro di casa del 
Re di Navarra , e altri in numero di quaranta , i qu.di 
furono portati in sulla riva di là dalla Senna ricontro 
^ Senna ricontro al Lovero , dove furono pasto di cani e 
degli uccelli. Fatto questo, si dierono ad ammazzare 
gli Ugonotti sparsi per la città, e il popolo Parigino 
originai nimico di quella setta , né fece un macello 
grandissimo, e per tutto si sentivano voci dicenti am« 
maiSta , ammazza , Il Re e la Reina confortavano Na- 
varra e Condè , che erano più morti che vivi , e si sca- 
savano con essi del fatto , dicendo eh' erano stati co- 
stretti a far quello, che sapevano certo dovere essere 
fatto a loro, e che per necessitò avevano ga<>tigato 
r Ammiraglio e i suoi seguaci , ma che essi sarieno 
• amati • e tenuti cari , quando vivessero, come loro si 

conveniva, e onorassero il Re . Condè mostrò di voler 
rispondere, ma il re gli rispose agramente minacciando 
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quando desse sembiante di animo non fermo, e al* iS*"! 
r uno e r altro pose gaardie, levnndo loro i servidori 
primieri . Nel castello fa nn terrore troppo grande, e 
tutto il giorno si tenne chiuso , né il Re se ne parti 
mai ; al borgo di San Germano era alloggiato il Conte 
di Mongomerl, e il Vidume di Ciartres con molti di 
lor setta , i quali avanti che vi arrivasse il Proposto 
de' mercanti con suoi soldati, udito il romore di là dal 
rio montarono a cavallo, e si fermarono nel gran pra- 
to degli scolari, e traendo a sedei loro quanti potevano» 
si mettevano insieme come in isquadra , ed erano già 
adunati sessanta , o settanta, ai quali giunse il maestro 
di Stalla di Monsignore, a cui domandavano pace, e 
si dolevano di esser traditi; ma sopravvenendo il Duca 
di Guisa con buona compagnia di cavalli, si misero 
in fuga. Momgomerl con la virtfi d'un cavallo che 
volava , si tolse dinanzi al nimico , il medesimo fece 
Vidame con dieci ò dodici compagni , gli altri furono 
tutti uccisi, soprappresi, chi scalzi , e chi disarmati , e 
chi senza sella , e chi senza briglia , da caso che non 
avevano mai pensato • 

Per la città ne fu ucciso un gran numero dal popolo 
Parigino, e saccheggiarono loro ben quattrocento case, 
e molti forestieri trovati in camere locande, furono 
uccisi , e fra essi alcuno degli altri , perchè bastava 
che uno cnostrasse un altro a dito , e dicesse , quegli è 
Ugonotto , che incontanente dal furor della gente era 
lacerato; talché il primo giorno non fnron meno di 
miDecinquecento gli uccisi , e i due giorni appresso 
forse altri tanti , né sì vedeva altro per le strade della 
città, che corpi morti ignudi . Non vi si pi^rdonò né a 
condizione, né a sesso, né ad età , né trovavano i fug- 
genti dove ascondersi , e molti ne furono gittaiì nella 
riviera vivi . Il corpo dell' Ammiraglio fu cavato di 
quella stalla , e fattine infiniti straz), e aveudegU spie* 
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1S7S eaU la testa dal basto» e le mani , fo dalla molti tndì- 
ne di Parigi iofariata . che Y ayeva odiato a marami ^ 
glia » strascinato a Monfalcone luogo della giustizia 
pubblica , e quivi dopo molti scherni lasciato per l'uno 
de' piedi impiccato alle forche , provando essere stato 
vero quello che da un astrcJogo gli era stato predetto 
che doveva avvenirgli $ di che egli poco innanzi si era 
fatto beffe» dicendo , che Io indovino si era inganuato, 
se già non aveva voluto dire, che egli fosse stato im- 
piccato in immagine. E eoA Gasparo di Colìgoì Am- 
miraglio di Francia» che poco innanzi aveva tenuto la 
maggioranza di gran parte della Francia » e posta la 
corona più volte in pericolo » miserabilmente terminò 
la viu . Dicono che di lui sì trovò una medaglia con 
questa aentenza • O vittoria intera, o pace sicura» o 
morte onorata • ^ 

La preda che vi fecero i Cattolici vi fu grandissiiua, 
perchè vi furono uccisi almeno quattrocento gentiluo- 
mini ricchi e valorosi , che tutti avevano tenuti gradi 
onorati nella milizia » ed er::oo venuti alla corte otti- 
mamente guerniti di cavsUi » di arme e d*ogni altro 
arnese da onorato cavaliere » che uè in Parigi » né allo 
intorno ve ne rimase pur uno; tutti andarono a fil di 
spada » e se alcuno vi si era ascoso » il molto cercare 
che se ne fece» li scoperse; alcuni anche ne furono po- 
sti in potere di giustizia per le carceri. Il Re il giorno 
appresso mostrò al Parlamento di Parigi l'esecuzione 
essersi fatta di sua volontà e comandamento» e che 
estrema necessità l'aveva indotto, sapendo certo coloro 
aver congiurato contro alla sua vita, e s/ilvò alcuni dei 
servidori di Navarra, che tutti i Cattolici si riconosce- 
vano a una Croce bianca , che si erano posta sopra il 
eappello . La notte » che si fece l' esecuzione » quei del 
Re portarono al sinistro braccio una manica di camicia 
per contrassegno, e il nome fu, viva Dio, e il Re . 



Monsignore fratello del Re inverso la sera uscì fuori , iSj% 
e andò per lutta la città, e per i suoi borghi con molta 
comitiva di fanti e dì cavalli e alcuni pezzi piccoli 
di artiglieria per battere le case di vhì avesse voluto 
fare resistenza » ma non ve ne ebbe mestiero, che eia* 
scuno che poteva senza far resta fuggi via. Ad Orliens 
fu fatto simigliante macello; a Roano, e in molti altri 
luoghi , dove il Re ne mandò tosto la novella , com- 
mettendo che si facesse il simigliante , e spezialmente 
Lione, dove il Governatore mandò chiamando molti 
de'capi,eli fece rinchiudere per le prigioni, nello 
qii;)Ii poi furono a guisa di pecore uccisi , e non furo* 
DO meno di ottocento quei di Lione » e molte persone 
ricche. Il medesimo si fece altrove^ dove- erano 6o« 
vernatori per il Re cattolici , talché in pochi giorni di 
quella setta ne fu ucciso un gran numero: quelli che 
rimasero vi si videro per le Chiese alle orazioni, e 
a' sacrifici de' Cattolici . Bricquemaur, e Gavaoes vo« 
lendo fuggire furono presi , e vennero in mano della 
giustizia. Delle terre, che erano in mano degli Ugo« 
notti, la Ciaritè fu tosto occupata dalla compagnia di 
uomini d'arme del Duca di Nivers, nella Roccella do- 
mandò Filippo Strozzi di essere ricevuto per prenderne 
la guardia ( che per questo si può credere che vi avea» 
se fatto vicino la raunanza delle genti » che tanto avo- 
vano tenuto in sospetto il Duca d' Alva ) ma non vi 
vfu ricevuto» perchè^ quel popolo era tutto di quella 
setta , e quasi la sede del regno degli Ugonotti contro 
alla potenza del Re . 

' Maggiori furono gli accidenti, che di. questa esecu* 
ztoue potriano contarsi , ma ciascuno da per se se ne 
può pensare le conseguenze, che forse in tutta la me- 
moria delle cose non se ne troverebbe una cotale ; di- 
cono che in pochi giorni trentamila , o più di quella 
setta Airono uel regno di Francia tolti di vita . Non si 
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jrS^ft dee adunque dubiUre per le cose detta te queslo caso 
fu pensato di molto tempo inoanii , ovvero che il Ree 
Reina spiati da necessità, come voleva che si credesse 
per sai vezftu propria, so ne risolvessero in un subito, 
perchè le genti adunate a Bordeos sotto Filippo Slroz* 
si per insignorirsi della gente (il qual luogo come op* 
portuno per il mare , faceva lor molte guerra, e li te* 
nevN in continuo sospetto ) mc^trà essersi fatto pensa* 
tameote; questo la reconciliazione col Duca di Guisa e 
Ciastiglioni , questo la lega con Inghilterra per com* 
piacerne V Ammiraglio, e sicurarlo i questo il pareo* 
taJo col Re di Navarra, e molte altre cose che vi ai fé* 
cero al medesimo Gne . Il Pontefice» e universaloiente 
tutta r Italia grandemente se ne rallegrò, facendo per* 
donare cotale effetto al Re e alla Reina , che molte co* 
se avevano sostenuto di fare in benefizio di quella par- 
te. 11 Cardinale di Borbone zio del Re di Naverra , e 
Principe' d{ Condò e de* fratelli, ai prese cura di ridttr* 
rei nipoti alla buona religione per (ornargli in miglior 
grazia del Re, il quale mandò fuori Governatori delle 
Provincie» acciò maggior disordini non vi avvenissero 
udendosi che Mongomerl fuggito cercava di rimettere 
insieme uomini della loro setta , che era rimaso col 
Vidame il capo principale degli Ugonotti, i quali fiaal» 
mente non si tenendo sicuri in Francia se ne passa* 
rono in Inghilterra. In alcune terre, dove arrivò prt* 
mo ravviso della ferita deirAmmiraglio, molti temen- 
do si levarono dal pericolo . Nella citt^ di Parigi durò 
molto tempo T uccisione , essendo quel popolo acerba- 
baznente infiammato contro a quella setta , e contro 
all' avere di coloro . Molti scampati da morte o pi^r 
avarizia , o per benignità di chi gli aveva liberati , fu* 
rono in mano della giustizia, ed essendosene piene le 
carceri , senza farne processo di notte erano gittati 
nella riviera . 
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Furono nlcune terre più infette di quella pestilensa» tS^a 
che temendo si DiUero in «irme , e non vollero né rice* 
vere, né ubbidire i rnnudati del Re, e vi concorrevano 
ifuelli che dall' altre parti erano scampati ; fra queste 
iti Nimes, Montalbanoi Sauserra e alcune altre, e quel- 
la che pìii di tutte importava la Roccella , nella quale 
non avevano voluto .ricevere pure Monsignor di Biron 
atesso , che era Ugonotto • e che vi era stato fatto Go- 
vernatore dal Re , e si stimava , che ella potesse esser 
aoccorsa dall'Inghilterra, e vi concorrevano molti di 
coloro che erano scampati , e altrove vivevano con so- 
«petto, uomini ostinati, e da durare quanto loro duras- 
se la vita ; fva quali furono di quelli che militavano 
c*<Hi Filippo Strozzi che vi dimorava vicino. Fu molto 
che fare in Corte a convertire, e ridurre alla vittf cri- 
stiana i giovani del sangue reale, che vi si teuevano 
guardati; nondimeno consigliati dal Cardinal di Bor- 
bone, e da'suoi uomii^i iustruiti, si indussero o^er pau«> 
ra, o per speranza di più libera vita a venire nel rito e 
religione Cattolica, abjurando ciascuno d'essi alla nuo- 
va reiigioue, di che in Corte si fece allegrezza. 

Il He temendo che questa crudeltà non avesse ina* 
cerbitoi Principi di Germania della medesima setta» 
mandò subitamente Ambasciadnr specialmente al Con- 
te Palatino del Reno lo Elettore, amico più che al- 
cuno altro dell* Ammiraglio , volendo mostrare, e pro- 
vare che per tema di loro stessi , contro a quali diceva 
avere congiurato, erano 8tat|i forzati a venire iti quella 
risoluzione, e cosi volevano, che si credesse per lutto, 
promettendo che d'ogni cosa in brieve ne manderieno 
ehiarissinno processo. 11 Re^di Navarra mandò suo 
Ambnsciadore a Romu a domandar perdono al Ponte- 
fice , e a rendergli la dovuta obbedienza , e l' ottenne 
|)»er se e per i cugini| e il Papa Io mandò in muno del 
^ «scovo de' Sai via ti poco iuiianzi mandato Nunzio; 
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1S79 e gli diede inohre «utoritli di potere ntsolrere qiiPi 
FranzeaifChe tornassero al buon viverei che noa furon 
molti , perchè i più erano stati ticcisi , e gli altri o 
fuggiti, o più ostinatisi . I^a benché in tutto il re((no 
quella parte ne fosse indebolita ; essendovi mancato 
r Ammiraglio, e tanti capi da guerra e di riputazione, 
o buoni soldati spenti » e grf n numero di gente bassa , 
nondimeno l'acerbith del fatto aveva inaspriti gli altri» 
talché non vi si vedeva modo, che sicura quiete vi po- 
tesse recare; e sebbene si credeva da'più, che TAmmi* 
raglio aresse congiurato contro al Re, nondimenp lo 
avere comportato poi , che tanta gente vi fosse uccisa, 
mostrava il Re esser nimico di tutta quella setta , e di 
averla voluta spenta interamente, e questo era quello 
che aveva risposto il Conte Palatino a Giovan Galeazzo 
Fregoso mandatovi dal Re , e che sempre come mez* 
zano si era adoperato fra l' una religione e Y altra • 

Mentre che la Francia ai stava con questi travagli , 
il Duca d'Alva in Fiandra strigneva Mona e gli altri 
ribelli con la guerra e con l' assedio ; e co' denari man- 
' datigli di Spagna soldava nuove genti , e il medeaimo 
faceva il Principe d'Orange conia moneta ritratta del* 
le merci Portughesi predate , e favori e ajatò alcune 
terre che si ribellarono , Dordech in Olanda , e quello 
ohe pì& pareva da maravigliare* Malines in Brabante 
città ricca e di molta importanza posta fra Bursellea, e 
Anversa , .venendo innanzi in persona , e altre se gli 
diedero. Il Duca d* Alva aspettava di Germania caval- 
li e fami con disegno d* uscire in campagna per batte- 
re Mona , che Don Federigo suo figliuolo teneva asse- 
diuto , e per incontrare il Principe d' Grange, il quale 
passata la Mosa, con gran numero di Tedeschi a caval- 
lo e a pie era entrato nel Ducato di Ghelleri, e presavi 
Rovermonte città principale di quello Stato, e a altri 
luoghi, continuauicnte andava avanzandosi; come a n- 
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Ite facevano iaaoi uéìU ifiUoda.c Olanda insignorendo- ì5j% 
li or di queata, or di quelF altra iaoleiia , con Tolontà 
le' popoli che volentieri schifavano la servitù degli 
ìpagauoli, e tenevano talmente assediata quella guar- 
Ita , che era in Midelburg » che di là non si potevano / 
calare qu()j d'Aaversa della navigasione, con d^nno gran» 
lissimo della Fiandra; ma faceva molto impedimento at 
e cose del Dnca chi*» lé genti mandate a chiamar di Ger« 
oiaiiia comparivano adagio, uè il Duca voleva uscire in 
campagna sensu il loro ajuto avendo maggior nnbiero di 
cavalleria il Prìncipe fV Grange» che non avea egli. E 
già era a mezzo A gosto del mille cinquecento setti^ladue 
e sosteneva ^sa gravissima } né il Duca di Medina , 
che di poco vi era giunto » aveva mai preso sopra di se 
il governo, e lo lasciava al Duca d'Alva.che volentieri 
travagliava con desiderio di rendere quella provincia ^ 
dama e ferma in mano del successore per toroarsenis 
in Ispagna onorato , il che non gli era succeduto , per- 
chè appunto in quello che il Duca di Medina vi arri- 
vò, vi si era di nuovo e più fieramente cominciato a 
travagliare; pure all' ultimo le forze .^spettate dì Gei;- 
mania vi cominciarono a comparire, cinquemila Fer- 
rainoli » e dodici mila fanti sotto diversi capi , con lo 
aiuto de'quali il Duca d' Al va voleva uscire iu campa- 
gna per reprimere i progressi del Principe d' Orante 
nel Ducato di Ghelleri, e poi andare a combatter Mous, 
che gagli&rdamente si difendeva • 

Intanto il Prìncipe d'Oran gè essendogli di più giun- 
ti duemila cavalli di Germania , e avendo intorno a 
quaranta insegne di fanterisi eUtrò dì Ghellerr in Bra- 
baate, e giunse a Lovanio per prendere la terra; ma 
di' cittadini non vi fu rìcevuto « promettendo di non 
gli essere avversar] , e fargli alcun donativo di denari. 
11 Duca d' Alva cnn le sue genti e con la cavalleria e 
fraterìa venutagli di Germania » si era egli ancota ac- 
Tom. mi 
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1 jjt cumputo intorno a Moas » e arpiidovi eoricl«itii . trenU 

t'xti d'iinigUeriii ftrossa» «omìnciò n b^tierl<K li pria» 
pe d'Omnge vergendolo in pi^ricolosi trisse innauxì 
con miiotO di libererà ^u«sIU UiYa, onlineoocli salvar* 
He il fratello , e la geiue die dentro vi erano $ ma il 
Doea d* Alva fAtti suoi campi in luoghi forti , non U* 
ariava che vi potesse entrare alaino , ni uscirne » od 
eccetto che in iilcune scaraoincGie di poco rilievo non 
dhva occasione alcuna al nitrico di combattere, bastan* 
dogK difendere che quella terra non fosse soccorsa, né 
talvatlne i difensori fuòri che di sua cieinenaa » ctioie 
avvenaet perchè, poiché ii Principe d' Grange teiitì^ 
più vie, or da fronte , e or da spalle di assalirlo ( che 
8« gli pose vicino ad uh miglio) né potendo in paese 
tuttooimico acquistnre naila con pericolo o di fame, o 
di perdere quanta gente vi aveva condotta, finulfneule 
con qualche suo dannò fu forzato a tornarsene in Ghel- 
leri lasciando Mons e Malines a disct*e«ione del Duca 
d'Alva. Mons disperato tosto di avere soccorso , po- 
tendo esser \into'di foraa e al sicuro-di assedio, man* 
dò a far parlamento per rendersi eoo condizione ass«i 
umane, cioè che i soldati forestieri e il Conte LodoTÌ- 
co se ne potessero andar sicuri senz' armi , e la citlà 
pagasse alcun numero di denari, non avendo voluto il 
Duca d'AKa trattarla peggio, conciofossechè vi al tro- 
vassero molti di sua parte, e malcontenti della ribel- 
lione j e se ne uscirono accompagnati da alcune com- 
pagnie di cavalli del Duca d'AIva: ma nlcnni dé'Frnnzesi 
giunti dentro al conBno vicino a Guisa , come disub- 
bidienti del Re , da Monsignor di Longav alle, che ave- 
va la cura di quella frontiera , furono tutti uccisi . Il 
Conte Lodovico con alcuni de' suoi mal condotti se ne 
andò a trovare il fratello, e quindi in Germania . Poi- 
ché l'esercito del Puca d'Àlva, si accostò a Malines, 
trecento soldati lasciativi da Grange mostrando di vo- 
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ler fare. resif muta « di 4iotu«e; w fi|^^roiioj.quei del- tij% 
Jutfttrrt, qh^ era ric<M« domandMKlo fnisericordia, aper- 
sero I0 port^f e ilDucui d*Alva la diede in preda a'suoi 
soldati y-e nleasa a rub^.fli iraltata di mala maniera'» 
esseodoai ribellala aenxa.occaaione.. U Principe d'Oran* 
f^e nel p«ieae di Ghellerii da buona pnr^e delUfaqteria 
fu lascialo ) e aarbe molti dtt'suoi pa valli 99 ne torna- 
rono in . Germania %)al pa^^^^.f mal Jiodiafaui del 
suo enpo. 

L' rMtnci.to del Duca, sp^tp Pqq Federigo gli ai tr»ss<e 
dteiro.Kf riceverò buona parte delle terre, che aveano 
segoitnini U p<»r,te niiDJisa, esa^dpsi egli ritirato più oltre 
iuOlaoda^e in uliii&o C09 di^icoila fantiie parted^l|a 
rav^UeriHy che egli avere gi,^, a.^(a di qiiàndiqiniila 
ravnlli a^pa^anieato., Q pagatala, si presentò sotto la 
ciiik di Zuffen, U qual^ si manteneva snoora sotto la 
divozióne del Prìucipet.cben.era stato a copfoi^Urla a 
dirmdersi • Questa' terre ooa ipirima fu cominciata a 
bittersi con T artigliarla t.«be eiaendosi sqopenp un ri- 
vellino, die gli Spagnuoli andarono a ricoiios<?ere» colqfo 
che erano «Uà difesa impauriti» stimaodo ohe. sì mo- 
^e^ae tnuo l'esercito per darri Io assalto,, noi vi^iiefo 
aspettare , e si misero in fuga » onde gli %Spagnuo)iCM- 
tìsi innAosi , hA entr^ndonella citUi CiPn furia » nel pri- 
mo impeto aecis^TO quanti oe iooontrarono e,. fiaschi 
e femmine ;.e ri abbruciarono alcune case per gaatigo 
proprio di quella citlh , che si era malamente, portata, 
e in esempio alle altre, delle quali molte mandaron 
tfisto a domandare misericordia; talché ilp^OIst di 
Ghelleri si ridusse in briere quasi lutto in buona ob- 
bedienza • Rimunerano alcune terre in Olanda , dove 
si era ritirato il Principe d' Orango con alcuni pochi 
caralli. Il Dora d'Alra ai fermò a Nimega* e Don 
Ffsderigo si ponera in ordine per passar» iuOlanda . e 
riaeere quelle ci iti^, t*Iie vi erano ancora contumaci; * 
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ìSyt ma gth ne em yenatd il Verno, e con mólto disagio in 
quei Pnesi Bussi si poteva dimorare in campagna. Do- 
r.va Mitrora la gaerrn in SHnnda, dove i nimlct degli 
Spngnuoli , tnassimaiiientè dalla parte del mare erAOo 
giglÌHrdi, nò le genti del Dura d*Alva avevano mai 
potuto libernre dall'assedio Midelburg e un' nltra ter- 
ra di quelle isole chiamata Drngus i dove erano chiusi 
quAttrocento SpugnlJoIi equattrcAento Viilloni assediMi 
da quei di Fiessingen, onde si erano Apparecchiate 
navi di più maniere in Anversa , e per quelle riviere 
per andare à combattere co*nimici, che tenevano chiù* 
sa la navigstione, e aprirla , che poco niena che An- 
versa non ne stava assediata; ma per ancora non vi si era 
migliorata punto la conditione di quel fiaese, ami 
ricevutovi alcun danno per gli tardi provvedi meuti di 
denari , non ne dando, o pochi A quelle provinole , e di 
Spsgna^ erano logori ottoceotomila ducati, che il Re 
Cattolico ultimamente vi aveva provveduto» 

Molto minor profitto avea fatto Tarmata della lega 
in Levante , la quale giunta al porto di Navarrino lar* 
go e capKce vi smontò la maggior parte^delle genti 
. delle galee col Colonna a prender acqua, e vi si fecero 
alcune scaramuecie di poco momento; quindi mandò . 
Don -Giovanni al Zante due galee a chiamare le navi 
per condurvi provvisione da vivere , e noova gente , e 
stromenti e ordigni da combattere forteue, e carra e 
ruote d'artiglieria da Irarla per terra a battere le murn, 
disegnandosi di combattere un bastione sopra uno «co* 
glio al porto di Modone, e la terra stessa posta in sulla 
marina, e poi fare alewn' altra impresa. Volevano adun- 
que pigliare un sito fra terra non molto lontano dal 
mare, e quivi inviare cinque o sei mila fanti, che 
portassero seco ciascuno biscotto per tre di, e quindi 
molestare le galee in porto, e la terr» di Modone an- 
cora I e le galee e galea aze di mare offendessero nel 
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medesimo tempo 1» terra dalla pnriedi Ponenie. Emti- i»>72 
vi medesimameote ao ingegnere, chiamalo, (jiuseppe 
Bono 9 mandato d^il Granduca di Toscana a Don Gio** 
vanni il quale dalla medesima parte di mare faceva 
una mjiicchina di legname sopra due galee • 

Era questa una congiuuzione di due galee spogliate, 
d'ogni arnese, e in modo insieme legate e strette, che 
dì due corpi uno indissolubile ne appariva ; nel pi.nno 
di questa erano compartite sei piazze per sei grossi 
cannoni , e dette g'ilee erano circondate di fuori da 
gran numero di botti vuote , talché pareva , che ren- 
dessero la maccbiiwi difficile ad affondarsi . Ma questo 
ingegnere ingannò se e altri; la macchina a ^tica ap« 
pariva aopra T acqua, e i cannoni erano bene spesso 
più che la melk sotto . Quest'ordine già compiuto, fu , 
in tutto dal tempo reo disturbato , di maniera che né 
il giorno destinalo , né altri appresso si potè uscir del 
porto . Intanto in terra ogni giorno al largo si faceva- 
no scaramuccie. Ucciall non si moveva di sotto lafor- 
tezza di Modone , dove aveva ridotta tutta la sua ar- 
mata al sicuro vicino a poche miglia , avendo una par- 
te d'essa male in ordine da navigare, e l'aveva tirata 
in secco, e circondatala intoruo di trincea, e con forse 
cinquanta galee bene armate, si teneva da navigare, 
stimando cha la presenza sua facesse animo a Navarrino 
e Modone a difendersi , temendo che i Cristiani di 
quelle parti sottopQSti ai Turchi , non facessero alcun . 
movimento ; 

E già la stagione da navigare era mollo innanzi , 
cioè alla fine di Settembre, e col lungo navigare senza 
deliberazione alcuna certa non si era con tanta gente, e 
tanto apparecchio profittato nulla, e la vetlov:)glia e 
nelle naTi, e nelle galee era assottigliata , e poca spe- 
rando si aveva oggimai di far più utile alcuno per la 
lega^uuudimeno risolverono per soddisfare al Principe 



*^7* di Panna pri nei pnl mente , il quale «i iiiojitrAvii ronlr > 
volouleroao di teutnre ^!a\amiio, avcudo molto bene 
Occiall con le ^enti delle sue galee rifornito M odone . 
con le migliori galee "afm.ite stava aspettando quel che 
il nimico volesse muovere; il quale avendo io terra 
forse ottomila fanti fra Spaglinoli e Italiani (che {Te- 
deschi in gran parte con le navi si erano rtmaruiati in 
Cicilia} volle far pruova di sforzare qu**t iDogo.il 
quale è ptisto in sito assai rilevato, che da tre parti 
volge al mare, e da Tramontana alla terra, ed è qnasi 
lattO|Sopra uno scoglio , mn da prenderlo » qtiando ti 
fli fosse fatta forza molti giorni gagRardaineiite, e vie- 
tato lo entrarvi il soccorso, che né V uno , oè I' «Uro si 
fece; perchè al principio di Ottobre fu drta commis- 
aione al Principe di Parma , che vi ponesse il campo, 
e lo battesse, il quale con molte buone genti o&esaogUsi 
intomo con otto o dieci pezzi d' artiglieria cominciò a 
batterlo, e durò ben tre giorni , e vi morirono di qns 
t* di 111 alcuni . ed era luogo sassoso, e però non da far» 
vi trincee. Intanto' dalla parte di verso terra , donde 
non erano no)ati i Turchi, vi si vide entrare gran nu- 
mero di cammelli carichi di vettovaglia e di mtiuizio- 
ne, e nuova fanteria, e vicini vi erano venuti forse 
quattro mila cavalli col Bellerbei della Grecia , ntni 
avendo i nostri avuto ardire per non si volere spiccare 
dalle galee di impedirli; onde vedendo Don Giovanià 
che vi si perdeva tempo, ordinò a Marc' Antonio Co- 
lunna , che di notte se ne ritraessero l' artiglieri* » e si 
* imbarcassero le genti » e le navi fossero alla vela , e 
uscito di porto per andare di nuovo a presentare h 
giornata al nimico a Modone, udendo che alcune ga- 
lee Turchesche si erano messe dietro à due n.ivi , che 
portuvuno vettovaglia ali* armata per prenderle , col\ 
trasse veloce; ma le nimicbe si ritrassero al sicnr^ 
sotto la loro^fortezza di Modoue; ma non si tosto che 
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nnn galea Turcbesca di un nipote di Barbnrossa non 4S7i^ 
TeniMe in poter di Don Giovritioi presa dalla CapitanA 
di Napoli , e se ne sarieno prese dell'altre , se le Cri« 
stiane fossero state più sollecite . 

Ciò. fallo, vedendo chei Turchi non si movevano dal 
forte loro, le galee disfatta la macchina di Giuseppe Bo* 
no si ritornfirononei porto di INavarrino per condurle a 
combatter Modoné, e se ne tornarono al Z^inte, dove- 
già erano giunte le navi , che si avevano mandate in- 
nmzi i qui diinorui tre giorni passarono alla Ct^fnlo* 
nia , e quindi al porto delle Gomeoi^ze, pel qual lup* 
gole galee ebbero che fare per traversie di* venti per 
condorsi; e una delle due del Papa data in luogo basso 
si sotnmerse con tutto il carico, ma avendone sentito 
le grida Alfonso d' Appiano la trasse i benché di notte 
fosse, e ne scampò, oltre a mille ohe aiinegarooo , tutt 
to il restante de' naviganti . In questo porto arrivò fi* 
oal mente il Duca di Sessa, e Giovaniiaiidrea Doria 
con tredici galee venute ultimamente di 3p^goa i e ia 
conserva con essi passò Aurelio F^gosocoo una galea^ 
il qunle il Principe di Toscana, mandava a Don Gio* 
vanni, e le galee Veneziane rol loro QeDerale mal 
sodisfatto della compagnia; se ne tornarono in 4iv^rsf 
squadre tutte le altre a Messina » e le Toscane ricondu- 
cendo le genti del Pupa si addritaarano a Civita vecchia, 
e le due galeazze parimente, le quali ebbero pilnr li venti 
contrarj pt:ricolosa navigazione, essendo stalla apinte or ) 
qua , or Ik, pure si rico ndussero iu salvo affaticate e 
tardi , e dove molti de' soldati e delle ciurme eraua 
ni'iaoati; e così senza frutto alcunoi posposta eziandio 
r impresa di Barheria, fu finita la naviguzione del ran- 
no mille cinquecento settantadue con ispesa e con di* 
aagio infinito I prò mettendo i K>ignori Spagnuoli, cbe 
r anno futni*o più per tempo e meglio in ordine e con 
miglior disposizione toruerieno a dare la mula venia» 
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i57» ra «'Ture-In, stirnHiidosi che ess(*n(Ìo morto Y Ammln* 
glio, edisfatm la snn parte, i Francesi non dovessero 
tenerli pii\ in sospetto , come aveano fatto V anno pre- 
sente, avendo che fare in casa propria, massimamen- 
te essendo dopo la partita del Principe d'Orange re- 
stato il Duca d^ Alva negli Stati de* Piiesi Bassi mollo 
al disopra , e Don Federigo andava per ricoverare le 
terre, che n'avevano scosso il giogo, e i ni mici ave* 
vano abbruciali forse ottauta vascelli , temeqdo che ri- 
masi nell'acque addiacciati non venissero in mano dei 
loro avversar) . 11 Duca d' Alva si era fermo a Nimega 
per tener ferme le citth di Gbelleri , le quali in graa 
parfe gli si erano mostre ni miche, e per assicararsene. 
Cosi , come ne' paesi bassi « non aveva ancor trovato 
fine la guerra in Francia , e se ne voleva cominciare 
nn' altra grandissima, perchè la Roccella in cornane 
non voleva tornare sótto l' obbedienza dei Re, e vi era- 
no rifuggiti molti Ugonotti , e facevano ogni oppor- 
tuno provvedimento per difendersi, e mantenersi lun- 
go tempo, e rovinafhno, e abbruciavano il paese vici* 
no , guastando quanto più a lungo potevano per mug* 
gior disagio degli assediatori, e si stimava, che la lega 
fatta fra la Corona di Francia e la Reina d'Inghilterra 
dopo il caso dell' Ammiraglio , e i suoi segnaci venisse 
sciolta, massimamente che fra molti Fnmzesi colk rifug- 
gitisi, il Conte di Mongoraerl, e il Vidame di Ciartres 
vi erano stati ricevuti amorevolmente , onde alla Cor- 
te di Francia si dava ordine di mandarvi la guerra , e 
avevano mandato molto inanzi a soldare sei milaSvii* 
seri , e mettevano in ordine le genti del regno, che sa- 
riano per al presente quindici mila fanti, e due mila 
cavalli; e perchè si stimava che mal volentieri la no* 
biltk di Francia ubbidirebbe altri t:api Fraazesi vi si 
•disegnava mandar Monsignore fratello del Re, vi si in- 
viavano artiglierie in buon numero. Bisognava aacoi*a 
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mnntenere sirene Sanserra , Nioies , Montftlbano e al- jS^a 
cutie altre terre nella provincia di Lìnguadoca, che ma- 
le polevaao fidarsi del Re , volendo mantenersi nella 
nuova religione proibita a ciascuno nel suo regno. Bric* 
quemaure, Cavanes famigliari dell' Ammiraglio pri- 
gioni alla Corte furou convinti colpevoli di congiura 
contro alla corona e contro al sangue reale , e fattone 
processo di giustizia , e dal P(.rlamento coudennati , e 
condotti al luogo della giustizia, come traditori furo- 
no impiccati , e dal popolo lacerati , benché l' un di 
loro air ultimo avesse detto , che non era reo di con- 
giura alcuna , e che il processo era falso . I figliuoli 
deir Ammiraglio furono disgradati , e loro tolto ogni 
segno di nobiltà, i quali udito il caso del padre rifug- 
giroao tosto a Ginevra, ed egli in imagine di nuo^o vi 
fu impiccato, e con alcuni altri straaciuHti per tutto. 
Al Re in questo tempo era nata una figliuola, onde 
mandò in Germania Monsignor di Montmorin ad al- 
legrarsene coir Imperadore , perchè gli placasse i Prin- 
cipi Tedeschi amici dell'Ammiraglio, ai quali quel- 
la esecuzione era paruta loro troppo acerba, che avreb- 
be voluto nel ricoverare\le terre del suo regno non es- 
sere da quella p^rte molestato . 

La guerra si apparecchiava nel mezzo del verno , e 
il luogo , dove è posta la Roccella sopra il mare . era 
paludoso ,e mal volentieri vi poteva dimorare. eserci- 
to, o accamparvisi agiatamente vicino; nondimeno alla 
Corte si sollecitavano le provvisioni della guerra, la qual 
bisognava che fosse gagliarda, che con quelli che d'al- 
tronde V erano concorsi, non si stimavano meno di ot- 
tocento Cavalieri con molto popolo, e vi si faceano eòa 
le genti , che vi avea Filippo Strozzi, molte scaramnc- 
cie. Mandovvi Monsign9re fratello del Re il Colonnel- 
lo Pietropaolo Tosinghi per riconoscere per tutto qui*l- 
la citta per risolversi, se vi si dovea mandar Teserei to, 
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167 A pnreodo pare darò il eampeggUr inlaogocosl sinistro 
di messo terno, cerca tano di ridarla ad abbidicnsi 
con Urghissitne condisìoni , parche avesse ricevato il 
presidio del Re; onde ti foron mandali personaggi, chi* 
appresso a qnella parte «ressero autoritk, ma intlo in* 
damo» non si volendo fidare quella gente di proinesM 
alcuna , come anche non voleva Sanserra , Nimes e 
Moiitalbano, e se altra vi era tenuta d^igli Ugonotti, 
che si mantenevano e nel segreto , e nelle app^rense 
ostina tissi mi, lalehè il Re era fonato mettersi ia so 
groséissima apesa per m;inteoersi i Principi di Gema* 
nia qualunque si fos.«ero, e gli Svizzeri per potersi va* 
lere delle armi loro, avendone più che mai bisogno. 

Da Roma udito il caso dell' Ammiraglio fu ioviato 
sUs Corte di Francia il Cardiuiil Orsino Legato; ms al 
Re non pareva a ciò tempo opportuno , dubitnodo di 
non inacerbire maggiormente la setta Ugonotta, e man- 
dò o che non si movesse , o non passasse innanzi | ma 
essendo già di là dall'alpi si fermò in Avignone. -Par 
si contentarono poi , che andasse alla Corte, ras vi fe- 
ce poca dimora per non dar sospetto ai Principi di 
Germania di quella setta , i quali dubitavano , che il 
Re non si collegasse col Papa e col Re Cattolico e al- 
tri Prìncipi , come si ingegnava , che si facesse il Du- 
ca di Savoja a distruzione della nuova religione , co- 
me mostrava ancora di temere la Reina dMnghilterra, 
che sapeva d'aver molti nimici nel suo r<>gno, benché 
molli ne avesse spenti : onde quel Legato avendo fat- 
to poco di quello, perchè vi era stalo mandato, se ne 
tornò ben tosto in Italia. Il Re e Reina non pensavano 
ad altro, che come potessero ricoverare le terre, che 
nel reame tenevano gli avversar) « e mand.irooo nella 
Roccella Monsignor della Nua, il quale sebbene era 
Ugonotto , e parente dell' Ammiraglio , nondimeno 
avendogli il Re perdonato, come a persona e di credi- 
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tu fi di Vdiore, nvreblx! votato che aresse fitto erodere i!i<^a 
n coloro, che fosse dtato lor bene tornare in grniia del 
Re. 

Il Re di NnvHrrn €f Cond^ ai mostravano ossequenti 
ni (Irisiiniiissiftio , e vivevano da Catioliciie oltre alle 
aasoliisioni del Pap^i delle colpe passale avevano otte- 
nulo la dispensa del parentado, che Pio qninto non 
Aveva mai voluto concedere , mentre si mantenevano 
iivversarj de* Cattolici , ma ora mostrandosi o&sequen* 
liscimi al Pontefice, e osservantissimi delle buone coa« 
stitozioni , agevolmente dalla bontk di Gregorio deoi^ 
moterzo la impetrarono, di che alla Corte si fece alle* 
grezM, e il Re mandò incontanente a Roma Monsignor 
Rambuglietto a rina[raziarne il Pontefice, e a ren- 
dergli secondo il costume de' Principi Cristiani l'abbi* 
dienia. Il medesimo fere con un suo gentiluomo il Re di 
Navarra; e il Cardinal del Loreno si parti di Roma ^er 
tornarsene alla Corte di Francia, slimando, levatine! 
frattali! Momoransl suoi nimici, e alcuni d*essi caduti 
nella disgrazia del Re, potergli venir fatto di governa* 
re in gran parte il reame , come voleva che si credei* 
se, come ambiziosissimo che efii era; e all'andare, 
e al tornare in passando per la Toscana fu onorato 
dal Granduca e dal Principe, non avendo lasciato m^« 
gnìficenza alcuna, e seguo d* onore nel riceverlo. 

Nondimeno mancati i primi capi degli Ugov)otti,ne 
risorgevano degli altri , e non che la Roccella fosse 
torni.ta ad ubbidienza, Sanserra luogo in mezzo il re- 
gno faceva grandissima resistenza, e ogni giorno vi 
moltiplicavano i nimici dblla Corona, e facevano scor- 
rerie e danni alle vicinanze . ^ella Roccella avevano 
lor capo, e un consiglio di dugento uomini con la so- 
vrana autorich, che vi avevano il governo.e d'Inghilterra 
eimno mantenuti in {speranza diajuto du Mongoiuerl, 
lite colk era rifuggito , e sebbene quella Reina non si 
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iS^a mostrava oioiiea del Re » non impediva per^, die ià 
•uo regno fotaero aorveoati di quel che loro biaogna? 4. 
Pietrop lolo Toainghiy che Fareva dì fuori di ttMre e Jt 
terra beoe squadrata , toroò , e mostrava, che 000 for- 
xa si saria potuta da qualcha parte prendere , e nel ri- 
conoscerla che di mare si fece, avendovi marniate due 
galee col Conte del Fiesco , e scandagliato II {inula 
della bocca dei porto, V una di e»§e essendo^ di ooiu 
ritirata in una culla vicina fu.soprapprea da alcuni \a* 
acellt de' Roccellesi , e presa, e uccisovi aopra il Gì* 
pitano Greghetto Giustiniani • e Paolo Emilio Fiesco 
fatto prigione, e Tal Ira si salvò con la foga ; e ooa 
avendo quei di dentro voluto udir nulla di tornare a 
divozione del Re, e da vivere cattolicamente, ai delibe» 
rò in consiglio del Redi mandarvi Teserei to sotto Mon- 
signore fratello del Re, e si era comandalo alle genti 
da guerra , che colh si inviassero, e aspettavano seimi- 
la Sviz7«eri, de' quali cbbrro fatica a valersi, non con- 
sentendo quelli de' loro, che erano Ugonotti , che si 
movessero armi contro n quelli di lor religione. 1 qua- 
li impedimenti secondo l'uso di quella nazine si vin«(*ro 
con denari . A Sansenra parimente bisognava crescer 
la forza , mostrandosi risoluta , e ostinata coatro ad 
ogni forza, e in ogni parte del regno si scoprivano ctt- 
tivi umori • 

Il Re temeva pure di Germania , e si ingegnava di 
tener ben disposti quei Principi che aetitivano, o che 
erano capi della parte contraria alla cattolica, e |>er 
Giovan Galeazzo Fregoso , che colà aveva mandato a 
questo effetto I avrebbe voluto fermarli, e il Conte di 
Reta, che dimornvn alla guai*dia di Meta vicina agii 
Stati del Conte Palatino, seco e col Duca di Saaaouia 
trattava lega . A tale era condotto quel regno già co- 
tanto grande, e co4 poderoso , che ora più di speran- 
za aveva uè' forestieri , e in quelli che naturalmente 
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ììon gli cffino flfotcì , che ne' suoi proprj vftssnili.e co* lij^ 
ài fatta è I.1 condizione de^^H Siiti divisi e mal guida« 
ti , come al presente era quel della Francia, dove ogni 
giorno crescevano le difficoltà, massimamente che i 
ministri e Cnpitani del Re non erano né amici infra di 
loro y né d* accordo» e alta Koccella Monsignor di Bi- 
ron^ie il Baroo della Guardia non convenivano insieme, 
« ia Lioguadoca Monsignor d' Anv ìllu, o non potendo, 
o infingendosi non faceva nulla contro a quelle terre, 
le quali non ubbidivano il Re, e iti Gbienna fra Moll- 
ai gnor di Monluc, e Monsignor di Viliars nuovo Am» 
miraglio erano contenzioni, che tutte riosoivano in 
grandissimo danno della Coroua • Una qualche ape- 
rao2tfi in questi travagli rimaneva, ebe Monsignor deU 
Ih Haa era stato ricevuto come de' loro da quei defila 
Roccella , e andava sollevando gli animi di quei geo- 
tilooutini segi'etamente a dover tornare all' ubbidien- 
za del Rei e la Reina vi aveva mandato unsuomiuisCco 
nel campo dello Strozzi l'Abate de' Guadagni» che va- 
gliasse a quel che gli mandava a dire quel personaggio, 
il quale dava speranza di condurre la cosa a buon iet» 
tniiie* 

Ad alleggerire le difficolti^ , e fermare le contenzio- 
ni di quei capi si stimò esser buon modo il mandarvi 
tosto r esercito sotto Monsignore con maggior forze 
rhc si potesse, stimandosi che V autorità della perso- 
na, e lo esercito gagliardo dovesse niuover l'animo 
de' popoli a tornare all'ubbidienza, e a costringerli 
roii la forZH, quando altro non bastasse; e si metteva 
in ordine, e seco andava il Duca d'Alansone suo fra- 
tello, e il Re di Mavarra, e il Principe di Coodè, e 
«Uri gran personaggi , credendosi che l'apparenza di 
ìmIc unione dovesse muovere i malcontenti inverso la 
corona 9 e ridurli tutti in buon» obbedienza : e perqhà 
Monsignore aveva dato segno, e riusciva di valore i^ei* 



•iS^t r ìirmi » uccio per lui no» si avesse a gtfnemrA noAggior 
divisione nel regno, si era cominciato a teoer praiict 
«li provedergii un regno lontano fuori dell-i Francia, e 
prima ai era tentata la Reina di Ingfìil terra, il tJie oon 
essendo riu4ii^>ito si erano volti con T animo alla Pollo- 
nia , al qual regno parimente aspirava V Imperadore 
per Ernesto suo secondo 6gliuolo . Il modo che si no- 
strava da prima era , che Monsignore prendesse pK 
moglie ttn<i sorella di Sigismondo, che allora vi regna* 
va, vecchio , mal disposto del corpo, e senia figliuoli; 
« sebbc*ae il Re si f^ per elezione , e non passa agli e- 
redi , nondimeno si slimava che essendo in graaia dei 
-Baroni , e altri del regno quella giovane, die già era 
-attempata • se il marito Fosse stiito di sangue reale, rhe 
a lui toccasse per volontìi comune a regnare; e già si 
era cominciato a tener questa pratica, e il Re di Frao* 
eia vi afeva mandato per questo il Vescovo di Valeni«, 
( che 1» trattasse, e l' Imperadore un' altra persona di aii' 
torit^ , e ancora vi sì trovava il Legato Cofumendoae 
iniand^tovi di Germania per muovere quel Re, e qurl 
la nasiooe a dovere entrar nella lega contro al Tom, 
e perciò vi si era indetta una Dieta, la quale fa poi pro- 
lungata molto tempo per grave infermità del Re. 

A questo regno aspiravano molti , ma i forestieri vi 
avevano maggior parte, che Vbbene fra i Baroni drl 
regno ve ne sariand stati alcuni atti a regnare » iioimIì- 
'meno le coatenzioni ed emulazioni , che erano fra ì 
pari , non 'lasciavano lor Inogo ; onde quelli , nei qii«Ii 
si stimava dover cader quel regno, erano tre fra gli ^dtn, 
un figliuolo del Duca di Mosco via Principe pal.«HHe t 
■vtcitìo, il figliuolo deir Imperadore, e il fratello drl Re 
di Francia , Insciando andare i Be dì Dania «e di Se- 
sia « i qunli per loro fii;liiiol{ , o di casa loro vi aisj^ra- 
tano. Il Leggilo Cotntuendone si ins;egiiava , «'^ennsi^ 
chiamasse altra personi che di diritta fede e di 
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rrlìgione in qool ^ran regno , che diat^nde i confiui i S^9 
suoi ÒM Settentrione inverso Orienti* «nolto liir^bi « il 
qufil come gli altri settentrionali era compreso non «o* 
lo della settft degli Ugonotti » wb di inolte «hre • Aj 
Pransefti faceTa favore T amicizia dA Tun*o, e per 
questo conto avendo adito r infermiti del Re,^e poi 
U morte», vii aveva mandati auoi roesaaggi a pro^iu'anr 
1^ corona al Franzeae; ma la contesa vi fu luagn- dor 
vendoviti fare molte pratichete diete , e del regno iteé- 
so di PolIoniA , e del Ducato di Lituania y che* per al- 
«'ocin pnrte vi ha luogo, prima che all' elettone se ne 
venisse , studiandosi intanto ciascuno de'.com petenti 
di a]tttRrsi quanto poteva , eoo arte , con promesse , « 
con armi il Moscovita confinante con 1» Lituania » e 
molto più con oro gli altri , ófì quale quella naikioue 
si mostrava avidissima s e la Reina madre di Francia 
ne faceva lo sforzo maggiore. ^ 

Ma per tornare più d* appresso , dopoché l' artnain 
cattolica fa tornata a Messina , e la Veneziana rimasa 
ne' suoi porti di Gandia, e di Cnrfò , e di altri luoghi, 
i Venezìa^ai si mantenevano armati , e il Papa e i mi- 
nistri tipagnuoli promettevam» , che all' anno avvenire 
si sariano fatte maggiori provvisioni di galee , e in 
Bttrznlona e in Napoli e altrove ne facevano fabbricare 
molte delle nuove, e i rapi dell' arni nta erano tornali 
Ti<;i loro porti , Don Giovanni in Messina con «li segno 
di passare a Napoli, M;irc' Antonio (Colonna e il Doria 
a Roma con animo di andare inlspagaa a render noti- 
lo delle loro azioni a quel Re % Delle genti coodotcle 
inverati. Lavante quado si partirono da Corfù , molti 
Ttfdexchi c«»n l^f navi furono mandati alla Spezia ; gli 
Spsi^nnoii parte ne furono riposti nello Sisto di MiL|. 
no, e p.irte a Kapoli e Messina se ne rimasero: gioita- 
liaui peggio di intti gli altri trattati, furono lasciati 
<JHH e ih »bb«indouali dai loro capi , talché il terzo non 
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iS^ft $e no condusse asiilvuineoto, e in somma tutte le aiio- 
bi di qnesto anno furono non poco consiglio, creden 
do ciascuno che a Don Gtoranni fosse stata data F au- 
torità limitata e che senza il coosiglio d' altri poco 
potesse muoversi, e si stimava, che la vittoria dell'u- 
no aviAiti , riputando il male che ne poteva avvenire, 
quando la cosa fosse andata altrimenti , non dovesse 
essere stata cara alla nazione Spagnuola • Contattociò 
il Ke Cattolico dava sembianza di volere l' anno avve- 
nire uscire in mare più per tempo, e con onaggior nu- 
mero di galee, e il Torco sì udiva, che faceva il simi- 
gliantc,ed avendo salvata la sua armata quasi tutu 
senza avere perduto dopo si gran rovina, e tanto sforzo 
de' Crìstinni cosa ulcnna non temeva più, e faceva nel 
Mar maggiore , e per tutti i suoi regni fabbricare no- 
merò sì grande di vascelli , che molto facessero da 
quinci innanzi i Veneziani e gli altri collegati , se po^ 
tessero difendere gli stati proprj . Mantenevaosi non- 
dimeno i Veneziani armati e gagliardi , o per guerreg- 
giare l'anno futuro , come avevano intenzione da' mi- 
nistri Spagnuoli , i quali davano loro carico di molli 
inconvenienti, e facevano ogni maggiore provvedimento 
di denari, o forse per trovare col Turco miglior aecordu, 
•a che si conosceva che tutto Y universale della lor citU 
era inclinato; e si odorava, che Tanibasciadordi Fran- 
cia , il quale era alla Porta in gran credito gli ajuuta: 
oltreché i Turchi continuamente molestavano le loro 
fanterie di Schiavonia, ed avevano impreso a fare un 
bastione fra Gastelnuovo e Catterò sopra la bocca del 
•golfo , che vi è in mezzo , per tenere stretto quel luo- 
go con molto pericolo degli assediati, dove era all' 
guardia il Colonnello Pietro Alartelli con buona com- 
pagnia di soldati , il qual bastione dalle genti Vene- 
si aue fu poi espugnalo e disfatto Sotto la condotta di 
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^aolo Orsbo » e del Moretto Calabrese , e ne ticararo- iSyk 
to quel Golfo , e attendevano a aoldare nuova gente , 
olendo avere a tempo in ordine ventiquattro mila fan» 
i da mettere sopra la loro armata, ed avevano di mio- 
o fatto convenga co' ministri del Re Cattolico » e so* 
crittala > ragionandosi ch^ nelFimno futuro si uscisse 
uori con trecento galee ripartite secondo le convenaio- 
li della Lega , e con quel numero di gente che si sti« 
nasse opportuno, dovendone armar il Re poco meno 
li cento cinquanta e, la Signoria cento, e il Papa il 
•estaute , e quanto alla spesa soccorrevano il Papa se^ 
•ondo che si era divisato; e in questi discorsi , e ap* 
parecchi si consumò tutto il verno • 

Nel qual tempo nello stato d' Urbino avvenne iso- 
rimento popolare per le molte gravezze, che quel Da* 
;a poneva sopra i suoi popoli , perchè avendo il Prio- 
ri pe suo figliuolo nella lunga dimora , che aveva flutto 
ilia Corte di Spagna e poi in sull'armata, speso in 
grandezze e in cortesie strabocchevolmente , e molto 
più che non portava sua* condizione , era convenuto al 
padre provvederlo di molta moneta $ onde quei di 
&ugubio sentendosi gravare d'una e altra manierai 
pubblicamenta gli mandarono ambasciadori , mostran- 
do non poter sostenere cosi grave peso, e fuori dell' ob» 
bligo , col quale gik si erano dati in governo a quei 
Priocipi, e quasi protestavano, che cereherebbono lo- 
ro ragioni altrove , accennando la Chiesa che ne aveva 
il diritto dominio • Quel Duca avendo udito ootal mo- 
vimento , non solamente non volle udire gli ambascia- 
dori de' comuni suoi vassalli , ma anche mandò a mi- 
nacciarli. Il medesimo vollero fare quei d' Urbino, e 
le altre terre, che se ne sentivano gravare, e si cono- 
sceva , che eran disposti a fare maggior movimento , 
ma il Papa si ingegnò di quietarli . Brunoro Zampe- 
sebi soldato de' Veneziani , che vi era vioiàd , lèt corse 

Tom. rnt. 7 
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%i^% OM Retile, e dal Daoa di Ferrera , ohe di poco ayen 
muriuu In sorelle al Priooipe d* Urbino ai provTede* 
^Mìo anni; e i Principi di Tutcana^ 'acciò non ai ve- 
niaae a maggior disordine , mostravano di volere ajuta- 
re quel Duca , il quale come suo slipendiArìo era an- 
cora in pi*oteiione del Re Cattolico : onde non avendo 
quei popoli trovato ajuto veruno di foori , né da lor 
polendo lungaraeoie durare » dopo che quegli amba- 
aciadori né dal lor Duce , né dal Papa erano st%ti ri- 
cevuti» il tumulto fermò , e il Papa con suoi Brevi li 
persuadette a domandar perdono allor Signore ; molti 
nondimeno mostratiai pijt ardenti , se ne fuggirono, s 
alcuni ne ebbero gastigo . 

In questo medeeimo tempo al Gran Duca di Tosca- 
na V il qoale aggravato da gotta, e da catarro dimora- 
va in Piaa , sopraggiuose un accidente , di maniera 
che da quindi innanu visse infermo e grave , e il co^ 
no suo di maniera affieboll , che membro niuno pote- 
va fare suo uffieio % e perdette quasi in tutto l' oso del- 
la lingua e della mano destra | la mente non perde 
giammai il suo vigore , e discorreva delle faccende im- 
portanti . VedeVRsi nondimeno sensa rimedio alcooo 
il male pigliar campo sopragli , e avvicinarsi la sua 
fine) onde al Principe suo figliuolo conveniva più che 
mai sostener il peso delle faccende^ che non pativano 
negUgeasa, fra le quali una la principale fu il mante- 
ner la dignitii » dove avea posto il Gran Duca la virtù 
su|i • e le gratitttdiue di Papa Pio quinto , la quale 
r Imperadore cercava per ogni via di disfare, recando- 
ai ad onta e danno , che il Pontefice gli avesse perturi 
bata le giurisdieione delle dignità temporali • Ma il 
Papa nuovo , benché nel principio gli avesse Cesarq 
fatto intendere per f uo ambasciadore più d' una voltij 
altieramente, che annullasse il fatto dal suo antecesso^ 
re p nob men prudente che coostante difendeva il fatto 



Y atttoritti della Chiesa; e il Duca di Ferrara, che 80t<> i Sj'i 
pretesto di Modena e di Reggio cittii Imperiali , io- 
!;ntaTa lite alla Corte Cesarea, aveva ammonito, che 

11 
era, che 

al suo coati glicT per suo onore la cauSi» si vedesse di 
iigione , non gli parendo cosa degna che la sui Corte 
egoicasse lo stilè di quella di Roma . 

A*Prìciicipi di Firenze, come liberi, pareva duro 
'avere a venire in giudizio di Imperio, e vegliandone 
a causa a Roma supremo tribunale, dove ella si dove* 
a avere per terminata , o qui attendersene sentenza , 
dove con dignità appresso il Pontefice l'agitava il 
Cardinal de' Medici ; nondimeno sperandone dall* Im- 
)eradorecol tempo miglior risoluzione, si contentaro? 
10 che i loro aàibasciadori a quella Corte Messer Lo* 
lo?ico Antinori , e Messer Giovan Batista Concini ri* 
i)K)ndeS8ero agli atti , i quali mandarono in giudizio 
Àulico un loro sostituto, che rispondesse in causa, con 
protestazione di non iscemare per quelF atto la liberta 
della cittìi di Firenze . La causa fu lunga , e piuttosto 
contesa de* periti nelle leggi, che altro, dandosi di qua 
e di là scritture, rispondendosi con lunghe e spesse 
dilazioni • Aiutava artatamente la causa di Toscana 
il Pontefice con suoi ministri a quella Corte , e suoi 
Brevi a Cesare , il quale seco in ultimo aveva presa la 
contesa , cosa che il Pontefice non avrebbe voluto , 
onde pregato che vietasse assolutamente al Duca di 
Ferrara il litigar ad altro tribunale, che a quel di Ro- 
ma, non ostante che la dignità della Chiesa ne rice- 
vesse oltraggio, essendo il medesimo Duca di Modena 
e di Reggio che di Ferrara ; e benché ad alcuni Cardi- 
nali » ai quali aVev a commesso il risolverne, paresse 
slirimente, non volle ùre. Vollero tentare altri alcu- 
no accomodamento, ma Tlmperadore voleva ad ogni 
modo muovere la grazia del Pontefice, die si disfa* 

741637 
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iiy% cesse il fatto; e si lasciasse libero a lui , promettendo 
di rendere al Gran Duca il medesimo privilegio, oche 
ai scemiisse in parte, ponendosi in luogo di Gran Dm 
di Toscana, Gran Duca di Firenze, o Granduca io To- 
scana , onde non si trovava via in Ispagna , che il Re 
ci volesse consentire , nuodtmeno in Roma, in Franai 
e in molti altri luoghi si manteneva il possesso del 
litplo e della dignità , e si andava innanzi , sperandosi 
che la Corte di Spagna con Y ossequio ai dovesse alca- 
na volta piegare, el'Imperadore contentarsi del io- 
vere. 

11 quale Imperadqre sebbene si sentiva maltrattare 
da una palpitazione di cuore » la quale lo combaiien 
molte ore, nondimeno in questo tempo era tutto ìam 
a mantenere in grandezza la casa sua » ed avendo sec^ 
i due figliuoli maggiori , li mandò in Ungheria a te- 
nervi una Dieta • che vi faceva quella nazione, dorè 
il Principe Ridolfo ne fece la proposta , e f u a §pk 
a quella nazione, e desiderando di avere un Re, e snp* 
plicandone a Cesare » fecero la elezione secondo i loro 
ordini di questo giovane» il quale uon molto dopo affi 
ventidue di Settembre mille cinquecento aettanudoe 
ne prese la Corona solennemente in Posonio , città ri« 
masa principale di quel regno, essendovi andato Tlm' 
peradore stesso, e Tlmperalrice con altri figliuoli eoa 
molta pompa » e Y Arciduca Carlo. Li Ungheri ne w 
strarono allegrezza , e ve ne concorsero bene quattro- 
mila benissimo a cavallo» e ne celebrarono la festa. Al- 
loggiavano in campagna sotto padiglioni secondo luso 
della milizia, e vi si fecero molti giuochi d^arme, e al- 
tre feste per diletto del popolo , e per onore dei Ca- 
valieri . Questo contento di Cesare fu cootrappesatc 
con alcun dispiacere famigliare , perchè quasi nel me^ 
-desimo tempo dopo una lunga e spiacevole inferoiit^ 
erano morte due sorelle » la Duchessa di Ferrara e U 



Reina di PoIJodìh, la quale, cornatasi a casa i Fratelli tS^B 
81 dimorava a Linz loro città, dove fini i snoi giorni , 
Signore che di umaailà e costumi furono celebrate. 
Cercava » come di sopra si disse , Cesare medesimo di 
far creare Redi Polloaia Ernesto suo secondo figliuolo» 
e ne teneva pratiche co' principali di quel regno » ai 
quali se ne apparteneva la elezione ; ma era dura im- 
presa, avendo concorrenti non meno grasiosi e potenti 
di lui, conciosiachè la nazione Tedesca da quei popoli 
non sia avuta in gnido ; né la familiarità che ha col 
Turco, col quale voleva vivere in pace, lo promet- 
teva ; onde pareva che la casa reale di Francia , che 
procurava la medesima dignità al Duca d' Angiò , che 
vi era stimato , ne avesse più parte : ma le discordie e 
la diversità di religione de' grandi di quel regno ren- 
devano k consulte e le Diete lunghe , e dubbiose } ol- 
tre che era fra loro entrata la peste, e vi faceva molto 
danno , e il Legato Commeudone vi profittava poco 
non si scoprendo la volontà di quei principali. 

Intanto il Duca d' Angiò nel mezzo del verno si era 
messo in viaggio con un grosso esercito per assediare 
la RoccelLi per ridurla alla devozione del Re , stiman- 
dosi che domi i rìtirativisi , che erano i più fieri e di 
più autorità della parte Ugonotta, l'altre terre disnb- 
bidieoti non dovessero star molto dure. Nella Roccella 
era entrato Monsignor della Nua con animo di. procu- 
rarne l' ubbidienza al Re , evi era moko amato , e gli 
avevano dato il carico della difesa , che già vi era in- 
torno Monsignore e il Duca d*Alansone e il Re di 
Navarra e altri capi con un grosso esercito, e vi ai 
mandavano molti pezzi d'artiglieria; ma la acaràità 
della monetar, e il poco eredito del Re arrecava molte 
diffiroltà , e però si dubitava , che la guecf'a non fosse 
più lunga che Y uomo non pensava « perchè in Inghil* 
terra er^Mongomerì^Klove (sebbene la Reina mostra- 
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iS?» va ili non tolere enncr niroic» deOa Corona di Fraorii) 
armala navi, e y\ faceva apparecchio da soccorinere gli 
aucdiati • etaendo in queir iaòla molti , che vcdentieri 
ajataTano la parte Ugonotta, e in brìere eaaendori 
l'esercito intomo, vi mandarono sei navi cariche dì 
munizione e di vettovaglia, e il Barone della Guardi», 
che con le galee dei Re e altre navi vi era a gnardii 
non potette vietarlo | onde Monsignore se ne adegoò, 
e il Re mandò il Conte di Cajaxso, e il Cavaliere. Me- 
colò Aliimanni al g^^Kemodi qnell* armata , essendoli 
mostrato il Barone della Guardia malsano. Ma in altre 
parti ancora si sentivano nuove adunanze di gente ar- 
mata, eia maggior parte mossi da disperazione face 
vano molte violenie , né temevano né l'ira del Re, né 
la fona della giustizia , né in ogni luogo si poteva ri- 
parare 9 e non che altre, Sanserra nel mezzo del regno 
si difendeva gagliardamente, né batteria, o assalto che 
vi avesser dato le genti del Re , ne aveva miglioratala 
condizione » e pareva cosa nuova, quanto quella gente 
si mostrasse avversaria della Corona . 

Mentre che cosi in Francia , e in Fiandra si com- 
batteva consumandosene P una e l'altra provincia,! 
Collegati mettevano di nuovo in ordine molte forze 
contro al Turco , il quale avendo salvate le sue galee, 
ne provvedeva almeno trecento , e inoltre legni minori 
e galeazze, onde per il Re Cattolico a Barzalooa, s 
Napoli, a Messina e a Genova si fabbricavano nuove 
galee, e tutto qnello che per lor fornimento bisognasse, 
attendendo a ciò con sollecitudine Don Giovanni di 
Austria venuto a Napoli , e si poneva in ordine per 
nivigare al più hingo a mezzo Aprile; e i Veneziani 
conducevano continuamente numero maggiore di noovt 
aoldati , e per mandare sopra le galee, e per rifornime 
la Candia e CotOt e altre loro isole. 11 Principe di To« 
scanna parimente metteva in ordine il suo naviglio co* 
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nimo dicrescerDe il namero , tt ooa si couteDtaudo 1^7^ 
iù il Sigoore di Pionibiao della maggioraoia , che 
veva aopra esso, ne ave^a dato T onore a Don Pietro 
Ilo figliuolo Giovanetto , volendo che cominciasse a 
lilittre in servigio cosi onoralo» stimando che mag* ' 
ior rispetto gli si dovesse avere , che ad altro mini* 
tro non si faceva ; e gli diede per Luogotenente il Co« 
>nnello Simone Kossermiai, onorato ed esercitato sol* 
lato . 

Ma cresceva il sospetto, che i Veneziani non avessero 
Icuna pratica segreta per mezzo del Re di Frs^ncia col 
Turco, essendosi veduti andare, e tornare uomini 
^^ranzesi dall' ambascindor Francese in Costantinopoli, 
>erchè i Veneziani dubitarono di non essere dagli 6pa« 
;nuoli mantenuti in sulla spesa , con disegno che vi si 
^oosumassero, avendo di ciò veduto Tanno passato » e 
prima molti segnali; contuttociò mostravano di armar* 
ù gagliardamente , conducevano continuo fanteria Ita- 
liana , e di più alcuni Grigioni e Boemi per remieri 
con buon soldo , e fornivano di nove guardie abbonde- 
volmeute T isola di Candia , la 4|uale aveva mostrato 
alcuna volta inverso i suoi Rettori mal animo, e soste- 
nevano almeno il soldo di quaranta mila fanti • La 
priocipal cura loro era la difesa di Za-ra e Catterò e di 
altri Ior luoghi , che si erano potuti mantenere in Dal- 
ma7.ia, importando loro molto il mantenersi Signori 
del Ior Golfo . Ma quando si stimava, che si dovessero, 
muover le armate, e che la Signoria aveva presti mi*, 
tnero grandissimo di fanti per imbarcarli , e che MiXr- 
e' Antonio era tornato di Spagna , si scoperse che per 
mezzo del Re Cristianissimo e de'saoi ambasciadori 
lenza saputa clcuna degli altri Collegati , avevano cot. 
Turco conchiusa la pace , levandosi e dalla spesa si 
grossa , e dalla poco, fedel compagnia degli Spagnuoli, 
della quale avevano i^miticiato giustamente a sospet- 
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iSt^ tore tre mini iiiniinsi , quando dovevano andare a soc- 
oorrere il r«guo di Cipri » avendo indugiato tanto a 
innoverai» che prima ne fa venuta la stagione contra- 
ria a navigare, che fossero in ordine: e sebbene!' anno 
appresso in qnell' onorata giornata si erano vinti i Di- 
mici • non se ne era tratto frutto alcuno » e l' anno di 
poi con molta spesa , e maggior disagio , potendosi di 
nuovo vincere Tarmata nimica al sicuro, non avevano 
gli Spagnuoli voluto, o saputo farlo, avendo sempre 
cnndniii la '«avigaaione nel verno ; e ora judendo la 
grande armata del Tnroo , che si diceva voler andare 
solamente sopra le giurisdizioni de' Veneziani , e spe- 
cialmente sopra Caodia, temendo ancora che in Dalma- 
aia per terra, e per il Friuli non passasse maggior po- 
tensa a destmaione de' loro Stati di terra, come si udi- 
va , che voleva fare , trattandola per mezzo del Fran- 
seae ambasciadore il lor Bailo in Costantinopoli , che 
sempre vi era stato sostenntp, con Meemet Bascià , 
scesero alla pace con onorate condizioni , pagando al 
Turco trecento mila ducati d'oro i Veneziani in tre 
anni, con patto però che si restituissero Tun T altro 
alcuni luoghi, che nella Dalmazia si erano per la guer 
ra usurpati ; restassero di terminare i confini fra loro 
e trattare con maggior agio T altre condizioni della 
pace , e che in questo mezzo potessero andare , e ve* 
nire loro mercanzie, e ciascun particolare godesse quei 
beni , che negli Stati dell' altro si trovavano avere . 
. La pace si trattò segretissimamente in Vinegia dal 
consiglio de' Dieci, e conchiusa, messi da un canto i 
oomodi della pace , e dall' altro i danni della gnerra , 
fu proposta al consiglio de' Pregai , e stabilita; il che 
fatto, fu chiamato in Collegio il Legato del Papa e l'am- 
basciadore del Re Cattolico » ai quali il Doge con ac- 
comodate parole scusò la sua Repubblica , dia non 
a\eva potuto fare altro, non trpvando pi& modo senza 
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rovina -uUiflia, come poteasero mantenere qnella goer- iSya 
niy nella quale avevano perduto un regno » e molte 
al tre cose, ed erano in pericolo di perderne molto più, 
con d^noo coannne di tutta la cristianità; Jche manie- 
neiidoai in piede quella Signoria poteva pure esser 
sempre un gagliardo riparo contro a quella nazione, 
talché non potesse agevolmente inondare l' Italia , e il 
reato del nome criatiano . Di questa novella mostraro- 
no di attristarsi quei ministri, dicendo Tambasciador 
Cattolico, che il suo Re aveva prese Tarini per salvez- 
za di quella Repubblica, che susseguendo la pace, 
avrebbe caro ogni bene di quella Signoria , ma che 
non se ne fidassero, sapendo quanto quella nazione ab- 
bia in costume di essere infedele . Ma più degli altri 
se ne dolse il Pontefice in Concistopo in presenza di 
tutti i Cardinali, e tassò la Repubblica come poco re- 
ligiosa, e pòco osservatrice della fede; nondimeno i 
Veneziani gli mandarono ambasciadore ?liccolò Ponte 
a mostrare la necessità dove erano caduti , e un altro 
ne mandarono in Ispagna $ e benché avessero di che 
dolersi della mala compagnia de gli Spagnuoli, misero 
sempre innanzi ad ogni altra coèa ia necessità . 

CAPITOLO QUINTO 

Poco pro6tlo deir armi del Re Cattolico contro i ribeìU delle 
Fiandre , e dell* armi del Re di Francia contro gli UgoDotti 
della Roccella . 11 Duca d* Angio è detto Re di PoUonia . Arlém 
ai arrende alle truppe del Cattolico ^ e la Roccella a quelle del 
Re di Francia. Il Re Cattolico disegna muovere le sue forte 
navali alla conquista di Tunisi . Il Duca d* Alya ^ e il Duca di 
Medina sono richiamati dal governo dei Paesi Bassi . Don Gio- 
vanni d* Austria s' impadronisce di Tonisi ^ ^ di Riseria. Morte 
del Gran Duca Cosimo . 

JLira» quando la pace fu conchiusa, il principio dello 
anno mille cinquecento settantatre, appunto quando ai 
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iS^» dof«t navigare , onde convenne al Re CaUolSro mot:»* 
re in tutto il luogo e il modo del guerreggiare . Il P4- 
pa, benché non si voleste spiceare óaÌV amicìxia del Re 
Cattolico , avendolne mandato a confortare il Principe 
di Toscana per il Concino ano aegreturio, licenstò non- 
dimeno le galee, che aveva a suo soldo* RimaaeYa |><'r 
la pace fatta dai Veneziani la guerra col Turco al Ile 
Citttolico, p«*r la qu<ile aveva questo anno fatto graa- 
dissimo provvedimento di galee, di fanterìe 000 antibo 
di navigare con cento cinqtunta galee ben fomite, e 
gK conveniva anche tener meglio guardata la Cicilia, 
e difendere in ogni bisogno Malta; ma il prìncip^ile 
intendimento degli Spagouoli pareva, che fosse di n- 
coverare il regno di Tunisi, dove non si moatrava gran 
resistenaa^ essendo Tarmi Torchesche, che lo doveva* 
no difendere , lontane, avendo il Turco V anno passato 
richiamato in Levante la maggior parte delle forse che 
vi teneva» e gli strumenti da navigare per f<ime mi- 
gliore la sua armata , e i Mori acconci per ogni avve* 
nimento a far novità; e sosteneva quel Re non spesa 
ìo6oita , e traeva denari da ogni parte con iogordissi* 
mi interessi, e massimamente da' mercatanti Genovesi, 
assegnando loro non solamente le rendite de' regni, ma 
le città e gli Stati ancora, e alcuni de' Grimaldi per- 
ciò divennero Sigaori di Eboli e di Salerno e di moki 
altri luoghi . Senz^^ che gli conveniva contrastare alle 
forze del Prinripe d' Grange, il quale scacciato di Br^i* 
bante e di Ghelleri , si era co' suoi funtori ritirato in 
Olanda, dove il paese di sito era forte, e i popoli osti* 
natissimi a non volere, servitù, di Spagnuoli, e nella 
religione di vivere a loc senno; e seguitandolo il cuim- 
^ pò Spagnuolo, poiché ebbe ripreso Zuflfen in GheUeri, 
passò in Olanda • 

Le genti , che andarono in quelle parti sotto Don 
Federigo , furono trentadue bandiere di Spagnoo- 
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i » e quindici di Vaìtoni, e cinque compagnie di archi* iSn% 
Hiaierì a cavallo; e giunti in quella provincia , una 
>iccolii terra ohiacnatH Neerdern guardata da ceit* 
LO soldati volle far difesa , onde gliSpugnUoli scalate 
n uu tratto le mura, lì mandarono tutti al 61 di apa* 
Ja, atimando ohe cotal crudeltà dovesse impaurire gli 
%liri , di maniera che tornassero ad ubbidiensa ; ma ne 
avvenne tutto il contrario « essendo quella gente e per 
natura e per religione ostinatissima . Giunto il campo 
ad uq' altra terra principale della provincia chiamata 
Arlom , vi trovò una dura resistenaa, e mentre ohe il 
magistrato della terra mostrava voglia di renderai » a 
contendeva delle condiaioni» quei della terra» Ugonotti 
in gran parte, misero dentro quattro bandiere di nimid 
meacolati , Francesi , Tedeschi Valloni , e altri diape* 
rati mandativi dal Principe d' Orango^ e benché il lue» 
go non fosse forte , e non avessero artiglieria se ne pò* 
aero alla difesa : e perchè il lor Magistrato « che chia^ 
«nano Borgomastro, teneva pratica d'accordo, dagli Ugo^ 
notti che più vi potevano fu impiccato , non volanr 
do che alcuno pensasse a salvarsi se non vincendo i ni^ 
mici • Si era moaso per metter miglior presidio io 
quella terra Monsignor di Lume mandato dal Prtucipa 
d* Grange, che fu cognato del Conte d'Aga monte, e 
primo aommovitore de* tumulti da quella parte con 
duemila fanti , e quattro peni d'artiglieria , e alcune 
earra di vettovaglia e di munizione» il che udendo Don 
Federigo gli mandò incontro mille Spagnuolt » e tre 
compagnie di eavalli, i quali venendosi a scaramuccia 
gli Ugonotti diedero volta, lasciando di loro oirca quat- 
trocento morti • 

Era nel meiao del verno, quando gli Spagnuoli cor 
miactarono lo assedio a quella città , che in quelle 
parti è freddissimo, e le acque diacciute,cosa che an« 
che cresceva l' aaimo agli assediati in Arlem, e agli al* 
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tS^t tri die mal volentieri ìa quella proviocie rtcevefano 
palli , diaposti a durare quanto potevano; die il Prìn- 
dpe d* Grange vidoo li manteneva in isperanui. Non- 
dioiieno la atagione , benché in paese umido , vi fu a* 
adulta t onde con meno di disagio potevano campeg- 
giare gli Spagnnoli , i quali cominciarono alF oliimo 
di Decembre a jMttere il muro con tredici cannoni , e 
durarono tre giorni , e poi si misero a darvi V assalto , 
il quale non essendo alato divisato con buon ordine, 
gli aaaaltatori ne furono ributtati , e di loro molti ne* 
eiai 9 e più feriti , e poco poi agli assediati fa mandato 
aoocorso di trecento Valloni e di alcuni Tedeschi , al- 
cuni giorni poscia tornarono ad assalirli con isperanaa 
qnaai certa di Tittoria , ma ne furon parimente ribut* 
tati » talckè disperatisi di vincerla per forsa » imprese- 
ro a fare una mina , nella quale trovarono fatica assai, 
• alla 6ne danno ; perchè avendola scoperta , o riscon* 
trata gli asaediati , non solamente non fece effiflto al- 
cuno lor contro , ma vi uccise alcuni degli assediatori, 
e V autore stesso ddla mina, onde quellesercito vi era 
addiaedato intorno con la atagione» e dava ordine di 
volervi entrare sotto con le zappe ; ma quei di dentro 
avendo avuto tempo, benché quella città fosse di mu- 
ra e di ripari debolissima , si erano in modo fortifica* 
li con bastioni , che fatica grande voleva essere a for- 
aarli , e non avevano pèaao alcuno di artiglieria , e si 
difendevano aolamente con gli archibuai • Il Duca di 
Al va si era fermo a Nimega in Ghelleri, aspettando 
d' ora in ora la presa di quella provincia , e non gli 
riuscendo vi mandò di più venti compagnie di Vallo* 
ni e Tedeschi , che erano rimasi indietro, commctten- 
' do al figliuolo che vedesse ad ogni modo di prenderla, 
e con ogni argomento, importando molto alla riputa* 
lione del capo e dell' esercito, onde comindarono con 
trincee ad accustarlesi » e audaron con esse inaino so- 
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ira n fdsso^ella terra , e vi fabbricavano tra cavaliere iS^t 
più alto, che noo «ra il muro d'un rivellino , che ave« 
/ano impreso a combattere, e di auovo si rimetteva* 
no a fare cave sotterra per gittare in aria , e disfare 
con U forza della polvere le difese de'nimici . 

In questa impresa non era potuto trovarsi Chiappi- 
no Vitelli, della sua ferita non ancor ben sano, e di* 
morava a Bruselles^ benché il Duca d' Alva, avendo 
siiniato che quella guerra dovesse essere più leggieri « 
avrebbe voluto che r onore della cacciata de'nimici 
fosse stato tutto del suo figliuolo, e che egli avesse 
acquistato riputazione appresso la nazione Spagnuolai 
uro Avvenne tuttp il contrario . 11 Vitelli dagli Spa» 
gnupli vi era molto desiderato , slimando che il disa- 
gio ci)e vi pativano, e la lunghezza dell'assedio awe* 
uisae. più per debolezza e poco giudizio e minor pra- 
tica di guerra de' capi, che per virtù de' difensori • 
L* assedio fu lungo e disordinò talmente le cose del 
governo di quella provincia , che da quindi innanzi 
sempre andò peggiorando ; e queir esercito, che si era 
creduto correre tutta quella provincia, agevolmente 
restò in modo sbigottito, che disperando ,. dopo tre 
mesi che vi era stato intorno i di poter più prendere 
la terra per forza , senza tentare altro si era fermo a 
voler vincerla per assedio, e si stimava che non avea* 
aero molto da vivere • 

Maggiore era il travaglio nell'Isole di Silanda, te* 
nendovi i nimici assediati Midelburg , che tenevano 
gli SpagnuoJi , ed era quasi lo assedio di Anversa ; on* 
de di nuovo io quella città si faceva procaccio di navi 
di varie maniere armate per liberarli ; ma i nimici iu 
acqua erano più potenti, e con numero di vascelli mal- 
to maggiore tenevano il mar di sopra tutto a lor divo* 
zìone , e quelli che erano in Midelburg avevano aear* 
sita della vita con pericolo evidente di non pevdUNns 
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tS7t qm\ luogo p«r fame, unto opporiuno |KHr In m^ig** 
lioon di quffii piiMl i «ht i niioioi éi moKmYniio tHMi 
molti» fttlii {iiaioo vicini ad Anvarta par la rivit^ra d«l- 
la Schtf Ida • t misero in fondo alouoo naf I oarioKa di 
•as«i , Nooiò l« Uii ¥Ì d* Anf traa non pottiaaro paaMr» 
a(|«volnientt a aocoorraro t • rifornirà qual luofo cu 
aia faoava inaat iaro • a coma ai dava ordina • dia «i fa* 
o«aaa. Questi disordini della ganti Spagnuola» non s* 
vendo fra loro ohi con autorità li reggesse i o oonvr- 
nendo non troppo bene insieme il Duoa d' àUa i a il 
Duca di Medina , il quale non mai* vi aveva preso il 
governo i fecero che gli Spsgnuoli e i Valloni deside* 
ravano grandemente la presenas e la virtù e il eon»i* 
glio di Chiappino Vitellii onde il Duca d* Alva wandA 
a chiamarlo t quando T srmat<i ohe ai era apprecchin* 
ta in Aof arsa, avendo trovato riscontro di seltaola ve« 
le, o più nimiche, non potè psssar più oltrOi e fu co* 
atrettM ritrarsi vicino ad Anversa a tre leghe per aitru- 
dare miglior occasione di trapaaaare agli asaedinli» m« 
poi per oveacere di numero, e per più sicurtà si ritira 
in Anversa» non potendo gli assediati dorar mollo sen- 
ta essere ajutati, rimanendo Midelburg e il campo sd 
Arlem , questo assediato, e quello che aasediava in {mm* 
almo stato , nò le forse del Duead* Al va erano baatao* 
li a tenere quagli Stati tutti per foraa , e vi ai ragttv 
Dava di mandarvi di Italia nuova fanteria SpagnuuU 
e Italiana, e alcuni cavsUi dello Stato di Milano, avrn* 
donali disugio e la guerra consumata molta • 

Non era punto migliore in questo tempo medesimo 
la condiaione delia Corona di Francis , essendovi qun«i 
lutto il regno in confusione i alla Roceella , dove ers 
il Duca d*Aogiò con Is ronggior psrte della nobihk. 
non si ars guadagnato nulla , e tutta la foraa che vi «i 
era adoperata , era rluscits vana, e vi ers perito m 
fraa numero di nobili, e frs gli altri il Duead^UuiaUi 
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il iftiale itnndo dietro a' gabbioni delF artiglieria che 157II 
traeva alia terra, da un colpo di quella de' nimici colto 
nel cape subita mente mori . Il Conte di Rets , il Duca 
di Nivers e Filippo Strozzi, e molti altri de' principali 
feriti; Bè più vi erano tanti soldati che bastassero, e 
quegli ancora mal disposti a oorabnttere, e gli Sviz* 
zeri venivano tardi , né più si sperava che- quella terra 
venisse in mano del Re , perchè Monsignor della Nua, 
poiché per molte vie ebbe cercato di indurre quell'uni* 
versfile ad accordarsi col Re , che loro offriva ogni lar- 
ghezza , purché avessero ricevuto suo Governatore, e 
un poco di guardia , né avendolo ottenuto , fingendo 
di andar fuori a parlare ad alcun personaggio delcam* 
pò , quando fu lontano , e al sicuro del presidio , disse 
a coloro che l'avevano accompagn.ito, che voleva pas- 
sare n Monsignore come fece , e alcuni di quei di den«- 
tro ancora gli atadsrono dietro , rimanendo gli altri 
ostinatissimi alla difesa . 

Mongomerl in Inghilterra aveva armate alcutie navi 
sue e di amici , infingendosene la Reina , e si vedeva 
per qvei mari intorno alla Roccella , e benché quei 
del Re con navi cariche di sassi si fossero ingegnati di 
chiudere la bocca del porto , nondimeno alla crescente 
dell' Oceano vi mandarono e vettovaglia e munizione. 
Venne Mongomerl con ottanta vele vicino 'al porto , e 
Monsignore mandò il Conte del Fiesco e Niccolò Ala- 
Dianni a riconoscerle , e udendo che ve ne erano molte 
e piccole e deboli , commise che con l'ajuto di molte 
navi venute della costiera di Brettagna lo andassero ad 
assulire, ma egli che più di apparenza che d'armi era 
fornito si ritirò in mare , né volle aspettarci' incontro, 
o tentar di passare nella Roccella . Avevano quei di 
fuori tentate mine, teotate batterie, messisi a combat- 
tere un rivellino , e un bastione , e sempre con danno 
ne erano stati ributtati ; pure avendo per forza vinto 
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tSj% quel rivellino, monUti in sol bastione die gli era 
dietro per U furia delF artiglierie non tì ai poterono 
iernare » ma vi guadagnarono il foaao con morte di 
trecento assalitori • 

Non miglior fortuna provarono coloro, che combat 
levano Sanserra, che sempre si erano levati da più 
batterie, e assalti con danno e con vergogna , e vi era- 
no rimasi pochi combattenti, i qnali anche se ne eraod 
allargati, e con bastioni, che le avevano fatti da vi* 
cino , difendevano il paese dalle scorrerie ; e alenai 
fanti Franxesi , che il Re si teneva intomo per guar- 
dia, avevano ricosato di andare a darvi l'assalto, h 
Linguadoca al Marescial Danvilla si erano ribellati 
molti luoghi, e altri furon presi da'nimici, e nel vo- 
lere sforzarne alcun debole , vi aveva lasciati morti 
molti de' nobili , talché il Re ne era disperato , né ve- 
deva più modo, come si potesse sicurare de' suoi sud- 
diti • Alla Roccella di nuovo si faceva una mina sotto 
il bastione, e quei di dentro facevano loro ritirate , 
risoluti di non rendersi, e quei principali erano aicuri, 
quando non avessero potuto fare altro » di salvarti an- 
che per via di mare . 

Intanto era in espettaiione quel che volessero fare i 
PoUacchi neir elezione del loro Re.nelqual trattato 
sorgevano motte dissensioni , e poco nuncava a nascer* 
vi guerra civile, essendovi tutti quei Principi armsti, 
e con seguito di loro vassalli , e amici , e vi si conten- 
deva non solo per conto della elesione del Re , ma an- 
che per le divisioni delle sette, onde il Commendone Le- 
gato sosteneva dura impresa a procurare che vi si creas- 
se Re Cattolico; pure vi era rimasa la contesa sola- 
mente fra la casa d' Austria , e quella di Francia , che 
gli altri competitori vi erano in minor stima. Monsi- 
gnor di Valenasa per il Fransese donava magnificamene 
te» e prometteva gran cose; il medesimo, ma pi& mo- 
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lentamente , Aicevano i miuistri di Cesare per indiirli >^3 
i creare Emetto suo figllaolo. e lo aiutava il Re Cat* 
LolicM> con denari i e di Germania, dove lo aTeim man- 
dato prima per conto dei Finule, per questo aolo vi 
spìnse Don Pietro Fasciardo^ ma il Turco, che molto 
poteva appresso quella nazione» faceva gran momento 
Deirajttto di Francia, temendo i PoUacclii , che crean- 
dosi uno d'Austria non se ne accrescesse in tanto la 
poteuzadi quella casa , che il Turco ne sospirasse, e 
l>erò lo 'dovessero provare nimico. Era passato in 
Francia un PoUacco mandato dal pubblico per vedere 
i modi , e costumi di quella Corte, e Monsignore atea" 
so, che era in campo alla Roccella, e per intendere il 
fatto dell' Ammiraglio « la cui uccisione aveva.com- 
mossi tutti quei della nuova religione. A costui. in 
Corte e in campo fu fatto buon ricevimento, e fu man- 
data nuova commissione in PoUonia , e nuovo ordine, 
acciò vi si raddoppiassero i donativi stimandosi, che 
ne dovesse seguire alleggerimento de' sospetti , .e delle 
noje della Francia, e onore aUa casa reale. )1 |empo 
fu lungo, e di dieta in dieta con moke coutenaioni , e 
pericolo di guerra civile si prolungava la elexione, la 
qaale si fece nella campagna di Varsovia per comodo 
de' Lituani, che vi concorrevano secondo i loro ordio^ 
armati , e vi si adunarono più di sessanta mila cavalli , 
non solo i principali Si'natori , ma i castellani i e gen- 
tiluomini ancora , avendo voluto che la elezione si al- 
largasse , né si lascifisse al Senato solo , dove avendo 
chiamati in consiglio i Procuratori ad uno ad uno dei 
competenti , e udite le loro domande e le offerte e i 
comodi , che h quel regno ne verrieno, e promettendo 
i I^rocuratori d* essi l' osservanza degli ordini di quel 
regno, iu ultimo messo dentro il Legato, il quale con 
bello, e accomodato sermone confortandoli, e consi- 
gliandoli a creare un buono e cattolico Re , si risoKe- 

Tom. FUI. b 
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i57« ropo Hii(^lm(*nlit ilfip«i limali («utiM^nn ulti nufp di Mi • 
K<(i iiiftitf ('imiaocvnto strUniiMlrct « iTi*i«r« il Duo t. 
Aligli «ouiprtt 11(110 «ìiìiinrii cnUoIkm!, t nimic?» d<\, 
UgotioltiiOO^qiidli |ii& voliti Mttivii C0ii)b4t(iuiu I i* t. 
cr«ilDvii olio «ncilid In dò gli avoìm giofuto il Ia!$aUì 
oh« U ChittM non AmAvn ittn^iiiorii U cmM 4' Aii#um 

MulU fono l«l tHltlUÌ«ÌUIlÌ cuti 1(9 ^IIaIÌ ni (!fVfili(i I 

Rir di l^alluttU, e uli U10 pofu riitiMiKf ni lU in <)urt : 
provinoli! nitro <2li« U mAgHidrniiM nt^irnritii 1 il i: 
vftrno dulia Òlnto f dclln giuitixid A tulio Irt povi 
d<*l SohfitOi eh» A un ragno malto ringoili to, ^ olii It.i «o 
lorithdi fnrtf il liti, THa aik^Ii^ di dinf^rt}. Uiaugnu d. 
I mnndall di Priinriii por U modc^iimn prooum proenn 
t(«i(i«ro, e\ì9 il Rf novello oniorverokltii <i lo regolo \ri 
vliif , quello t*lio di piit vi nvoMoru a^giunt« di {n'- 
imito . Mon «i fooo m«M»ÌOM« mIiuua df^lln iaiH?ll'> «i 
morto Ro, itbbonti pviitiit^rAinonto avovm d»«t<i Tpch 
•iooo «lU prAtitiA dol rogiuii rimi«ii()it4o ni prrjkcu* 
•fOM •nutrito f benebA nobilo • rUn^ii fumo, oom^* t^l 
cbo •!*« erodo dt^l frAtoUo, ntjivuriMl monto cIa quri.t 
nAftlone ahkHa i oia oMondo oli» molto oUroouu U ^ : 
forM di non portar (Igliuoli, nun voUoro ubblip,^! 
il Ro oroAto a mAtrimonlo, dondo non aI AporAAM) «u. 
ooAilone. FrA lo Altro oondixiotil no fu uoa , obt mu 
no In quol rogno dovoiio o«ior no)rtto por oonio di e* 
liglono. CroAto 11 Ho, oIoaiìo il iion'Uo inoontiurut. 
diool AmbAieiAduri do'prìnoIpMii porionAggìi t^bo p»* 
AAHoro In FrAnolA Ad onorArlo , AAJutArlo , prxHj |> . 
namoromAggiorodl nobili por ooooinpAguArlo in ì|m.> 
1a provinoÌA • 

ErA Moniignor d' Anglò AnoorA Iniorno aUa R(irrr) 
1a»Ja quAlo oon tnltA 1a forAA di bAttorio, o di a»*»! 
ll« di mlnoi od* Altro Argumonto lìm avova iuaÌ p» 
Cttto prondorOf né puro ImpAuriro in modi di Avvera 
r)i ebo ii fooAoro voluti indurrò a prondoro ok^unA fui 
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ma d*flCCordo, benché Imghmiaia fotie tUU loro prò- iS^a 
posttt ; e quei di fuori eraoa suncht della guerra • né 
poievauo più durarla, e molli guerrieri se ne purtiva^ 
no , né vi 8? trovava parte alcttua, the di paoe gode««ei 
e dopo il caso deirAinmiraglio erano spente in quelle 
guerre numero grande di persone onorate » che coto* 
battevano in grazia di quei Princìpi, e Monsignor stes- 
so fermatosi a veder una mina, ebbe ad esser ucciso» 
che ad un t«*mpo medesimo gli furono scaricati contro 
quattro archibusi , dii' quali fu morto un gentiluomo , 
al quale si appoggiava , ed egli alquanto segnato «la 
una palla nella gola. Unde di nuovo si tornò a propor- 
re vantaggiosi patti agli assediati , ma non trovavano 
modo come avendo tanto offeso il Re se ne potessero 
6dare ; e questa era la maggior difficoltà che vi fosse, 
essendo di qua e di là per lungo uso, e per moltepruo^ 
Te sospetta la fede. Aveva sempre in questa guerra da • 
to grande ajuto e maggior animo agli assediati Mpngo- 
merl , che uscito de' porti d' Inghilterra con molte oa- 
tì , vi aveva fatto scorta ai vascelli di rinfrescamento 
di vettovaglia e di munizione, e spesso mostrossi a'Roo- 
Cellesi di mare vicino al porto, e in ultimo aveva pre-, 
sa un' isola quindi non molto lontana chiamata Belila, 
la quale era alla cura del Conte di Reta, vintivi alcuni 
Francesi*, che la gUMrdavano^ se la era fatta sedia alla 
sua armata $ e benché i Franzesi fossero stati gugliar' 
di io mare, e avesse esso dato sembiante di fuggire il 
combattere t e alcuna voka mostrato di fuggire, e Tar- 
mata del Re lasciata guardia nel porto, e affondate navi 
cariche di sassi per turargli la bocca , lo avesse segui* 
tato» non avevano contuttociò potuto vietare che con 
la crescente dell* Oceano, non vi trapassassero vascelli. 
Era inoltre stato continuanrente ai Franzesi di molto 
pensiero, che in Germania si soldavano dal capi Ugo* 
notti gran numero d! cavalli, né sapevano vedere a che 
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iS7« 6ae9 • temevano che T uccisione dell* Ammimglio e 
degli altri non gli avesse in modo offesi , che vedendo 
quel regno confìsso più che ami, non volessero passare 
a'dnnoi'lorOf onde conrenne al Re pagare alcool debi- 
ti che areva con quella ntizione, delln quale si era aer^ 
Vito nelle guerre passate, e mandaront» »ì Goitte P^U- 
tino«ead altri in quella provincia di nuovo a mostrare 
la necessità » che gli aveva costretti a muoversi ionao* 
ti , e conoscere V animo di quella nazione , e perrfar 
ella si mettesse in arme; ma poi fìiron fatti chiarì, eh- 
quelle genti dovevano passare a soccorrere la parte del 
Principe d* Grange nei Paesi Bassi » udendosi che il 
Duca d' Alva da altra parte faceva il simigliante • 

Era di Maggio del mille cinquecentosetlantatreecno 
la stagione migliore ai invigorivano le guerre» che tut- 
to il verno erano durate , assediando in Olanda Arlem 
gli Spagnuolì , e in Silanda i uimici e ribelli del Re 
Cattolico Midelburgh difeso da gente Spagnuola^aTcn* 
dol'una parte e l'altra contenuta continuamente stret- 
ta la nimica. Gli Spagnuoli non avevano sopra Arlem 
guadagnato nulla « ansi vi avevano perduto di fon» e 
di riputasione» e però si erano risoluti molto innanei 
air aasedio » cosa tediosa e lunga per la comodità che 
aempre ebbero i difensori di fornirai in psrte del vive- 
re per mare lor vicino » sebbene alcuna volta gli Sp- 
gnuoli aveano presi di quelli che facevano tal servigio; 
ma poi gli Spagnuoli vinti dal tedio della lunga dimo- 
ra» si risolverono alla forza» e di Italia erano loro man- 
date ganti nuone Spagnuole e Italiane dello stato di 
Milano. Dentro con franchessa incredibile si difende- 
vano, e benché mancassero loro molte cose opportune 
a difesa » si valevano cosi bene della industria e delU 
fatica» che vi facevano tornar vana ogni industria e ar- 
gomento degli Spagnuoli , e non si crederebbe quanto 
faticassero dà e notte in far trincee e nuovi propugna- 
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•oli • ed avevano vici aa uu' aruiata, che in judltu qo^^ iSja 
;U sosteaeva . Dalla parto contraria il Duca d' Al\a 
veva messo ia ordiae uo» buona armata di navif die 
larteadosi da Austardam andò per combattere con la 
nimica , cbe stava vicino ad Arlem, per dargli ajuto e 
mimo S la qunle vedendolasi venire incontro , si appa- 
recchiò» e cominciò la battc^glia, ma conosciutasi piik 
lebole« .alzate lè vele fuggi via, lasciando olcuni pò- 
:hi legni preda. Crebbe per quésto l'animo ai^Gatto- 
lict, e presero un bastione, che quei d' Arlem avevano 
fatto fuori vicino alla città, e pensando che poco loro 
rimanesse da vivere, crederono che poco ancora doves* 
sero indugiare a rendersi , e mandarono a tentameli t 
ma gli assediati risposero prima volersi uccidere Tua 
raltro, che venire in potere di Spagnuoli, forse inten? 
deado» che il Principe d' Orange adunava gente pcc 
soccorrerli, onde si sollecitarono le provvisioni oppor« 
tune alla forsa • L' altra armata fatta in Anversa per 
andare a soccorrere Midelburg , benché avesse avuto * 
pericolosa navigazione per venti contrarj con perdita di 
tre navi , passò oltre, e rifornita quella teri^a, che era 
io mal termine , e ricondottine gli Spagnuoli che vi 
erano , e lasciativi a guardia Valloni» dopo molti giorni 
se ne tornò in Anversa • 

Gli Spagnuoli ad Arlem fecero forca di assnlirla da 
qaattro parti, e vi gittarono in terra con T artiglieria 
dttgento braccia di muraglia, e con due ponti che ave- 
vano fatti per passare il fosso pieno d* acqua volevano 
dare lo assalto, e avevano fatto due macchine molto 
ingegnose per combattere alle mura , ma i pónti nou 
furono a misura, e le macchine per la disuguaglian- 
za del sito non si poterono adoperare , talché ogni fa* 
tica vi fu vana. Fecero forza gli inimici di impedire 
le vettovaglie , che da Ausiardum al campo si manda- 
vano e ruppero alcuni argini ; ma tutto indarno , per- 
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l57« v\ì(* iilln» olì» fi ai mmidiimnq fnrt^ Inttunl» • virt^r- 
lo» ovttvano lr«iv«iiii ^ììta via da condurle. AIU fintt ^il 
•a«<Kliatt ttveodo ogni eoaa consuutnio iofino al couio 
delle vacche • e aoatcnuto quanto ai poteva, atretii dal- 
la fatue, cominciarono a far parlamento di renderai , 
ed ecco arrivarli vicino un Capitano mandato dal Prin- 
cipe d* Grange , cliinmato Saraaao, che poco inoanai si 
era uarito di Arlein , dove era atato capo» ed aveva ae- 
ro mólte bandiere di fanterie i venti carra di polvere, 
e da vivere, e dando in un corpo di guardia di Spa- 
gnuoli li ruppe; ma andando innansi nel quartiere dei 
Trdeachi , e trovatili in arme, fu da loro vinto per 
grand* impeto che fecero io eaai, e gli volaero in fuga, 
e ne ucciaero intorno a quattrocento, e pr«;aero dieci 
bandiere, e quattro piccoli pezei di artiglieria , e U 
niunisione che portavano, e gli altri fuggiron via. Quei 
di Arlem non eaaendo potuti uacir fuori con tale ajuto, 
é aalvarai , né avendo pifi da durare la fame dopo aet- 
te meal di aaaedio doriasimo , non potendo ottenere 
altra condisione , finalmente a gli tredici di Luglio ai 
reaeroalla miaericordia del Re Cattolico, e ricevero- 
no dieci iuaegne di Spagnuoli j li reai conaegnarono le 
bandiere a Don Federigo , e gli ai dieroao prigioni , e 
coal fecero i Capitani e gli altri , che* erano ottocento 
aoldHti Valloni, Franzeai, Ingleai e Fiamminghi. La 
cittk fu condennata in gran aomma di denari aenza U- 
aciarvi fare violenza ai Cittadini | e a' soldati Spagnno* 
li ai promiaeroi denAri del ritratto della città in cani* 
bio del aucco, ohe avevano aperato; quelli che ai reae* 
ro alla miaericordia del Re Cattolico furono in gran 
parie giuatiziHti , i capi reatarono alcun tempo vivi , e 
gli ufficiali, de' quali ai fece poi! il medeaimo, eccet* 
todi alquanti Tedeachi, de* quali fu domandata la vi- 
ta in grazia da alcuni Capitani Tedeachi della parte 
del Re . 
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Il Duca è! Alva e Chiappino Vitelli » odila la prM» iS^m 
d* ArleiD , da Nioiega se ne andarono ad Utrec per. 
quindi deliberure del tuododelU guerra eoniro al Prin* 
ripe d' Grange, il quale in quella provincia teneTa ao* 
cera a sua divozione molli Iuo|(hi , e si ingegnava di 
mantenerli ostinati contro ulla nasioocSpagnuola, ma 
si stiaiava non rimaner molla fatica a vincerle intera» 
mente. In qu^sfo assedio trovarono un modo di far sa* 
pere a quei di dentro quello, che voleva il Principe» 
rlie aapessero; uno degli assediai portava uscendo di 
Arlem di furto alcune colombe, per le quali tornando 
alle loro colombaje significavano quel che loro ioeoo- . 
traaaet'la prima dello aspettare» non aspettare il 
soccorso t la seconda del rendersi , o nò , e cosi alcune 
altre, modo adoperato altra volta secondo che si troo* 
va scritto nelle parli delk Soria . Le genti mandate 
di Italia al Duca d' Alva erauo arrivate ad Utrec; on# 
de consultavano i capi, come si dovessero quelle e. le 
altre forze adoperare nel rimanente di quella guerra • 
Chiappino Vittrlli avrebbe voluto, che di tutte le for« 
ze , che potevano mettere insieme , che erano grandi » 
si fossero fatti due campi , e con l' uno si fosse tennto 
stretto , e scacciato interamente di quei paesi il Prin« 
cipe d* Grange , e con l' altro si fosse ripresa l' isola di 
Valacren, e difeso Midelburg assediato, e ricoverate 
le terre ribellatesi , stimandosi che in tal modo più a* 
^e% oliiierite 91 fosse potuto venire al fiue di quella guer- 
ra ; ma al Duca d* Alva , che desiderava che Don Fé* 
derigo suo figliuolo ne avesse interamente l'onore, 
non piaceva il dividere le forze, e far due capi, temen- 
do che se il campo guidato da altri che dal figliuolo 
av#*sse fatto maggior progresso , che a lui non se ne 
scemasse riputazione^ e però non vi f\ risolveva nulla, 
die util fosse alla somma della guerra, e quello che 
più importava, vi era mancamento grandissimo di de* 
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1S79 nari»* gli SpagoiioH mal volentieri si volevam muove- 
re, ae non eran pagati • 

Qoaat ne' madicaimi giorni , che gli SpagnooK aTe- 
vano domati quei di Arlem » i Roceelleai ai erano eoo- 
tenti diaoendere ad accordoi essendo stati Imigo tempo 
eomÌMttati con molto danno dall'esercito , che gli 2s* 
sediaTS, che ora nelle scaramuccie » nelle mine , e ora 
negli aasalti quei di faori erano scemati e indeboliii , 
e se non vi fossero altimamente dopo nn luogo aspet- 
tare giunti gli Svizzeri, non si poteva mantenere qoel- 
l' aasedio $ alta ginnta de' qaali essendo andato a rice- 
Tarli Blonsignore» e molti degli altri lasciate le trincee 
mal guardate , quei di dentro nsciron fuori » ooeisc^ro, 
rubarono cinque insegne mal difese , Tiddero » e rico- 
nobbero tutto quello » che loro contro si faceva. Ulii- 
mamente ai proposero quei del campo di scalare le mn- 
in» e che un' altra parte al medesimo tempo n facesse 
forza di entrare per la rottura delle mura fatta dalFar* 
tiglieria . Quei delle scale furoo tot to in sulle mur;», 
cjuei del rotto» avendovi trovato impedimento passa- 
ron pi& tardi ^ talché i difensori poterono abbattute 
le scale riparare alla rottura del muro , e di qua e di 
là difendersi francamente , ma non ienza pericolo , es- 
aendo stata questa uscita molto segreta , e da riuscire 
quando al tempo medesimo si fosse fatta la forza an- 
che altrove; e fra gli altri mal! di quello esercito, e 
le dissensioni , che vi furono, uno ve ne ebbe sempre 
di maggiore importanza, che quei della Boccella furo- 
no tempre avvisati da' loro amici del campo» dove le 
éensulte si facevano assai larghe» di quel che vi si do- 
veva tentare: e il simile era avvenuto a Sanserra» dove 
gli Ugonotti » benché combattuti e aasediati, ne avev.-!- 
no avuto sempre il migliore » e parimente nelle altre 
parti» avendo continuo in quelli animi corrotti potuto 
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più proprj affetti che V onore del Re, o il bene della i^^a 
Corona universale . 

Per i quali disordini dovendo il Duca d'Aogiò nuo- 
YO Re di PoHonia andare in brieve nel suo regno » do- 
ve era desiderato » conveniva sbrigarsi da cosi lunga 
e poco onorata guerra ^ onde dopo molti mandati ai 
venne ad una composizione con quei della Roccella » 
come se essi fossero vincitori^ perchè oltre all'altre dif* 
Gcoltà , una ve ne sorgeva di maggiore importansir , 
che fra il Duca d' Angiò e il Duca d' Alansone fratelli 
erano in piede gravi .disensioni, talché di nuovo ai sta* 
ya in pericolo» che «iella casa reale e nel campo stesso 
non aorgesse alcuna nuova e più dura divisione» essen- 
dosi acconci i Franzesi per poco a muoversi ; onde ' 
benché la pratica dell' accordo si fosse pia volte fra- 
stornata dai Rocoellesi^ cercando* come coloro che sa- 
pevano le difficolth che erano nella Corte e nel campo» 
il lor vantaggi, finalmente si conchiuse con quelle con- 
dizioni, che vollero gli avversar] contro alla dignità ' 
del Re»e al mantenimento della riputazione della Coro- 
na, avendo ottenuto quello, perché tanto aveva trava- 
gliato il Re, di non vi aver guernigione, o pochissima 
e Governatore a loro piacimento, con mantenersi Fuso 
della loro religione in più luoghi a quelli cha Favevano 
osservata , e agli altri il medesimo, comprendendosi in 
questa convenzione, e Mimes, e Montalbano, e in somma * 
che si osservasse Teditto fatto tre anni innanzi coll'Am- 
miraglio, promettendo ri Re di non molestare alcuno 
per conto di religione. Dove i contumaci per loro stes- 
si, e per gli. altri di lor prte, ottennero più' di quello 
che avevano prima , e che quelli che gli avevano por* 
tate Tarmi contro fossero ricevuti per servidori, e buo* 
ni vassalli del Re, e inoltre, che tutti coloro che aves- 
sero perduti uffizj , o gradi , vi fossero rimessi ; e vol- 
lero , die ciò si intendesse non solo per quelli della 
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iSjm Rocoelh ; Ninet e Montallnioo » mm per tntli gli altri 
di loro riforoiaU religione; e beochè <joeale coodixio- 
oi foM cr o coal Taotnggioae e larghe» si trovarono di 
qoei loro luoghi , che non ti volevano ooiueoUre • 

Qneata indegnità delij caaa del Re ai copriva io 
parte con la ooova dignità della Corona di Pollooia, 
di che alla Corte ai faceva allegrezza « e gli ambaacta- 
dori de' Principi andavano al Re , e alla Reina madre 
amotlraraene lieti; dove Vincenzio Alamanni noovo 
AmbaadadoredeTrincipt di Toscana ebbe alcuna no\» 
per conto della precedenza dall' Aobssciador di Fer« 
rara , ma guidò la cosa con si fatta destrezza , e con 
tal maniera , che dopo I' ambasciador Veneziano, fa 
il primo che facesse parola al Re e Reina di cpt^l di* 
gnità 9 allegrandosene in nome de' suoi Signori . Alla 
Cortesi onoravano i mmdati delSenatodi Pollonia eoo 
conviti e altri diletti ; e vie più con doni , che non essi 
ai ebbero alcune dissensioni, volendo che il loro Re 
promettesse , e giurasse la osservanza dì molte cose » 
che Monsignor di Valenza in nome del Re aveva colà 
largamente promesso» le qu;ili nondimeno forooo ri- 
servate alla deliberazione decloro Senato; e il nuovo 
Re solennemente fece T entrata in Parigi» vestito a gni- 
aa di Pòllacco con pompa grandissima della Corte e 
de' Parigini , e giurò di osservare tutto quello» a che 
era' tenuto ; e il Cristianissimo mandò iu Germania 
Monsignor di Montmorin ad impetrargli il passo pia 
breve, e di minor disagio per quella provincia dallo 
Iftiperadore, che se ne mostrava sdegnalo ; e impetra- 
tolo (che volle di consenso degli elettori che se ne fa- 
cesse una pratica a Francfort)si metteva in ordine per 
andare nel Loreno» la dove il Re di Francia doveva 
accomiatarlo per passare per mezzo la Germania io* 
ai no a Vienna , e quindi poi nel suo regno . U Princi- 
pe di Toscana mandò Troilo Orsino a rall^rarseoe 
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:?<>1 nuovo Re e con la Tundre Reina, la qoale fuor di i5^a 
[n€)«lo aiDATa questo figliuolo . . 

In questi medesimi tempi si ritorn<^ un* altra Tolta , 
ftlla pratic;i del parentadocon la Beina d'Inghilterra 
p^r il Duca d' Alansone, parendo che quella Reina ai' 
volesse Volgere inverso il Re C/tltolico sdegnato eoa 
1:1 Corte di Francia , e i Franzesi volentieri lo tratta- 
vsino per isgravare il regno delle sedizioni , che vi po« 
tevan nascere fra i frstelli, onde di Francia vi si orando 
il Conte di Rets ; ma la pratica ebbe la medesima riu- 
8<!Ìta y che le altre volte , non si volendo quella gra|i 
donna indurre a far parte della grandezza sua, bastan* 
doli con tal pratiche tenere ben disposti i suoi popoli 
die di lei desideravano successione . La quale in que^ 
sto tempo medesimo aveva mandale sue sdenti in Iseo* 
zia, e si era interamente fatta arbitra della protezione 
di quel regno , e nhimamente vi prese Edimburg città 
principale del regno , che si era mantenuta a religion 
cattolica per la maggior parte, e si assicurò di coloro 
che aiutavano , e favorivano la Reina Maria prigiona » 
e lasciò il Re giovanetto in protezione de' principali 
del regno , i quali tutti erano suoi confidenti, stiman- 
do che egli alcuna volta dovesse essere Re di due regni 
e di tutta Y isola , né ella piji vi temeva, tenendo quel- 
la Reina in carcere molto sicura e guardata • 

Mentre che con yarj avveùimenti si era travagliato 
nelle parti di Tramontana » nel Levante conchiusasi la 
pace co' Veneziani y rimanevano ancora alcuni artìcoli 
d'essa non ben dichiarati , onde i Turchi gente ahro* 
gante, e al disopra , roostrairano di non voler rispon* 
dere eoi Contado-di Dalmazia d'alcune castell» che vi 
avevano prese; ma si conosceva , che la difficoltà na- 
sceva dai ministri del Gran Signore, e per loro cupi- 
digia ^'i quali poi mediante la prudenza di Jacopo So- 
ratizo f che vi andò ambasciadore » si rimossero da' loro 
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iS^ft penaieri.Di qa«tlo accordo crebbe il sospetto a Malta, 
« alla Cicilia , e bisogna rifornirle eoo «Uri Lucidili . 
lemendoat che non volgesse il Turco V impelo della 
gatrra di mare sopra quei luoghi^ ma egli benché ave^- 
ae measo inaiarne gran numero di vascelli , e dotlici 
galeasse più, non gli aveva però talmente arma ti, clic 
poteaae con osai far gran danno , onde il Re CattoIt<o. 
il quale aveva apparecchiato dalla parte sua almi-.i) 
cento cinquanta galee i non si essendo discosta da^ suoi 
porti r armata del Turco , né venuta più innanzi che 
alla Prevasa sfuggendo il pericolo del combattere , ed 
aveva inoltre patito alcun sinistro di tempesta, disegnò 
aotto il governo di Don Giovanni d' Austria , che gih 
era nell* Autunno» di mandarla in Barheria per ricove- 
rare il regno di Tunisi , e assicurare la Goletta , la 
quale rimaueva in pericolo ogni^ltachè il Turco vi 
avesse mandate le sue forse , non e:»iViido talmente 
guernita che se ne potesse star sicuro, ed aveva vul*o 
l'animo a tale impresa, e le galee si adulavano a Pa- 
lermo. 

11 Principe di To&canu essendosi sciolta la Lega, non 
ne avendo più bisogno la Chiesa, aveva disarmate le 
galeasae, e la metk delle sue galee, e scaricò se e suoi 
vaaaalli dal disagio e dalla spesa; e sci ne mandò alla 
condotta di Simeone Rossermini in grazia del Re Cat- 
tolico in Barberia con l'armata, che si metteva insie- 
me, e tutto si diede al governo del suo Stato, e per- 
ciò pensava alla fermezza di Pitigliano, di cui gih il 
Gran Duca aveva presa la protezione , e insieme del 
Conte Orso Orsino I che dentro vi dimorava Signore*, 
contro al quale, come altrove si disse, il Conte Mie- 
cola aveva lungo tempo litigato alla Corte deli' Iropo* 
radore per {spogliarlo dello Stato , stimando che a lui, 
come primogenito , e a cui il Conte Giova nfraaceso 
lor padre d* accordo lo aveva alcuna volta ceduto, si 
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lovesse. Questa lite ultimamente si era condotta «1 iS^a 
mo line» e la sentenza tic era stata data dal Consiglio 
li Cesare, che a Miccola si rendesse; e non avendo mai 
Orso voluto ciò fare, dopo le intimazioni e proposti si 
renne al porlo in. bando Imperiale , richiedendosi e 
Principi, e potentati vicini a muovergli la guerra j a 
lalla parte di Castro e da altri luoghi de' Farnesi che 
r odiavano, si sentiva alcun movimento. 

Era inoltre avvenuto in questi travagli , che il Con- 
io Orso per nimicizie private aveva* di sua mano ih 
roaapngnia ucciso Galeazzo da FHrnesé figliuolo di 
Bertoldo : onde di qua e di là 9Ì cominciavano a muo- 
vf*r armi nimicandosi non solamente i Signori , ma i 
popoli ancora , che quei di Farnese andarono a far 
prede sopra quelli di Pitigliano, e quei di Pitigliano 
sopra quelli di Soranp, e infino in su quel de' Farnesi 
con pericolo di accendervisi guerra. Ma il Pontefice 
amico della pace si ingegnò di fermare quel fuoco, e 
con V Imperadore, e co' vicini , acciò pkaggior disordi* 
ne non vi seguisse, e ciò procurava anche il Principe 
di Toscana i il quale in quel caso si riguardava di di* ' 
spiacere air Imperadore, e ancora per non se lo irritare 
contro nella lite della precedenza fra il Gran Duca 
suo padre, e il Duca di Ferrara, che due volle per ' 
questo conto era andato alla Corte di esso Cesare, dove 
ella ai agitava con iscritture , Procuratori e Avvocati 
contro alla volontà del Papa , il quale più d' una vol- 
ta 1' aveva ammonito a contendere di tal dignità a 
Roma e lasciare il Tribunale Imperiale. Non avrebbe 
già vointo il Papa sdegnarne Cesare, il quale si inge- 
gnava per ogni via dì trarla a se, e mantenerlasi j e 
però nndaroro attorno trattati di convenzione • ma il 
Pontefice non voleva diminuirsi il fatto da Pio quinto. 
Pregavasi che il Be di Spagna, che interponesse l'au- 
torità sua con Cesare, ed egli prometteva di volerlo 



ia6 LIBRO TBfCTIDVEélSO 

iS^^ fare, e mandare perciò oouiìdì suoi a qnella Maestà; 
« cosi meltevano la cosa in iodogio • rispondendo a 
qnei Principi grandi V uno all'altro, e non risponden- 
do secondo che loro ben veniva; e in tal maniera durò 
cDolti anni la contesa. 

Mnndò ultimamente il Principe di Toscana Messer 
Ijodovico Antinori Vescovo dì Pistoja tornato di Ger- 
mania alla Corte di Spagna , acciò vedesse una volta 
insieme con Messer Giulio del Caccia dimorante a 
quella Corte di terminarla; massimamente che dal Re 
era richiamato il Duca d'Alva, e insieme il Duca di 
Medina , che non erano mai convenuti nel governo, 
flella cura e reggimento de' Paesi Bassi con non poco 
danno pubblico, ed aveva dato quel carico al Gnn 
Commendatore di Casti glia , levandolo dal governo di 
Milano, stimando il Principe che l'autorità di quei 
personaggio congiunto di parentado seco fra i Consi- 
glieri del Re dovesse giovare alla causa. Ma fu tutto 
vano, che il Duca d'Ai va non vi fu d' autorità veru- 
na , e mal ricevuto, dandogli colpa i suoi avversar) a 
quella Corte di molti sinistri avvenimenti delle parti 
della Fiandra, dello avervi lasciato lo stato più intri- 
cato che mai , rovinalo il paese, recati i popoli a di- 
sperazione, speso un denajo infinito, e fattisi nimici 
i soldati Spagnuoli , i quali ultimamente dopo la pre- 
sa d* Arlem essendo creditori di trentaquattro paghe, 
si erano ammutinati , cosa che non avevano più fatto 
ia quelle guerre, e negavano senza l'intero pagamen- 
to di voler più militare , e si temeva , che ì Valloni 
non fdcessero il simigliante; ma il tumulto in brieve 
con rajuto di Chiappino Vitelli da loro amato e tenu- 
to in grado , e cKe l'avrieno voluto per capo, odiando 
a maraviglia Don Federigo, si quietò . . 

Il danno maggiore fu nell' isola di Valeria , dove i 
nimici tenevano stretto di assedio Midelburgh ci ila 



principale di quell' isola , presso alla qiinle è il porto i Sya 
di Panna aioltu fi equeatato , e dove coacorre numero 
infinito di navi , clie porlauo robe, che si spargono da 
AoYersa per tutti i paesi vicini ; e ne stavano i difen- 
sori con molto pericolo , essendovi i ni mici loro pa- 
troni del mare , e de' luoghi intorno , e prendendosi 
qnel luogo, rimaneva intorno qnasi che assediata dal 
ntare tutta lii provincia. E benché più volte i ministri 
del Duca d' Alva avesser fatto forza di Soccorrerlo con 
arnHita, e alcuna volta il soccorressero, non poteroo 
mai però aprirsi la navigazione dì maniera che lo pò- 
tesser difendere, onde i ni Olici essendosi impadroniti 
di una punta di quella isola, chiamata Ramichino-, te- 
nula d^ soldati del Re Cattolico , dove facevano scala 
le navi ehe vi si mandavano d' Anversa, finalmente do* 
pò un lungo assedio, la vinsero con danno grave deljla 
parte del Re , per esservi i popoli sempre più inacer- 
biti contro alla nazione Spagnuola , mediante quella 
esecuzione crudele fatta di coloro , che si erano resi in 
Arlem , la qunle non solamente non aveva messo negli 
animi degli altri terrore , ma aggiunse all'ostinazione 
primiera, e il Principe d'Or auge in quelle parti forti- 
ficava gli altri luoghi ribellati in Olanda , e altrove 
con ajuti che ebbe di Germania . A questo si ae;giun- 
se la insolenza e disubbidienza degli Spagnuoli non 
pagati, i quali con difficoltà , ma pur con promessa dt 
parte del ptigameuto , e un donativo aveva il Duca di 
Alva tratti d' Arlem , avanti che si partisse , cosa che 
accendeva sempre più la cupidigia di qyiella nazione, 
1.1 qu^le tratta quindi fu condotta ad un'altra terra 
pur dell'Olanda tenota d^i nimici , chiamata Alcmar, 
lontana cinque leghe da Arlem , e al primo arrivare 
dello esercito, e al primo colpo deir artiglieria, i ni- 
mici abbandonatono un bastione, che avevan fatto di 
fuori , e si ritrassero nella tcna, dove mostravano di 
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tiji ToIfT fare gmndiMAft difcfa tre insegne «fi Valloni , 
Frnmbcti e Aleimoni ehe iri ermo » e quei ddk terra, 
prooU • difruderf i qiuolo potè? ano • 

Avevano inoltre cercato i mmiei dalla parte di ma* 
re di chioderò il pa«o alla aUk di Anatradam nella 
medcaima provincia , e di tenerla aasediau, die nei 
principio aveva rtoevota gnemigigoedd Doca d' Alva, 
e dove egli nnovamente ti era fermo, ed avevano avan- 
ti alla loco armala affondati ottanta vaicelli , che le 
facevano intorno qoaai trincea , e io terra avevano fat- 
to ntf baatione per difendere * che l' artiglieria del Du- 
ca non poteaae offendere le lor navi • 11 Doca , che ve- 
deva i nimici dalla finestra , e parendogli oltre al ma- 
le che ne riceveva vergogna » ordinò che Moongoor 
di Boarà Governatore di quella provincia , e Ammira- 
glio con quattro mila Spagnnoli , Valloni e Tedeschi 
vedesse di combattere quel loro bastione; ma le piog- 
gia vi si misero tali , che copersero d' acque il paese , 
talchò le genti mal volentieri potevano dimorare ia 
campagna intorno alle trincee. Il medesimo avvenne 
alla terra d' Alcmar » dove essendo accampate intomo 
le miglior geoti.Spagnuole e GittoKche che avesse il 
Doca, avendovi lasciati andare molti giorni inutilmen- 
te f finalmente cominciarono a batterla da tre parti con 
^ venti posici d'artiglieria, e avendovi aperta la mara- 
glin, vollero darvi lo nssalto» ma il ponte che vi ave- 
vano fatto da una parte per passare il fosso colmo di 
acqua, non STendo ricouosciuto prima il luogo, e mes- 
$i\ una notte in mezzo, e trovandovi fatta dai nimici 
una palafitta, non vi si potè gittare; ben vi avirenne, 
che una torre sopra il fosso stesso battuta dall' artiglie- 
ria rovinò nel fosso, la quale diede commodità agli as- 
salitori di darvi lo assalto , come se il ponte fosse in 
messo I ma non avendo agli altri luoghi battuti i pon- 
ti pretti , benchò da questa facessero grand* impeto le 



genti Italiane venute mioyameate» concorrendoTi dal i57Ì 
le altre batterie i difensori in gran naonero « furono 
ributtati indietro non 'solo i primi assalitori, ina i se* 
condì e i terzi aucora , onde vedendosi sicnro il luogo* 
né più temendone , e udendo che alle aItNr batterìe e- 
rano gittati i ponti, ne corsero alla difesa, che già era 
vicino a notte , dove essendo Io squadrone che vi ai 
mandò ributtato, e venutone lo scuro , convenne ri* 
trarsi . Nel terzo luogo, dove si era fatta batteria» do- 
Tendoviei andare all' assalto per acqua , trovarono che 
quei di dentro F avevano in modo impalizzato, che 
non vi si potevano accostare , e k maggior parte dei 
disoidiai quivi, e altrove vi avvenne per non aver fat- 
to riconoscer i luoghi, come è costume oie'casi di 
perìcolo , perchè i capi non erano ubbiditi, névi si os* 
servava comandamento , che vi facesse il Generale . 
Perirono in questi assalti almeno dugento buoni set- 
dati , e cinquecento vi furono i feriti , e fra essi molti 
uomini di grado Capitani e Alfieri • Avevano animo di 
nuovo i soldati di mettersi alla pruova di racquietare 
r onor perduto , e di combatter quella muraglia , uà 
il ponte che avevano rifatto per piantarlo sopra itiosso» 
•i trovò che dai nimici di notte era stato disfatto: do* 
pò il qnal disordine ne avvennero inBniti altri , e ti 
tnisero piogge continue cqq tanto disagio de^ soldati 
quasi alloggiati nelF acqua, che furono forzati al prin- 
cipio d^'Ottobre di ritrarsi', e distribuirsi alle stanze, 
attendendosi in quei luoghi il Gran Gommendator di 
Casti glia. 

U armata nimica , la quale stava vicina ad Austra- 
dam fu tratta del luogo , dove ella si era cinta e tornò 
inverso ì suoi porti per meglio rifornirsi, e quella del 
Re cattolico ch'era di minor numero di navi , ma piò 
gagliarde , la segui 9 e furono a vista l'nna dell'altra 
traendosi di qua e di Ik artiglieria , non osando appiè» * 
Tom. mi 9 
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iBj3 carfi a battaglia. All'ultimo la nioiica tarpando Thd- 
core 9 diede aembiansa di voler combattere « e quelli 
dello Ammiraglio fece il simigliente, ed egli con una 
più grossa » e meglio guernitai, dove erano sopra più di 
trenta pesai di artiglierìa di bronzo , e molti soldati 
di valore Spagnnoli , Fiamminghi e Tedeschi, si spia* 
ae innansi eoo tre altre navi grosse che lo segairono, 
a ciascuna delle quali si misero intorno due delle oi* 
miche, le quali dopo alcun combattimento siriliraro- 
no. L'Ammiraglia passata più oltre fu assalita dalli 
Ammiraglia nimica , e da altre che le furono intoroo 
molte ore, e a veduta delle compagne, che mais 
modero a soccorrerla , dopo uo lungo combattimeoto 
rimase presa con tutti i soldati, e 1* Ammiraglio stesso 
ferito rimase prigione, e a tutti gli altri fu perdoiutj 
la vita, eccetto che agli Spagnuoli, che vi furono lotti 
a<;cisi»ciò fatto, ciascuna delle armate si ritirò nei 

suoi porti • 

Queste furono le ultime azioni , che si feoero aottc 
il governo del Duca d'Ai va, al quale essendo gioo' 
lo iLisnccessore , e rendutogli il governo i egli se o^ 
passò in Italia per tornare in lapagna^ e il Duca di 
Medina per V Oceano in Biscaja , che come non erasi 
inai convenuti nel governo , furono anche diaoordani 
nel cammino , laseiando in maggior disordine , e pij 
rovinati quegli Stali, che non gli avevano trovai 
Chiappino Vitelli desiderava molto dopo sette arni! 4 
così dura e lontana milisia di tornarsene in Fireov 
ma pregato dal Principe di Toscana, di cui era Capi 
tano, benché mal volentieri, pur vi riaaase.IVeoeua^ 
^XMdchiuso r accordo col Turco, mandarono Ambaati 
dorè alla Porta per coufermarlo , e giurarlo , e rtc^ 
verno dal Xjran Signore il giuramento, e portò sai 
gran tesoro per pagarne i centomila ducati al Tofl 
de' trecento.mlla accordati , e buon numero al Baici 
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«he aveva tratiaUi la pare, e molti ad «Itrt di qaella tSj'i 
nazione iogorda » ed ebbe che fare a stabilirla , noe 
essendo mai inaino al temo staliae sicuri • 

Avera Don Giovanni mandato Marcello Dona , e 
Francesco Grimaldi con due galee in Levante, aoeiò gli 
arrecassero uno va certa dell* armata: questi già tornati 
riferivano averla lasciata nell' isola della Cefalooia in 
numero di dugeoto trenta galee, dodici galeazae e altri 
legnelti ; e si credeva , che per lo meno saria venuta a 
travagliare le marine del Regno di Napoli, il che fu 
causa che Don Giovanni sollecitò la partenza | per la 
qual cagione a cinque d' Agosto con prospero vento si 
parti di Napoli, e in due giorni si condusse a Messina» 
poiché ebbe fMtto passare di nuovo in Italia quattro 
mila Tedeschi , e condotti quattro mila nuovi italiani 
sotto Pagano Doria Fratello di Giovanna ndrea Dona, e 
tre milit sotto Ottavio Gonzaga, i quali passando pcfr 
1 oscana dalle galee del Principe di Firenze e alcune S^a- 
gnuole da Portercole furono condotti a Messina, donde 
poi fatto imbsresre gli Spvgnuoli, che erano in Reggio, 
e gU luliani che erano in Catania, si condusse a Palermo 
a sette dì Settembre, dove attese alcuni giorm* a provve- 
dere i bisogni dell'armata. Poscia sollecitato dal Gover- 
oatore della Goletta all' impresa dì Tunisi, con tempo 
non troppo buono se ne andò con tutta Tarmata a Mar- 
salla antichissima città del Regno di Cicilia» e a man 
sinistra entrò in un porto non conoiciuto da* moderni 
capacissimo di ogni grande armata, dove le galee co- 
modamente con le poppe a terra stavano a ogni vento, 
né ci poteva entrare se non una galea per volta. Prese 
gran contento Don Giovanni dello aver trovato questo 
port4> per le comodità del suo Re, e venne ineognizio* 
ne , che questo era il medesimo unto famoso , di che 
si servivano ì Romani nelle guerre loro contro ai Car- 
Ugiaesi , chiamato Lilibeo dal pmoiontorlo , chtf gli è 
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tS7S Ticino, «da quindi imiAtis!, volle che ti chUnutne 
P(*riod'ilUiilriii,Qui ti imbarcò quella quiintitiidi i^en* 
le e di tjiunisione, clie |>oteUe, e Agli oUo d' Ottobre 
pitffò r «rmaU di cento sedici galee lottili sole alU 
Golette f noo «vendo potuto lo nivi cariche di gente 
per lo veoto contrario uacirii del porto di Trnpani , e 
quindi con poca fatica preae Tunisi, che appena vedu* 
te 1* armata fu abbandonalo da tutti li abitHtori, li- 
aciandovi tutta la roba, che seco non poterono porlAr- 
ne. E poco poi con alcuna reaiatenza preie Bieert» lou' 
tana a Tunisi quaronta miglia , e tutto quello che vi 
aveva grima preso Uccialt , e ciò con volontà del Re 
Moro che Q*era stato cacciato, il quale come persona 
da non 6daraene » fu condotto in Palermo , lat ciandosl 
al governo di quella oasioue uno del suo sangue. Man- 
carono in questo passaggio molte galee, e molte genti cbe 
ai erano provvedute, stimandosi che vi si do^ease tre* 
vare resistensa i e quelle di Giovaoti' Andrea erano a 
Livorno co* Tedeschi per partirsi I ma non vi ebbero 
luogo, come ancora due del Papa state armate de Pio 
quinto, e due altre del Duca di Savoja, il qunle il Pa- 
pa aveva creato Gran maestro d' un* antica religione 
militante, chiamata di Silh Lasero obbligandola a te* 
nere armate alcune galee contro gli infedeli, e tener cura 
de*Cavalieri,edeireotrateecommende de*beni Ecclesias- 
tici dovute a quella religione , e usurpate da altre , e 
poste ad altro usoy che per molte età non aveva avuto 
né governatori di riputaaione, né suo seggio. Egli 
adunque ne raunava i Cavalieri, cestri goendoli ai loro 
obblighi, e in quel nome faceva ricerca diligerne dei 
beni , che a quella religione si appartenevano • 

Disegnarono gli Spagnuoli oltre alla Goletta di te- 
nere anche per forsaTunist,e vi lASciarono Gabrio Ser- 
bellooi a governo dell* armi con quattro roiln Spagnuo- 
li, e quattro mila Italiani sotto Pagano Doris , cbe ne 
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procurasse la difesa, e vi fabbricasse ana fortezza^ cbcr pSjS 
\i vivevano disegnata per sicurezza di quei luoghi, a 
Capo dello Stagno, che è fra Tunisi e la Goletta , 
giitnndosi a terra parte delle mura di quella citth* 
ulnienCechè la fortezza in gran parte la signorei;- 
glasse: il che divisato. Don Giovanni venutone il 
verno si tornò con le galee io Cicilia disarntaudole « e 
allocando, o licenziando le genti per averle in ordine 
R tempo nuovo . Con la quale occasione essendo finita 
la navigazione, né mostrandosene bisogno, il Principe 
di Toscana, stracco e della ao)a e spesa delle galee e 
del suo galeone, che con molto suo interesse più di 
una volta avca traportato e gente e munizione allaGo« 
]ett;i, mandò in Ispagna Alfonsp d'Appiano a ralle* 
grarsi col Re del secondo figliuolo nato, e insieme* 
miMite , dirgli che con sua bona grazia voleva liberarsi 
dal peso delle galee, la qual cosa il Re mostrò non gli 
importare, massimamente non avendo di predente bi* 
sogno di galee armate, né volendo averne spesa di .più, ^ 
come gliene faceva offerire • 

11 Turco ferito in Barberia mostrava di voler vendi- 
carsene , e ingrossava la sua armata , talché al Re Cat« 
f olirò e alla nazione Spagnuola soprastava pericolo ;^ 
oltreché in Fiandra la venuta di quel nuovo governa « 
tore, non solamente non aveva rasserenali (£uei paesi , 
ma commossevi maggiori tempeste, e il Conte PaUtinO 
e altri ] quali mantenevano il Principe d' Grange, met* 
tevano in ordine nuova gente Tedesca a pie e a cavallo 
per passare sopra quei paesi , non \ olendo gli Spar 
gnuoli vicini : e dalla parte del Re Cattolico si faceva * 
il simigliarne , dando di qua e di là quella gran pro- 
vincia della Germania , e piena di popolo armigero, 
genti e capi da guerreggiare , e da distruggere le altre 
Provincie, quanti ve ne fossero chiamati . La Francia 
parimente per la partita del Re di Pollonia uun si era 
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1S73 punto aoDofau dalle tue infermità , nò nelK animo J-i 
popoli t uè nella corte § tessa » essendosi poco poi sco* 
peno congiure contro alla persona del proprio Re fn 
gli stessi fratelli e prìncipnli bnroni , e y* era in ogni 
parte maggior travaglio che mai , come ai vedrà per 
le cose » che vi avvennero . 

Gli stati d* Italia si godevano della lor quiete, stu- 
diando il Ponte6ce Gregorio decimoterzo e ;ihrì Prin- 
cipi savj, che le cose vi si mantenessero nel loro st^ta 
AhFinale dopo molte contese si era trovato modo a 
sodisfar Cesare, contentandosi i Ministri del Re Catto- 
lic!0 in Milano , che della fortezza si traessero gli Spa- 
gnuoli e che da* Commissarj Imperiali vi si introdu- 
cesse guardia Tedesca » che non fosse sospetta al Re 
Cattolico ei popoli fossero governati com'air Impera- 
dorè piacesse t di eoi era il diritto dominio » non si 
oonteiitando la maggior parte di quei \ assalii di essere 
più retti dalla famigtia del Garretto, che già oiolti se- 
coli ne aveva tenuta la Signoria . Solamente fra la cu- 
> tadioanza di Genova bollivano maligni umori » e da 
generarvi infermità grave» non potendo più quel po- 
polo comportare V alterigia , e V insolenza dei prin- 
cipali gentiluomini , i quali arricchiti cui favore dvlla 
parte Spagnuola» cercavano superbamente di domina- 
re « ed era pericolo, che le contenzioni loro non voles- 
aero dare travaglio altrui » le quali sospizioni avevano 
indotto il Consiglio del Re Cattolico a mandarvi oltre 
air ambasciadore Don Diego Pad! glia, che vi dimo- 
rava continuo» un altro gran personaggio Spagnuolo . 
Costoro si ingegnarono di fermarvi il tumulto, che 
stava per levarvisi, e di agevolarvi le differenze, 
che TMucontravano nel crearsi i Magistrati del go- 
verno ; onde vi furono eletti quattro gentiluomini , che 
rivedessero loro leggi con autorità di modificarle, e di 
tome via quelle die potessero impedire la quiete pub* 
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bltcìi . Nonpertaato aoa vi si feriitaroQo gli animi • ^ 1S73 
con tali aTveaimenti e soapettì passò l' anno mille cin- 
quecento aettantatre , nel quale il Gran Ductf di To** 
icana gravato dalla mala disposizione di tutta la per- 
sona» non avendo trovato rimedio che gli giovasse, o 
pure lo sollevasse « non potendo più sostenere Y infer- 
mità Bnalmente il ventuno d' Aprile mille cinquecento 
settantaquattro trapassò a miglior vita . 
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concedere la dispensa al Principe diNavarra.VlIL 3 1. 

jiìessandro Principe di Parma va alla Cortg di Spa- 
l^na. V. ia5. 

—tenia alla Corte di Spagna di precedere al Principe 
di Firenie. ao4. 

L ottiene per moglie una figliuola del Re di Porto- 
gallo. VI. 356. 

— trovasi in su V armata della Lega . VII. 879. 

— batte Navarrino. \III. 86. 

Aliff^ (d') Conte a guardia di Paliano. V. i48. 

*— condannato nella testa.. VL 121. 

Algt^ri nido di Corsali • L a i6, 

<-— attorniitto dair armata Cesarea . I. 2i39. 

Ali Bnscià Generale dell' armata del Tarco offerisce 

la btittAglia «VCrislìini. VII. 3j^« 
«— nel primo affronto è ucciso . 38o. 
Allegri(à'^ iMonsignor ambasciadore a Roma, VI. 226. 
Alprurn terra franca si rimette in Cesare. II. a6o. 
Attemps (d*) Annibale Generale dell'armi della Chie« 

sa. VI. 196. 
Altemps (^d^^C:ìtàìnhìe . VI. 297. 
^/fowùt Caccia Capitano. I. 87. 

— muore . gS. 

Alt<hfiti Giovan Battista ribello fiorentino. IV. «17. 
Altouiti Messer Antonio Apcivescovo di Firenze ri- 
bello fiorentino. V. 49- 

— ottiene dì potere risedere in Firenze dal Duca Co- 

simo. VI. a58. 
Aha (d') Duca va a difesa di Perpignano. I. 276. 

— rimane al governo dell'armi in Spagna. 29^. 

— Capo deir esercito cesareo contro a^ protestanti af- 

fronta l'esercito di Giovanfederigo. IL 296. 
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-^mandato a condurre il Principe di Spagna in Ger* 
mania. III. io. 

— \ìene a Genova . 35. 

— pnssa in Spagna . 187. 

— chiamato da Cesare. a35. 
-«giugne a Spruc. si6i, 

— capo dell'esercito cesareo contro a' Francesi. 2ym 

— batte Mets. ivi. 

— primo ministro della corte del Re di Napoli, e In* 

ghìherra . IV. aa3. 

— Viceré di Napoli . 297. 

— arriva a Milano. V. ay. 

— aduna gente . a8. 

— esce in campagna non grosso esercito . 5 91. 

— assedia Santià . 53. 

— non ardisce uscire contro a' Francesi . 69. 

— chiama a se il Marchese di Marignano. ivi. 

— va a Livorno. 97. 

— si prepara a guerra . 98. 

— da il governo a don Garzi» di Toledo, ivi. 

— primo ministro imperiale in Italia, loa. 

— passa a Napoli. 1 13. 

— sollecita le provvisioni per andare contro alla Ghie- 
sa. i38. 

— manda a dolersi col Papa. i4i. 

— e poi a far protesti. 146. 

— entra nell' Ecclesiastico, i^y. 

— piglia Frusolone. i48. 

— domanda alcune condizioni al papa . 1 So. 
—viene a Palestina. i5i. 

— a Valmontone. 1 53. 

— vuol fare accordo^e presentasi «1 luogo destinato. 1 64. 

— religioso, ivi. 

— va a Tigoli , e piglialo. 1 58. 

— piglia Pontemaromolo . ivi, 
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— giura ubbidien» •! Ref CtttoIiM. VII. 7?. 
-^ confidente di Madaiiitt • g^ 

^-> fNtto prigione • loo. 

— coudannAto a morte'. i55. 

— quinto fosse benemerito alla casa d'Assiria* i56 
jighillara (d') Marchese intende il trattato tenuto in 

. Siena da Ijodovico d<^' armi . !• dio. 

— Haibnsciatore a Roma . a 55. 

u^^ojfn (d) Àlvcro capitano è ucciso . V. 1G6. 

jégostini Senese • III. a48. 

Alabà (di) Don Francese chiede ajnto al Daca di Fi* 

renze. III. 24^* 
— «e vettovaglia. aSo. 

— acpb^iseiadore in Francia nemico del Gran Duca di 
Toscana. VII. 337* 

— cerca di muover guerra fra Francia eSpagna.VIlI. 18. 
A lagna presa e messa a ruba • V. i49- 
Alamanni Filippo prigione de'Frauceai. V. 96. 
Alamanni M. Batista vescovo di Macone ambasciatore 

al Re Cattolico . VL aSJT 

— a Roma*. VII. 198. 

Alamanni Niccolò capo delle galee gaidi;te dal Prio- 
re, di Lombardia . V. 59. 

— cavalier delf ordine. Vii. i3a. 

— mandato dal re di Francia al Duca di Firense dal 

quale ottiene i beni stati già del padre, ivi. 
— al governo dell'armataFraucese allaHoccella.VlII.ius. 
Alamanni Vincenzio Ambasciator Fiorentina in Fraih 

eia. VII. 194. 
Alanone (d' ) Sancio ajuta il Papa contro a'Penigi* 

ni. I. 189. 
Ala terra frattca rende ubbidienza a Cesare. II. iS^ 
Alhachì Capitano de' Mori di Granata ubbidisce Do& 

Giovanni d' Austria . VII. 214. 
Albizzi (degli) Autonfrancesoo fuoruscito ; I. 6(4 
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— Tita , ecMtttmt t e fortuna ^na. I. <ot. 

— decapitato. 109. 

iilbtzzi (degli) Antonio Q>miBÌsMrio io Montepul- 
ciano. iV. a84* 

— in Chiusi ; VI. ao. 

— • ambasciadore a Venezia. 1 a6. 

Albizzi (degli) Girolamo Commissario. \, 190. 

— Commissario della Miiisia • li. io* 
*— Commissario io Campiglia. S^o* 

— ricere per il Duca il possesso di Piombino tt^x ri* 

mane al governo. 3^3. 

— Commissario nell' impresa di Siena , IV. 36. 

— ya alla Ajuola • 67. 

— trovasi a' consigli nel campo. a6/{. 
— levato dell' u6zio di Commissario. 2i56. 

— Commissario a Piombino. V. 3i« 

— va a Pienza . 4 ^' 

Abbondio Agostino accasato per via de' Francesi di 
avvisare i Turchi delle deliberazioni dei Venezia» 
ni. I. a8o. 

— è combattuto e preso in casa l' ambasciator franca* 

se. 281. 
Albuchercque (d')Duca Goveroator di Milano. VI. 3o3« 
^-contende col Cardinal Buonromeo* 64* 

— non vuole che le chiese ricevano i viaitatori.Vli. 65. 
<— manda esercito al Finale . 35o. 

— muore. Vili. a5. 

Alcalà (di) Duca viceré di Napoli. V. 3a3. 
Aldana Capitano Spagnuolo mandato a Casoli. II. 99. 

— lascÌ4 Lippa a' Turchi. III. a63. 
Aldobrandino Giorgio provveditore nella Valdtchia* 

na . V. i34* 
Aldobrandini Messér Giovanni Cardinale. VII. 287. 
Aldobrandini Messer Salvestro vicegovernatore di Bo* 

logna* L 38. 



— consigliere del Papa . V. i38. 
jélessandrino Cardinale legato in Francia noa vuol 

concedere la dispensa al PrincipediNavarra.VlII. 3i. 

Alessandro Principe di Parma va alla Cort^ di Spa- 
gna. V. ia5. 

—> tenta alla Corte di Spagna di precedere al Principe 
di Firenze. ao4* 

L ottiene per moglie una figliuola del Re di Porto- 
gallo. VI. 356. 

— trovasi in su l' armata della Lega . VII. 879. 

— batte Navarrino. Vili. 86. 

Aliffe (d') Conte a guardia di Paliano. V* i48. 

— condannato nella testa.. VL 121. 
Algeri nido di Corsali • L 2 16. 
-^attorniato dall' armata Cesarea . I. dSp. 

Ali Bascià Generale delF armata del Torco offerisce 

la battaglia a'Crisli?ini. VII. Syj. 
-^ nel primo affronto è ucciso. 38o. 
^//eg^ri(d') Monsignor ambasciadore a Roma. VI. 226. 
Alprwn terra franca sì rimette in Cesare. II. 260. 
Altemps (d) Annibale Generale dell'armi della Chic* 

sa. VI. 196. 
>j/foem/i5 (d')Cardinale, VL 297. 
Altoviti Caccia Capitano . I. 87. 

— muore . 96. 

Altoi^iti Giovan Battista ribello fiorentino. IV. 217. 
Altoviti Messer Antonio Apcivescovo di Firenze ri- 
bello fiorentino. V. 49« 

— ottiene di potere risedere in Firenze dal Duca Co- 
simo . VI. 258. 

Alva (d') Duca va a difesa di Perpignano. I. 276. 

— rimane al governo dell'armi in Spagna. 294» 

— Capo dell'esercito cesareo contro a' protestanti af- 

fronta Teserei to di Giova nfederigo. II. 2q6. 
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mandato « condurre il Principe dì Spagna in Ger- 
mania. III. JO. 

viene a Genova . 35. 

p»8sa in Spagna . 187. 

chiamato da Cesare . 235. 

giùgne a Spruc . 216 1 ,' 

capo dell'esercito cesareo eontro a' Francesi. 2ym 

batte Mets. ivi. 

primo ministro della corte del Re di Napoli, e In- 
ghilterra . IV. aa3. 

Viceré di Napoli '. 297. 

arriva a Milano . V. 27. 

aduna gente .28. 

esce in campagna con grosso esercito . Sa. 

•assedia Santià. 53. 

non ardisce uscire contro a' Francesi . 69. 

chiama a se il Marchese di Marigtìano. ivi. 

va a Livorno. 97. 

si prepara a guerra . 98. 

da il governo a don Garzia di Toledo, ivi. 

primo ministro imperiale in Italia. 102. 

passa a Napoli. 1 13. 

lollecita le provvisioni per andare contro alla Chie- 
sa. i38. 

manda a dolersi col Papa. 14 1. 
e poi a far protesti. 146. 
entra nell' Ecclesiastico. 147. 
piglia Frusolone. i48. 
domanda alcune condizioni al Papa . 1 5o. 
viene a Palestina. 1 5 1 . 
aValmontone. i53. 

vuoi fare accordo,e presentasi al luogo destinato. 1 64. 

religioso, ivi. 

va a Tigoli , e piglialo. 1 58. 

piglia Pontemammolo . ivi. 
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— fa ti'ìeg a m. i6j, 

— lonu • Xji{»ali. tSS. 

^— ImcU iftSM lMg# PeaFfe— owoFbgKiootdtict in 

r ewroM • Smmi« «77. 
cn«ur rMowfecol Papa, a4o* 

_. _ ^^ % 

'^^ flMilìa ^[twa iMNRiu a!\^« 

'^— Ci aNM^M. loS. 

«->^«« salutare 3 Papa, ivi, 

— TÌ«M«I>T«rM,« ptfaaaUa Carta. a85. 

— dR coasiflio di «lata. 347* 

-* Stt>ia la re^jÌMi 4ì SfMiiiiia a BaìoiMi. 356* 

— diaeg»ai)a«apa4aire«eraiada coodani m Fiaa* 

—▼a a B«roel}<»aa con ll^We. 85. 

—-a G«iNi%a e «d MiUncae. 88. 

«-^^iaìuiia a Poerìna 4al D«ca dì Savoia , 93, 

—arriva a Ciamberl. c/S* 

««> a LaMmbar^, 97. 

«— assembralo il suo esiarcito manda a viailtr la Reg* 

geme, e poi la visiia egli. ivi. 
«-^e moMrjigli la p^ieota del Re, 98* 
—^da ordine die alcuni si«no presi, 99* 
— ^CR^scela sua persona, ed aiuii al RediFrancia, 108 
— soMa nuota 1^ le. t33. 
^-» manda Spagnooli a difesa di Rovermonle, i5k 
«— fa Ugliar la lesla ad alcuni nobili • 1 5S. 
«-^al Ginle d'Omo » a d' Agamonle, ivi, 
-—passa in Anversa, i58« 
«—rompo alcune insegne di nimici* 1 $9. 
— pone r assedio a Eadem . i5^ 




^— rompe V etercilo 4o* nhnict >^ 
•^-chiama gli stati di Brabante* 167. 
•—odioso a* popoli vicini. 16^ 
— richiama le sue genti. iSsi. 

— lascia goanlia ia Anversa. i8J. 

— manda Chiappino a Mastric» t poi vi va ogli. i84* 
— - tiene stretto il niédico. ivi. 

— dissolve il suo esercito. i88» 
— - manda gente a Liege. aoo. 

— fa rappresaglia sopra gli Inglesi, a 17. 

— fa grande esecuzione di gìustisit* aftS. 

-— manda ambasciatore alla Regina dlnghiltem. att6. 
*» va a Nimega per ricever la m|ÉN del Re Cattolico, 

e condocela in Anversa. tSo. 
•—desidera lasciare in suo luogo il figliuolo. 33 J. 
— sirigne i Fiamminghi a pagargli i denari. 348* 

— impedisce» che non segua l'effetto d'una congiura 
dì Inglesi contro alla loro Regina. 36a. 

* — s'apparecchia a difendere i suoi luoghi. VIII.j'SSi 
-— manda a chieder denari al Gran Duca diToscaaa 5o. 
^-scaramuccia con Gianlis. 53. 

— stringe Mons e Io piglia. 8a. 

— va a Nimega. 83 

Alvarez di Toledo Don Ferrando di consiglio di stat0 
del Re cattolico V. 358. Vedi Duca d'Alva. 

Amaìfi de'Piccolomini (d') Duca, principale nel go* 
verno di Siena. I. aio. 

•*-gli è tolta r autorità, che avea in Siena. i47* 

— padrone dell'Isola del Giglio e di Castigìion della 

Pesca ja . IV. loo. 
svende Castiglione alla Duchessa di Firenze. V. 327^ 
Anéasciadori Àulici di Cesare mandati a Roma. VII. 

285. 
*^ porgono una scrittura dell' annullazione della 4k9> 

gnitk del Gran Duca di Toscana. a66i 

Tom. FltL 1 1 



ÌS4 

Ambasciadori di princìpi onortiio le none del Dnei 
Cosiaio. L 164. ' 
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«> rallegniiMi della Midta ddi Pri*eipe di Firense. 
ao3. 

— Imperiale e Fransete aom fonati io Roma a noo p<w^ 

tar arai. V. 69. 
jifnbasciadorì inglesi arrivano a Roma • V. 38. 
Ambrogi Donato a guardia di Laeignano^ V.'iSS. 

— va a Fojano. ivi. 

Attdda Bglmolo del Re di Tunisi toglie il regno »I 

Padre » lo fa prigione e gli cava gli occhi. II. 4f) 

Ammannati fiortolommco Scaltore e Architetto. \ V 

Anuniraglio della iie||ina va in Francia. Vili. 

Ammiraglio di Francia. 

Aramane ( d' ) Monsignore ambaaciadore al Torco» 

IH. 4o. 
«—va a trovar Y armata Tarchesca. j68. 
Ammiraglio d'Inghilterra congiura contro al ano 

Re. 47* 
Anabattisti setta d' Eretici. VII. 60. 
Ancajano preso dal Marchese diMari gnano. IV. 109. 
Andclot è fatto prigione intorno a Parma, 
^«..a difesa di San Quintino. UT. 
•— dove è fatto prigione. V. 2160. 
•— * allontanasi dalla corte di Francia per sospetto. VI. 

110. 
—•viene in Parigi, e oppressa i Cattolici, iSj. 
'•*— privato del Generalato della fanteria francese. 173 
«—conduce nuove genti. 187. 
*->congiugnesi con Condè. 194* 
•«mandato dal Re a difesa di Mets. 217. 
—si ritira alla Roccella. VII. i6'5. 
«•- admia esercito. 1 97 • 
—•nella rotU si salva iu Santes. %i%. 
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— è aTTelenalo. VII* l3S. 

Anghiem(^à'^ Moosigaor Goveraatore delTArmUta 
Francese. IL i6. 

Angolem ((r)Daca fratello del Resi muta nomee chia- 
masi Dùca d'Ala nsone. • 

Angolem (d') Monsignor Priore dirPranda- Ta per 
uccidere l'Ammiraglio. Vili. 

Angolem presa da Gmdè., VII. 198. 

Angoscìola Giovan Fraocesco congiura contro al Da- 
ca di Parma*' II. 336* 

•— uccidalo di sua mano. SBj. 

Angosciala Giovanni capo di gente. VL 169* 

-—per ricoverare alla Corona Lione* 176. 

— ^va a riconoscere Lione* i85. 

— va a Vienna.. ig4. ^ 
AnibauU (d') Monsignore capo di cavalli conviene 

con nìinÌ8tri Imperiali per trattaraccordo.il. t3i. 
— ammiraglio di Francia. i56. 
— -ncciso. VI. 200. 
Anselmi Messer Pier Antonio arbiti;o d^l Ditca Cosi* 

mo in una lite di confine di Ferrara.^ VII. 364* 
Ante (dell') Alfonso Capitano io Ferrajo . V. 3a* 
Amelia (dell') Giovanni ambasciatore a Roma del Da* 

ca di Firenze. L 188. 
Antinori Amerigo dice a Filippo Stroszi Piero esser 

morto , o prigione. I. 92. 

— Colonndlo d'Italiani a Francfort. II. 2l4^* 
' — si arrende in Colorno. IIL i55. 
Antinori Messer Lodovico. VL 264« 

— ambasciadore alla corte di Francia. 187. 

— ministro del Pa|Sa. VII, l48. 

— ambasciadore del Principe df Firenze a Cesare, ivi 

— chiede l' uso della precedenza. 1 76. 
— risponde agli avversar). Vili 99. 

— ambasciadore in Spagna. ia6. 



Antremort C^) Mi<!»ftt« fiio(^ie dell' ammtragliob 

VII. 3o4. 
Anversa %* wxmB. ed è difesa dal Prioape di Qrsnge. 

— si leva ia arme. VII. 74* 

-^ accetta le cundizìoni datele dalla Reggente. 76. 

•— patisce gmode ìnoodasioDe. 33a. 

Apollonio (JìA.) Segretario del Daca di Parma in* 

carcerato. II. SSg. 
Appiano (d') Alfonso Loogotenenle del Signor di 

Piombino. VI. 343. 
*— capo delle galee Borentioe. VII. 10. 85. 
«—piglia una galeotta torcheseae MaametCelild cor* 

sale» e tì rimao ferito. 91. 

— è m^indato dal Prìocipe di Firenze al Re Cattolico. 

ha a governo le galee del detto Principe. 171. 

35o. 
«— ha differenza col Doria. 171. 

— pi glia tre vascelli Turchesch i . 172. 
«—perde per «tempesta alcune galee. a54. 
—•va con le galee ad Ostia, ivi. 
—piglia vascelli di Torchi. 293. 

— trovasi nella battaglia navale. 384- 
Appiano ( d' ) Ferrante. I. ^67. 

^«^lono famiglia de' Si gnor! di Piombino. I. aa8. 
Araldo A\ Francia oltraggiato da Don Ferrando. IL 68. 
A ras (d*) Monsignore tratta accordo fra il Re di In- 
ghilterra e il Re di Francia. IL ia8. 
«—dato per consigliere alla Reggente de' Paesi Bassi. 

VI. 36. 

— viceré di NapoU. Vili. 

r— a' in6nge d'aver sospetto de' Francesi. Vili. i3. 
Arco (d') Felice a guardia di Prescianon. IL ai 5. 

— mandato dal Re de' Romani in ajuto di fra Gior- 

gio, in. 36o. 



u#n0o(4')GiOTaDBattUuliiogolcneniadel Madrne* 
ci. IV. aSj. 

— forzato da'saoi toldali a dare loro la paga, VII. 4S* 
Arco (d'} Vincignem capo di Tedeschi del Re Cat* 

tolico. VII. 353. 
ArdingheUi Giuliano mandato dal cardinal Farnese 

a Cesare. III. loa. 
Ardinghelli Messer Niccolò fatto Cardinale. II. i5o« 

— persuade il Papa a dar Parma e Piacenza a Pier Lai* 

gì suo figlinolo. 173. 
Ardres assediata da Inglesi. IL i6a. 
.^re5coff(d') Daca soldato Imperiale* II* Sg. 
"—prigione de' Francesi. IV. i3. 
<»-air espngnazione di Valenziana. VII 71. 
>i/rerzo (d') Giova n Battista Capitano a gaardia di 

Pienza . IV. a8i. 
-*- di Mootereggioni. aga. 
-brezzo (d') Presacchìo Capitano. IV. 63. 
Argentina forzata ad eeceltare lo Interim. IIL 27* 
-:-si difende dal Re di Frància . a65. 
u^riinierg^a(d')Conte Governatore della Frisia. VII. 70» 

— mandato dai Duca d'Alva in ajuto del re di Fruo* 

eia. Ila. 
-^ combatte co'ribelli del Re Cattolico ed è occiso. 1 54* 
Arlon preso dui Duca di Orliens . I. 374* 
Armata della Lega si dissolve . 

— riordinala si muove contro a' Turchi. VII. 371. 

— si affronta con la Turchesca . 379. 

— di nuovo riunita si parte da Messina • Vili 57. 

— arriva nell'Albania . 

— si affronta colla nimica . 
-^ va alla Cef aionia. 

— alla Sapiensa, e poi^a Navarrino. 

— infine senza far niente si dissolve . 

Armata franzese si affronta cogl' Inglesi. IL 180. « 



— * porti gvoii in Cometa IV, 33». 

— Tieoe in Porto langoae • V. a 16. 
•— poQ genie a Civiuvecchìa. ivi. 
Armala Spagnuola^ I. a38. 
—-va sopra ad Affrica. III. 107. 
armata turchesca viene in Italia , I. 398. 
-^piglia Reggio. 307. 

*— viene a Terraciaa • II. 9. 

•1— entra in canal di Piombino, ti. 

— in Porto ferrajo. 

— .va a Marsilia. ivi. 

—^ricevutavi dal signor di Ànghien* i6. 

<-* inette l' assedio a Nizza . ai. 

— preda la Catalogna , Sardegna e Y Elba . 36. 
•—torna a Tolone, ivi. 

— ne' mari di Puglia • III. 167. 

— va a Mnha i68. 
-—costeggia la Puglia . a33. 

— abbrucia Reggio in Calabria . 334* 
«—viene alla vista di Napoli 236. 
•—viene a Procida e Terracina . a55. 
«—si congiugne con la Franzese. IV. i4« 

— viene alla Pianosa . ivi . • 

— viene con la Franzese a Port' Ercole. aa« 

— travaglia la Calabria, il golfo de' Veneziani e torna- 

sene. 22i^. 

— va verso Piombino e piglia Tela«none.' V. 3o. 
—va a Populonia . 34* 

— passa in Corsica. 49* 

— in Sardegna . 5 1 . 

«—infesta le marine d' Italia • 121. 

— assedia Orano e si ritira . 167. 

«-— passa ne' mari d' Italia • .3o6. 

—a Reggio in Calabria, a Sorrento e a Salerno . 3 il 

— a Terracina, Porto lungone e in Corsica. 3i3. 
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— giugne fopra Malta . VI. 3 1 5i . 

— e tornaseiie . 349* 

— piglia Scio. Vii. 517, 

— paasa in Schìavonii^ . si8. 
— saccheggia la Puglia . 4^. 

— alla Velona. jyii, 

— danoeggia i Venexiani . 366. 
— combatte Catterò . 367. 

— -diasoluta dalle armate cristiane. 377* 

— si affronta con la cristiana della lega . 38o, 

Armi ( dall' ) Lodovico fdvorilo in Francia. I. 309, 

— va ad abitare in Siena, ivi. 
^-familiare del Duca d'Amalfi • ao8. 

— tenta Giulio Salvi a voltar Siena a parte France^ 
se • 209. 

-—Capitano-Beli' esercito del Papa sotto Paliano. ivi 

— va a Roma. ivi. 

— -scopresi il suo trattato. 210. 

— è presa nel Domìnio Fiorentino. 227. 

— aduna soldati per il Re di Inghilterra II. i56; 
Armi^^nac (d') Cardinal consiglia il Papa a parte 

Francese. V. 64. 

— obiamato alla Corte di Francia, VI. g3. 

— Governatore d'Avignone, VII. 2C)3. 

Aro (d') Francesco Maestro di campo di SpagnuoK» 

Ca6t<illano di Firenze. IV. 60, 
Arriglìi Baccio ribello prigione. IV. 217. 
Ascesi (d') Vescovo battezza il Principe di Firenze^ 

I. si3o. 
^5Co// (d')GiuliofattoprigionedagliImperiali. III. i56 
Attavanti Lionetto commissario di Massa, IV. 274» 
Augubio non vuol pagar gravezza al Duca d'Uibiuo. 

VIIL. 
Augusta (d') Cardinal guida due figliuoli di Cesare* 

VI. a5a. 
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— • Prl iicipe d' loiperio. VII. 1 1 . 

jiugiista prima a muover armi coutfo a Cesare* II. ai4- 

«—ai rimetie in lui, a58. 

^-81 ribella a Ceaare. III. SÌ09. 

Augusto de'Dachi diS*iasooia soldato dt Geaare. IL 3o4* 

^ va a Praga col Re de' Romani. 3o8« 

«— assedia i ribelli di Geaare* « VII. 92. 

Auscrra. VU. ia6. 

Aiistrada terra vicina alV Olanda. Vili Sjt 

Austria (d) Alberto figliuolo delllm pera tore. VII. 354* 

Austria ( d' ) Arciduca Carlo difende da' Torchi i suoi 

paesi. Vii. 89. 
— - mandato da Cesare in Spagna. 193. 

— è ricevuto in Spagna. 209. 
^-onorato» e presentato, ivi. 

«— passa per Firense» dove è onorato e festeggiato. 2a8. 

»— va a Ferrara. 139. 

storna a Vienna, ivi. 

—celebra li sponsali con la figlia di Cesare in cam* 
bio del re Cattolico. 

^ toglie per moglie una figliuola del Duca di Bavie- 
ra. Vili. 

Austria (d') Arciduca Ferdinando. VIL 29. 

^—s'accosta per difendere Zigbet. 4^' 

w^ujfria (d') Barbara moglie del Duca di Ferrara è 
condotta a Mantova dal Cai*dinal da Este, Madruccii 
e Vercelli Legato a quell'atto. VI. 369. 

^- muore. Vili 100. 

Austria (d') Don Giorgio Vescovo di Liege preso da' 
Francesi* I. aa3. 

Austria (d') Don Giovanni figliuolo di Carlo quinto 
Imperatore. V, 33a. 

— Generale del mare. VII. 91. 

*— tiene netto il more da'Corsari. 1^1. 

A-*da il governo deUe galee a Ciovannandrea Dorìa. ivi. 
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•^ Generale contro a' Mori dì GrfinAin. ft68, 

— Generale della Lega contro al Turco. 343. 
-^gìagne a Genova. 368. 

— va con armata verso Levante. 373. 

— sospende T autorità al General Veneziano. 375. 

— combatte con Y armata Turchesca , e vincala. 379. 

— ritirasi all'Isola di & Maura. 4oo. 

— s({uadra il porto delle Ginne. ivi. 

— torna a Messina. 4oi* 

— sollecita le provvisioni deir armata. VIIL 4^* 

— Diandu in Spngna per risoluzione. 47* 

— dli ujuti a' Veneziani. ^8, 

— poi \k a Corfù per congiugnersi con l'armata. 60. 

— si congiugne, ivi. 

— viene a fronte del nimico. 67. 

— tenta Navarriuo. 86. 
—e se ne ritrae, ivi. 

— e senza far altro torna a Messina. gS. 

— mette in orbine l'armata a Messina. i3i« 

— piglia Tunisi e Biserta. i3aJ 

Austria (d') Giovanna moglie del Principe di Firenze 
condotta dal Cardinal di Trento, Buonromeo, Me» 
dici e Niccolini , e da' Cardinali da Este, Paoecco e 
Delfino. VI. 36o. 

— partorisce la prima 6gliuola VII. 118. 
Austria (d') Margherita moglie del Duca Alessan- 
dro. I. 33. 

— maritata al Duca Ottavio Farnese. i53. 

— vuol menar seco il Signor Giulio de'Medici. i54* 

— affitta i beni della Casa de' Medici al Duca Co^t^ 

mo. 191* 

— visita il padre in Lerice. ^36. 

— pretende ragioni sopra gli arnesi delle fortezze iiA 

Duca Cosimo. 307. 
Tom. riti. la 



— • governatrico de' P*e« Bumì. VI. 36; 

— ripiglia r AUlorit?!. ^59. 

— * sos}>«nde uua delibemsione del Re Cauoltco. VII. iq. 

-— leva r Inquisitione. 55. 

«^ fornisce Bruaelies. Sq. 

«— rouna esercito. 6a. 

— • cosirigne Lira a ricevere Governatore, ivi. 

•— chiama a consiglio i Cavalieri del Tosone e i Si- 
gnori deir armi. 71. 

»^ n)anda il Conte di Masfelt in Anversa. 7^. 

— *fa opera che il Re Cattolico non mandi esercito in 
Fiandra. 89. 

— vuol fabbricare la fortezza in Anversa. 95. 

— - si sdegna dell' autorìtii conceduta al Duca d' Alva. 99 

— domanda al Re.di potersene tornare, loa. 
jiustria (d') Ladislao figliuolo di Cesare. VII. 354. 
As^anzone (^ à\^ Monsignor ambasciator Francese a 

Roma. V. 64* 
Avilo. (d*) Don Luigi ambasciadoreaRoma. V. aaf. 
~- domanda alcune cose al Papa da trattarsi al con- 

ClllO. IVI. 

^i'i/a ( d\ ) Don Sàncjo fa prigione il Conte d'Aga* 

monte. VII. loo. 
— -a difesa di Rovermonte. i5i* 
^('i/a (d')Roderigo capo degli Spagnuoli d*Orbe- 

tello. IV. 34, 
A\frp de grazia assediata da Brisac. VII. aSj. 
—•è presa. a38. 
Babbi M. FrHncesco segretario del Duca di Firenze 

messo a Roma in prigione. II. 199. 
•«—liberato. 207. 

Bracciolini tentano di impadronirsi di Pistoja. I. 36. 
Bada (di) Marchese nell' esercito cattolico stringe gli 

^ Ugonotti. VII. a46. 
•-«. è uociaOé ivi. i 



ladoaro Luigi ambasriador al Turco. I. a8o. 
^affb corsale fatto prigione. 

ìaglioni Adriano ^ fatto prigione di Don Ferrando 
Gohzaga. III. i56. 

— capo dei soldati in Monticeli iello. III. 3oft. 

— è condotto prigiofie in Pienza. 3o3. 

— soldato dai Francesi. IV« i la. 

— combatte con Leonida Malatesti, tkya. 

— sta alla guardia di Chiusi. 334< 

— capo d'Italiani io Ungheria. VII. 43. 

— è air assedio di San Giovanni Àngely. 249* 
Bagìioni Aslovre Generale dell'Arali in Cipri. VII. 

^^5. e a8i. 

— a guardia di Faroagosts. 3 19. 

— toglie di man propria un' insegna a' Turchi. 3ao. 

— tratta i capitoli fra i Famagoslini e i Turchi. 396. 
Bagno (dì ) (Jonte Fabrizio rimesso in possesso del- 
le castella del Padre. VII. 35. 

Bagno (^d\^ Conte Giovanni Francesco soldato dal 
Duca di Firenze. IV. 65. 

— fuggesi nella rotta di Chiusi a Montepulciano. 8a. 

— a guardia del forte di GaraoUia. 184. 
^-' è spog1ÌHto delle sue castella. V. 48* 

— è citato a Roma. 99. 

— \uol ricoverar le sue Terre. VI 4o. 
-— rih le sue Castella. 65. 

— ò forzato da mallevadore a non si partir di Ro- 

ma. 394. 

— sue querele a Roma. 3o5. 

--> privato delle castella si presenta a Roma. Sag. 

— è ritenuto in Costello, ivi. 

— poi lasciato vi ritorna e compra le sue castella* 

VII. 35. 
Bagno (di ) Conte viene in Firenze, ed è mandato a 
Prato. IV. i5o. 



— • loglio <l«attH dtt* Fr<iooMÌ. IV. uo9« 
Bainone castello in Lunigiutiii de^ Fiorenitni, II. i46. 
Bajnset 6gliuolo del Grau Turoo mal d* accordo col 
padre, V. 354» 

— icinii di Itti. VI. 3a. 

— rotto dil fratello ai fugge in Porsia, ivi, 

— conceduto ni Padre dal Soti è «trangoUto. i5a, 
Baìasso MMrcliion HiFronla Olimaono Beo. III. aoo. 
Sa /asso Signore di Satinar. VI. aSo. 
Baldoifino dnl Monte a Sansavino favoritoe i ribelli 

6orentini. I. j^. 

— Fratello del Papa. III. 90. 

^on/iini Giovanni anibasciadore a Cesare. ii6. 
— • favorisce Friippo Strocsi* 1 18. 

— richiamato di Spagna, a83. 

Bandiììi Mario Capitano di popolo dopo V accordo ^i 

esce di Siena. IV. 34 a. 
Baròariffo Agostino provvedilor generale. VII. 3a3. 
— - sostituito in luogo del Generale. 3^5. 
-<- capo del corno sinistro dell* armata. VII. 3^6. 
— -ò ucciso. 3Ha. 
Barbaro Marcantonio B.iilo in Costantinopoli. Vili. 
Barbarossa Capo dell' nrniata Tnrrbeica. I. ac)4* 
i— chiede al Signor di Piombino un Giudeo. U. i3. 
•-i- va a Marsilin. 16. 
^-combMle a Miasa. aa. 

— combatte la forteasa. ivi. 
«— passa a svernare a Tolone. 87. 
•«- viene a Piombino* 98. 
<— piglia Telamone e Porteroole. 99. 
•« (issedia Possuolo. lai. 

— piglia Lipari, laa. 
ifor^f I Agostino Sa neso, V, iS* 
Barga Castello del Fiorentino. IV. i44* 
Barga ( da } Galletto ribello. IV. i4tt. 
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Borghigiani hanno Kte di con6ni co* Lucchesi VII. 49* 

Barientof ( di ) Lu i gt . V. sm i • 

i^arone della Guardia infesta di mare laRoccelIa, VII. 

^49- 

— piglia alcune isolecte intorno. aSa. 

Bartoli Domenico lil)erato da morte dal Duca Cosimo 

L io5. 
Barioli Giorgio si solva. I. io4« 
Bascià della Bossina prigione. VIL 4'^* 
Bascià del Temisvar s* arma per T Ungheria VII. ti. 

— scorre verso Jula e Toccni. 3o. 

Batemge (di) Conti uccisi per giustizia dal Duca d' Al- 

va. MI. i55. 
Batteri Andrea. III. i84« 
Battori Stefano anibastiudore del Vaivoda a Cesare 

VI; 3ia. 

— è liberato di prigione. VII. 177. 

£m'i>ra (di) Duca Guglielmo piglia per moglie la 

figlia del Re de* Romani. II. ai 3. 
Baviera (di) Federigo Conte Palatino ai3. 
<— assiste nelle dispute de' Luterani , e Cattolici, ivi, 
Bech Olimanno ribello del Sufi esce del Temisvar. III. 

200. 

BegnicoìÀTt (^A\^ Monsignor capo di. Cavalli Fiam- 
minghi. V. 319. 

Bella] (di) Cardinal Francese I. a65. 

Bello d.i Forlì Capitano a guardia di S. Gimignano 
IV. 89. 

Béllincini Alessandro Capitano di cavalli. IV. io4* 

— a Campiglia. IV. 167. 

— a guardia di Gavorano. 

Berne gih paggio del Duca di Guisa ferisce V Ammi- 
raglio. Vili. 73. 

Lftnci Messer Spinello primo Vescovo di Montepul- 
ciano. VI, 119. 
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Bene (del) Albertaoeio Capittao di esTtlli de' Fran- 

ceti muore. IV, toa. 
Sene (del) Fra Niccolò Catalier di Malta muore 

VI. 3i3, ' 

Benedino (di) Cesare Luccheae tratta col Priore 

Strozzi. IL 233. 
Bentwogli Annibale affoga nel Pò, VII. a 29. 
Benti\»ogli Cornelio fatto prigione io Venezia. I. a8i. 

— preda il Bolognese. III. i5a. 

— porta la resoluzione fatU a Chioggia. a34* 
•—capo della guardia di Grosseto. 3oi. 

•—capo deiranni in Siena. ^ IV. 39. e 1 la. e aó't. 

— piglia S. Quirìco e Crevoli. V. 4o. 

— piglia le castella del signor Siuolfo» 90. 

— va coir esercito sopra Correggio. a4i> 

— a governo dell' anni in Siena. VI. 9. 
—-tiene pratica che Montalcino venga in asaoc del 

Duca di Ferrara, ivi. 

— munisce castell' Ottieri. ao. 

•—ottiene dal Duca Cosimo il castello di Magliana. aj. 

— molestalo dal Papa. 3^9. 

Bentivogli hanno querele a Roma. VI. 294. 
Benvenuti Pandolfo Podestà di Fojano prigione. IV. 

j49- 

Berlin ghieri (Don') cHpo delle galee di Sicilia pri- 
gione de' Turchi, VI. ^3. 
Berna Cantone di Svizzeri si mette in armi. VII. p.f* 
Bernardo (M.) da Colle segretnrio del Duca. IV. 43- 

— mandato a tener fermo il Papa. a36. 
Bernardo ( M. ) da Rieti Vescovo d' Aquila agente di 

Madama d' Austria. I. 193. 
Bcvagna ( da ) Clearco Capitano. IV. 83. 
Bezza Teodoro eretico va alla Corte di Francia. VI. 

Btentina si difende dalle genti di Piero Strozzi. IV. 
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smotti solo prigione degl'Imperiali. IL 98. 
Bimonee (^àì^ Don Francesco. II. 164. 
Bifidi ser Bnstiano can%flliere degli Otto. I. l^a. 
Bins preso dai Conéslabile di Francia. IV. alt. 
Birago Carlo a difesa di Santini. V. 54 

— tiene trattato in Savona. VII. 33. 

— difende Lione. 106. 

Birago Lodovico piglia Gattinara. V.^i o8. 
Biron (di) Monsignor tenta di entrare in Poitieri. 

VII. a39. 
-— Maestro di campo del re. a43. 
— di riputazione appresso gli Ugonotti. Vili. ao. 

— disegnato Governatore per il Re alla Roccella. 35. 
Bisignano (di) Principe cerca di quietare il tumulto 

• di Napoli. IL 3 16. 

— capo della cavalleria di Napoli piglia Buonconven* 

to e Treguanda. III. 3o4* 
Bissali Agnolo capitano ferito. VII. 384* 
Bles in mano degli Ugonotti. VII. 137. 
Bocca Antonio Capitano combatte con Francesi. IV, 

145. 

— va alla difesa di Barga. ivi. 

— ferito in Monteratini. 171. 
J?occa Jacopo muore. IV. i45. 
Boemia §\ivmti contro il suo Re. IL 390. 

— e perciò da lui è spogliata di tutti i suoi privilegi* 

3o6« 
Boldone (il) Medico. I. 393. 
Bolduc scaccia i Cattolici. VII. 67. 

— è messo in bando. 74* 

Bolea (di) D. Bernardino a guardia di Piombino. V* 

a3o. 
Bolgarini Poris. V. a33. 
Bologna per sede vacante tumultua. III. 69. 
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'Borrtòet filino da Areno. 

"— in Arezzo. IV. 94* 

£<¥ia.preM da Don Ferrando Gonzaga. II. a 5. 

Bona Regina di PoUonìa. V. 3oo. 

BonelU Fra filicliele fatlo Cardinale. V. ao8. 

— Papa. 363. 

BonelU signor Michele porta il privilegio della nuora 
dignità al Granduca di Toscana. VII. 258. 

Boni Andrea Gxisolo della nazion fiorentina in Roma. 
IV. 161. 

Boninsegni Messer Francesco di Balla di Siena. V. 
i33. 

Bono Giuseppe ingegnere del GraoDuca di Toscana io 
sulla armata della Lega. VIII. * 

Bonsignori Achilie amhasciator sanese al Re di Fran- 
cia. V. 357. 

J?oiiii^Messer Domenico tratta la lite della preoedeoxa 
a Roma. VII. 1^3. 

Borbone Cardinale fratello del Re di Navarra. VI. 6^* 

-—Legato d' Avignone. ^97. 

-—accompagna le due Regine in Bajonna. 335. 

— ya air esercito per riordinarla. VII. 121. 

— riduce alla vita cattolica i nipoti. Vili. 
Borbone (^d\^ Antonietta dooiaoda al Re ginstizh 

del figlinolo morto Duca di Guisa. V^I. !a48. 
Bordeaux tumultua per conto di gravezze. III. 17. e 

VL 61. 
Bordiglione Maresciallo nuovamente creato. Vi. aSq. 
Bordiglione Monsignore a guardia delle terre del Da* 
, ca di Savoja, che erano in mano di Francesi. VI. 
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•^Idscia le terre al Duca e conduce ajuti al Re. 15^. 
— creato Maresciallo, ai^g. 

Bor gitesi Alfonso a guardia di Caparbio. V. 3 11. 
Borghesi Giovanni Batista Capitano della guardia della 
Casa de' Medici. I. 21. 



orgo a San Sepolcro^ I.. S7. 

— caccia via la guardia- 68* 

— diyiao in Fichi e Graziani* 69* 

ossii (di) Monsignore Ammiraglio mandato dal Duca 

d' Alva contro a' Corsali Fiamminghi. Vili. 36. 
r<z^cto//ni Kiccolao riceve denari dagli Strozzi. I. 5 1^ 
-tenta di entrare in Pistoja. ^8. 
-quasi arbitro di Pistoja. 80. 

'ragadino Filippo provveditore del Golfo. II. 36S. 
*ragadino Marcantonio primo ministro di Famagoata* 

VII. 395. 

— scorticato vivo da' Turchi. 396. 

ìrancacci Cesare mandato da' Caraffi al Re Cristianissl« 

mo. V. 169. 
Brandiburg (di) Marchese capo delle genti Cesarei^ 

sotto Mets. IL 108. 

— va a Ratisbona. aio. 

— prega Cesare per il Lantgravio. 3o4. 

— menagli avanti il Lantgravio. ivi» 
— ducisi di Cesare. 3o6. 

— protesta contro al Concilio. III. i4i« 

— visita Cesare. VII. a86. 

Bran^fi&cirgr (di) Marchese Alberto prigione di Gio« 
vanféderigo. II. :a88. 

— è liberato. II. 3o2. 

-—è ajutato dal Re di Francia per opporsi a Cesare, 
in. 198. 

— piglia Augusta eia volge al Luteranesimo* III. Aof 

— s'arma contro Cesare. 265. 

— va al soldo del Re di Francia, day. 
•^combatte e non piglia Francfort. aa8. 

— mal conviene con Maurizio, ivi. 

— non vuole accordo con Cesare. a6i. 
^ preda molto paese. a6*a. 
«—passa a Ma gonza i %S%. 

Twn. mi. i« . 
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^- |M«a in Fiandra per ooogiagnerfi oon Y «erti: 
Imperiale. III. 270. 

— rompe e piglia prìgiooe il Doca d' Umala. 37 1. 

— arriva a MeU. ivi. 

— vìsiu Cesare. 275. 

— toma in Germania. 28'2. 

*— diventa nemico di Cesare, e caduto in bando Icpe' 

riale perde parte del suo stato. lY. 120. 
^rom/o (il J Filosofo. I. 292. 
Bransvich (di ) Duca si congiugne con T esercito ùr 

sareo. IV. 6J. 

— signore Cattolico. V. 166. 

—* privato del sno stato da Langravio* ivi. 
Bransinch (di) Enrico capo dì soldati in Fiiodri 

VII. 154. 

Bransvich (dì) Ernesto de' Dnchi fatto prigione diCr 

sarc. II. 3o6. 
Breda castello del Principe d'Orsnge. VII. 76. 
Bredaroda Monsignore non ubbidisce la Reggtox 

VII. 20. 
— sommove i popoli a ribellione. 5i. 
— - passa in Olanda. 60. 
«— muore in Germania. 77. 

frejcia (da) Turcbetto Capitano piglia Marano. I. aS.. 
Bresengo Ab. ritenuto io Bologna. V. 63. 
i^nV^uemour impiccato. VIII. 89. 
Brille presa da Monsignor di Lume. Vili. 35. 
•—* ripresa da Monsignor di Bossù. 36. 
—ripresa da^ ribelli del Re. 49- 

Btisac C^i) Conte va alU difesa di Malta. TII. 2;. 
—-nuovo generale della fanteria Francese- 107. 
-*- è neir esercì to del Re. 111. 

— uccide molti Ugonotti a Sanvalerjo. 166. 
Brìsac messo in rovina dagli Imperiali. II. a 18. 
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— Ambasciatore a Cesare. 3 19. 

— Governatore deli' armi in Piemonte. III. lag. 

— tiene quasi che assediato Cbieri. i48. 

— piglia Sandamiano Cbieri. 178. 

— assedia Yulpiano. ayj. 

— piglia CcTa, 278. 

— piglia Alba. 279. 

— e Vercelli, 3o8. 

— assalta Vulpiano e assedia Yalfenera. IV. 11^ 

— aduna genti a Poertno. a48. 

— piglia Jurea. a85. 

— e la fortifica. uq6, 

— fa gran progressi nel Monferrato. 3a5. 
-—piglia Casale, ivi. 

— forza alcuni loipenali a ritirarsi. V. ag. 

— dissolve il suo esercito. 53. 

— si prepara a p^issare a difesa della Cbiesa. \jB. 
' — piglia Valenza.. 182. 

— Chierasco. 220 . 

— batte Cunio. ivi. 

— e la piglia. 288. 

Brisichel familiare del Principe d' Orango fatto pri- 
gione. VII. 100. 
Brossa (della) Monsignore è ucciso. VI. aoo. 
Brimozzi si riconciliano coi Cellesi e Bracciolini 1. 36. 

— insieme uccidono molti de' Bruuozzi. 79. 
Bucciavanes capo di Ugonotti . VII. 182. 
Bucciers segretario del Re di Francia . V. i64- 
Bugia possessione di Céstire . I. 248. 

Burgos (di) Cardinale Goveroator di Siena. V. 84. 

— passa per Firenze . ivi. 

— va a Livorno per trovare il Duca d* Alva . 97. 

— desidera la signoria assoluta di Siena. i3S. 

— calunnia il Duca di Firenze . ivi. 170. 

— altiero e stizzoso . 1^1. 



««-diied» ajotl al Duca Cocioio . ite* 

*— ano «▼yersario • ig8, 

«—adona i soldali • 2 1 5* 

—ai oppone cha il Duca G^simo non abbia Sieni. 

Buonaccorsi Alessandro per baratterìa è condannalo 
alla morte. L 189. 

Buonaccorsi Giuliano oonginra contro al Daca di Fi* 
renae. IL 16. 

•—il ano corpo è vilmente lacerato dalla plebe* ivi. 

Buonagrazia Niccolò congiura contro al Duca Cosi- 
mo, y. 235, 

Auofia^ta^iCrìstofano morto in sull'armata. VII. 383. 

Buonarroti Michelangelo onorato in Firenae di ese- 
quie funerali • VI. 277. 

J?f<oncompa^/»o Cardinal legato in Ispagn a. YII. 6. 

Buondelmonti Ippolito commissario di Prato. I. 89. 

Buoninsegni M. Bernardino ambasciadore aeoese si 
Cristianissimo. lY. a4i. e Y. 367. 

Aiionrofiiei conte Federigo. YI. 8i. 

— - Tolta r animo allo stato di Pitigliano . 84- 

— a esser capo di galee « i Sa. 

«—e ne ha alcuna dal re cattolico . 191. 

— muore • ao3 . 
Buonromeo Cardinale. VI. Si* 
<— si dk a vita di religioso . 297. 

-—viene ad accompagnare la Principessa di Firen- 
ze. 359* / 

— torna a Roma per infermità del Papa • 36o. 
«—ha differenze col Governatore di Milano. VH. 64* 
-—porta pericolo di essere ucciso, ivi. 

Bura (di ) Conte Fiammingo. II. aui. 

— combatte a Francforte. ^/^o, 
—si congiugne' con Cesare, ivi. 

•*- entra nello atato di Giovanfaderigo. a65« 



3ìtra (di ) Monsignor capo d! Fiamminghi ai congia* 

gne col re di Inghilterra. IL 126. 
Borges presa dal Conestabile. V. 181. 
Burlamacchi Francesco , cittadino Lucchese disegna 

travagliar la Toscana. IL a3i. 

— avvisane il Barone Strozzi, il quale gli promette aja« 

ti. a32« 
— ha animo di abbassarla Chiesa, ivi. 

— tien pratiche con molti dello stato fiorentino. a33. 
— scopertosi il trattato e volendo fuggire è preso, e 

poi condotto a Milano porta la pena di sua legge* 
rezza. a36. 

Busolini Niccolò a guardia di Pietrasanta. IL' io. 

Basini Lionardo commissario a Montalcino. VI. ao. 

Susini Tommaso. L 1 a8. 

— - va con le genti del Duca Cosimo in ajuto del Mar- 
chese del Guasto. 11. 89. 

Caccia (del) Alessandro Commissario a Poggibonsi • 

IV. 49* i42< ^43* 

— Commissario generale nel campo. IV. 290* 

— va a Poggibonsi. IV. 3oi. 

— Commissario in campo . 6^. 

— della milizia. V. 77. 

Caccia (del) Messer Giulio tratta una differenza di 

conBni col Duca di Ferrara. VII. 48* 
-— ambasciadore al Duca di Parma per rallegrarsi del-. 

la nuova dignità. VII. a58« 
Ca^arto (di) Barone. IV. 189. 
Cajazzo (di) Giovan Galeazzo figliuolo del Conte. III. 

3o4* 
Calav^resè Moretto Capitano » guardia di Lucignano. 

III. 298. 

— tiene trattato per dare Montalcino agli Imperiali. 

-- rotto dagli Imperiali i 964* 



174 

-* va a i^uardia di MoutepetcalL 3a3. 

— difetiJe il porto di Soda io Candia dall' armata Uir« 

€he»c9. VII. 365. 
-» Coloaoello de* Veneziani. Vili. g6. 
Calcagnini Teofilo fa prigione Aacanio della Coraa. 

IV, 8a. 

— Capitano di Cavalli. 13^. 

— prigione degl* Imperiali. aS^* 

Caiefati loghiletco a guardia di Soana. VI 85. 

— va per prendere Piligliano. \%i. 
Cales preso da' Francesi. V. 294* 

Callocci Agnolo Sanete fatto prigioniere. IV« mpa. 
Camajone (da) Imbroglia Capitano di Piero Strozzi, 

I. aSy. 
Coffi^i Lorenzo Commiaaario. \. ^\. 
^-Commissario di Pisa. 127. 
Cambresì assediato e preso. IL 107. 

— dove si trattò la pace oni versale. V. 358. 
— dal Principe d' Grange. VIL aoi. 

— non vnol ricevere il soccorso mandatogli, ivi. 
Corner ano (di) Conte soldato del Doca di Baviera. 

VIL i5. 
Camerini Giovan Battista Architetto . IL 370. 
Camerino preso dalle genti del Pap^, I. 16 1. 
Camojani Messer Nofri Capitano di giustiziala Siena. 

V. 232. 

•—tratta una differenza co' Francesi di Monta lei- 
no. 341* 

Camojani Messer Piero Vescovo di Fiesole. VIL 3j. 

Campana Messer Francesco Segreta «*io del Duca Ales- 
sandro. I. 21. 

— primo Segretario del Duca Cosimo. 3o3, 
Canale (da ) Paolo guida una squadra di Galee Ve* 

nezione. VII. 373. 
Canaria (di) A/1e1antato mena ajutidi Spagna ai Ce- 
llo^esi. IV. 56. 
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— -▼» alla guerra di Siena , IV. 9t68. 

Cancellieri famiglia pistojese travaglia la Blonta* 

gna. l 67. 

uccide suoi neniin . 167. 

Capaccio (di ) Conle ribello di Cesare . II. 92. 
Cir3/7i>a#io di parte magistrato Fiorentino. I. i43. 
Capponi Bartolonimeo Commissario di Castrocaro. 

I. 58. 
Capponi Gino è ucciso . IV, aoy. 
Capponi Luigi ambasciadore io Francia • III. i45. 
Capvaja presa . IV. a6o. . 

Caracossa Corsale danneggia i Veneziani. VII. 366. 

— da nuova a Turchi deirarm^ta Cristiana. 375. 

— ucciso . 384- 

Caraffa Cardiu^l Arcivescovo di Napoli . II. 3 i5. 

— fatto Papa. V. 36\ Vedi Paolo quarto. 
CaraffaCotìte di Mon torio piglia il possesso di Nettuno, 

Paliano e Bracciano . V. 64* 

— Generale dell' armi della Chiesa . 98. 

— va air impresa delle castella del Conte di Bagno. 

100. 

— Duca di Paliano. lao e 127. 

— a Bologna • 128. 

— va a Venezia a invitare il Senato alla Lega. i3i. 

— travaglia gli Abruzzi . 159. 

— guida cavalli al campo Francese. 209. 

— adirasi col Duca di Guis^ . 219. 

— confinato io luogo ignobilissimo dal Papa . 349* 

— gli è reso Montebello, che gli eri» stato tolto . 

VL 65. 

— citato a Roma . 81. 

— tiene ascosi al Papa i pericoli di Roma. i53. 

— promette al Duca d'Alva d'andare a trattare accor- 

do» e noD vi va. i54- 



— preti*ntnti ianunsi al Doca d* Alva, • tratta aoooc&r 

167. 
— - va a Venezia per tirarla nella lega • éj3. 
storna a Roma. i85. 
^- va a Reggio. 188. 

— tratta aPalestrina'coI Duca d'Ai va l'accordo e lo eoo* 

chiude • a65. 
— - legato al Re Cattolico in Braaellea • 290. 
^— torna malcontento • 3^2. 

— confinato dal Papa per sue acelleratesse acoperteii 

in luogo ignobilissimo . 349* 

— torna nella morte del Papa a Roma e da Ini semi* 

vivo è ribenedetto • VI. Sg. 
—ritenuto in castello. 80. 

— evaminato e convinto di molte soell^atesze • iso* 
—è strangolato • la 1 . 

Caraffa Don Carlo . lY. a6o, 
«-^rotto da' Imperiali . à64* 

— munisce Scarlino • 272. 
-sfatto Cardinale. V. ij. 
•—amico di Piero Strozzi . 61. 

— inacerbisce V animo del Pupa contro gli Imperia* 

li. 6a. 
«—prega il Re di Francia a pigliare la protezione del* 
la Chiesa . 65. 

— persuade i] Papa a far lega coi Francesi • ^5, 
—-si duole col re di Francia degli Imperiali. 119. 
-^ volto alla possessione di Siena . ivi. 

—e credela ottenere dal re Filippo • ivi. 

— fortifica Paliano . tao. 

— legalo in Francia . 121. 

—-prega il re a soccorrere il Papa • i3o. 

^* arriva a Civitavecchia . i48. 

—-fa rassegna de' soldati in Roma. i5i.- 
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^araffi chiamano a cODsIglio Piero Strozzi . V. 1 16- 

barbone Giof aa Bèrnardiao a guardia di Paliano . 

V. 34. 

"Cardinal Cresceqzio intimo di Giulio terzo . III. 99. 
^ctrdinas (di} D. Bernardino ucciso in sull'armata» 

VII. 386. 
Zar dinas (di) Don Lionardo condannato nella testa .. 

VI. lai. 
tardona (dì) Don Giovanni prigione de'Turchi. VI. 90. 

— caipo delle galee dì Sicilia . VII. lya. • 

— a Messina . 370. 

— guida la retroguardia . VIII. 65. 

Cardona (di ) Don Luigi piglia il possesso di Milano 

a nome del re Filippo. IV. a36. 
Carducci fra Bartolo m meo. VI. 319. 
Coreifm grande in Firenze • I. i6a. e 17^8. e III. 

100. e V. i35. e Yl. 179. e 2o3. 
Careno (del ) Alfonso Marchese del Finale. V. 353. 
Coretto ( del) Giovaonalberto a guardia della fortezza 

del Finale. VII. 35 1. 
Carignano. II. 57. 

— abbandonato da' Francesi . 58. 

Carissimi Lodovico soldato de' Francesi è ferito . IV. 

aoa. 
Carlo Nono Re di Francia dà la precedenza al Duca 

di Ferrara . VI. i34. 

— manda Monsignor di Lansac al concilio . i44* 

— non vuole render le terre al Duca di Savoja. i45. 

— manda suo luogotenente il Cardinal Borbone in 
• Parigi . 160. 

— rende le terre al Duca di Savoja • 175. 
^> manda il campo a Bles . 179. 
•—chiede denari al Duca di Firenze • ivi . 

Tom. FUI. il 
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— pigli* li igniemo AqÌ $qo regno. 243. 

— \ìsita h ^orinnn'in. ^43. 

— Liooep dove fubbrica nua f«>rU:sM . aj5. 

— Itordeos. 334. 

—• dofe riceve la Regina di .Spagna . iti. 

— «i riùm per tema d'-gli Ugonoui a Meli. VH. io4- 
•— e da loro raccÌAlo toma a Parigi • ivi. 

— «rmaii contro gli Ugonotti . 1 06. 

— venuto a fronte rompe il loro esercito . in. 
— ^ tortvi a Pari;;! • i la. 

— manda a trattare col Prìncipe di Condè. i3o. 
• — f»! r accordo . ivi. 

— piglia ^r moglie la figlinola di Cesare. t8i. 

e aii. 

— manda il Girdinal Ciastiglione in Inghilterra. 197. 
^- ajuta il Principe d* Grange. ao4- 

-—manda il Cardinal di Guisa in Spagna . ao5. 

-—va a Scialon e Meta. ai5. 

—* chiede ajnti al Papa. %ij* 

-^- va a Tors . aSp. 

-—ottiene vittoria degli Ugonotti . a47' 

— va air assedio di Sangiorannangeli . a4S- 

■ — conferma la dignità dei Gran' Duca di Toso* 336. 
«^va ad incontrare la sposa a Mesiers. Sa^. 

— promette ajati al Gran duca di Toscana • VUL i3. 
"—promette sicurtà all' Ammiraglio . 19. 

— manda ambasciadore al Turco. 3o. 
—fa raunare navi a Bordeos. 34- 

— visita r Ammiraglio feriu>. 72. 

•«—fa uccidere V Ammiraglio, e tutti gli Ugonotti. ^3. 
^"pone guardie a Condè e Navarra. 74* 

— manda a scusarsi della strage degli Ugonotti coi 
principi di Germania, e manda esercito alla Roc- 
cella • ga. 

alarlo quinto Imperatore dk Margherita aua fi^ta per 
moglie al Duca Alessandro . Lai* 



— db n modo del governo dt^ Fiorentini. i3. 
*- rimette in stato il'Rè di Ttinisi. iS. 
-spassa in Italia, iti . « 

— tiene a Nh poli • 17. 

— conferma lo aiolo, e la moglie al l!>atla Alèliàn- 

dro. 18. 

— conferma V elesione del Duca Coaiaio . 67. 
•—fa sequestrare i beni di Filippo Strozzi .. 108. 
—sospende le entrate ne^suoi atnli a'Cardinali Fioren* 

tini , e al Prior di Roma . 109. 

— risponde in Genova ai Mandati del Dutà Cosi- 

mo. i38. 

— cònimeiie la cura della (oHetzh di Firenté a Don 

Giovanni di Luna . ivi • 

— si abbocca col Papa a Genova . 139. 

— ricevuto dui Re di BVancia ne' suoi porti, ivi. 

— marita la sua tiglia' hI Duca Ottavio Fairnese. i53^. 
-— rauna denari . ly.j- 

— trattiene il re di Francia . 179. 

— ottiene il passo per Francia . ivi* 

— è onorato in Parigi . 181. 
«—avvertito dal Re di molti rtemicL 182. 

— arriva in Guanto, ivi. 

— rondarttia i Gui^tesi . i83. 

*— offerisce al Duca d^ Orlitms sua figlia . i84'. 

— più astuto I che cortese . 1 85. 
—-rifórma la reltgiond in Germania'^ ivi. 

— ebbe più rispetto ali* utile , ch<^ all'' onesto • igS, 

— va alla Dieta in Ratiabona. i()4^ 

— rallegrasi col Dbca Cosimo del Principe naibgK» 

e comm<<tl)a a Don Giovanni di Lupa, che )d tenga 
a battesimo in suo nome. aa3. 

— tenta ài unire i Germani , ai 1. 

— convoca la Dieta in Ratisbona . stai. 
«— va il Uà Dieta . ivi. 



•— promeUtf «i Germani il ooncillo* ai 5. 
— 'tiene in Italia, 316. e aao. 

— prKende ragioni aopra i^ ducato di Ghc^lleri • 9)0. 
^-cii^ioni che lo muovono air impresa d* Algeri. ii9« 
—^ scrive al Papa che vorrebbe trovarsi seco. a>4* 
«—trovasi seco a Lucca* ivi. 

— fa i provvedimenti per Y impresa d' Algeri • a3i* 

— viene a Milano, ivi. 

— Va a Genova . ^33. 

— va a Lucca . a34. 

— parla col Papa , ivi. 

— va alla Spezia. aSSt 

—dà uno sentenza contro al Duca Cosimo io favor 
della figlia . a36. 

— psssa in Spagna . a38. 
«—fermasi a Ma) orice • ivi. 

— passa alla vista d' Algeri • ivi. 
—-sbarca la gente » e pianta il campo. aSc). 
-—è sbattuto da gran tempesta . a4o. e a44- 

— conforta i suoi soldati • a4i* 

— riraunda le sue fanterie . a4^* 
— - approda a Bugia • i vi . 
•«^dona Stati ad Andrea Doria. a48. 

— tenta i Veneziani a tirarsi alla |pa parte*. a53. 

— visita i Regni di Spagna . 376. 

— manda il Duca d' Alva a Perpignano. 376 
—«-tenta di aver. la figliuola dei Re di Portogallo per 

moglie del suo figliuolo . a84* 
-*- non vuol pace coi Francesi • ivi. 
•^udirato col Duca di Clev'es. aSS. e II. la. 
— fa leg.i col Re di Inghilterra. L agS. e II. 17. 
—viene a Genova . I. 299. 
—rende le fortezze al Duca Cosimo]. 3oo. 

— arriva a Bussi. 3u4« 

— ottiene dal Papa a)uti per Y Ungheria . 3o5. 
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— per T Italia pasaa iti Fiandra. IL 5. 

— ^a a Magonza e poi a Colonia • 24* 

— aduna II suo esercito a Bona • ivi. 

— va a Dura in persona. 27. 

— pigliala . 29. 

— perdona al Duca di CIevi;s. 3 1 • 

— meltrattato dalla gotta. 87. 

— aduna danari de' Paesi Bassi. 38. 

— piglia Julìers. 3o. 

-^ manda il Castaldo a Cremona* 82. 

— passa a Mets. 107. 

— ai congiugne col suo esercito sotto Sandesir. 109. 

— piglia Sandesir. io4* 
^si accosta a Parigi. 128. 
-^ passa a Bruselles. 1 3g» 

— intima la Dieta a Vormes, i4i. 

— vieta, ad alcuni Spagnuoli fatti Cardinali il vestirne 

l'abito. i5o. 

— nascegli il primo figliuolo. ]53. 
«—promette al B e di Francia Milano.. i5o. 

— non dà il consenso della investitura del suo stato a 
Pier Luigi Farnese. 191. 

— intima la Dieta a Ratisbona, 2o4. - "^ 

— risolvesi a muover guerra ai Protestanti. 206. 

— mette insieme esercito con V ajuto del Duca di Ba- 
viera. 2 IO. 

—-passa a Lunzuet. 218. 

— Ta a Ratisbona. 223. 

•—si accosta all' esercito dei Protestanti. 225. 
•—piglia Verdi ngh e. 248. 
«—piglia Tonavert. 261. 
— -Laingen. ivi. 
^-combutte Ulma. 253. 

— manda il Duca d' Alva a pigliar le terre del Duca 
di Vettimberga. 269. 
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— perdona al Duca Ulderigo di Veltimberg*. ^189. 
•— va contro a Giovan Federigo di Sassonia, ivi. 
^-affronta il SQO eserciio. 298. 

— piglialo prigione. 3o2. 

— - ya ad Ala con V esercito. 3o5. 

-—accorda con Lantgravio , e ritienlo prigione. 3o6. 

— tiene una dieta in Augusta. 33o. 

— fa diroccare le fortezze del Lantgravio. ivi. 
•—fa elettore Maurizio di Sassonia. 3ag. 
-—manda a dire »1 Papa che s* areni in ogni modo. 

III. 55. 

— vuole cbe Orbetello» e Portercole si mettano a 

guardia di Spagnuoli. 61, 

— vuole che si faccia una fortezza in Siena. iiB- 

— vorrebbe ereditario l'Imperio. ia6. 

— tratta col Papa dr pigliar Parma, e Piacenza in fen- 

do. t3i. 
^— si fugge da Sproc. 219. 
•—va a Vilac. tiao. 

— fa generale del suo esercito il Principe del Piemon* 
. te. ìo'j. 

— si impadronisce d'Edino. IV, la. 1 

— manda i suoi person^ìggi a Gravelinghe per trattare 

accordo col. Re di Francia. V. i i. 
-mal conviene col Re de' Romani. 56. 

— rinunzia tutti gli stati dei Paesi Bassi al Ggliuolo. 8j. 
—-e il governo delV Imperio a Ferdinando. 86. 

— - disposto all' accordo col Re di Francia. 1 a i. 

— piglia vita di Religioso, e di privato, ij^ 

— muore. 33 1. 

Camesecchi Messèr Piero preso in Firenae per eretico. 

VII. 14. 

Camovalctto Monsignor di grande autorità nel con* 

aiglio del Re. ia4'. 
Coi^ (di ) Meufus riceve T armata di Cesare. I. a38. 
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Caro Pietro In^Ujie muove inoìuiti in Cornov««(]ift 

IV. 5». 
Carpi (rfa) Lioue cameriere del Duca di Firenze. 

II. 249^ 

— fa scorta a Don Giovanili di Luna. IV. i55. 
yurpi (di) Cardinal vice Papa. IL 10.' 

— Legato a Cesare. Ili- 181. 

Zarpigria (di) Conre Alessandro ferito. V. 55. 

— a guardia di Valenza. 181. 

— si arrende. 182. 

Carpigna ( di )^ Conte Pietro cerca di quietare i tu» 

multi nel Borgo. VII. 81. 
— e però fa sicurtà a' Goracei edaiGraziani di stare it 

Bascio suo Castello. 83. 
Carvagiale Don Luigi Capo di Spagnuoli. V. %S%. 

— a guardia di Gravelingbe. Si^. 

Ca^a (della) Flainminio prigione. IV. 217. 

Casa ( della ) Messer Giovanni Nunzio a Venezia. IL 

348. 
Casale preso nel Monferrato da Brisac. IV. 3a5. 

— tumultua contro al Duca di Mantova. VI. 3o4* 
Catana (xla) Mazzaloste 8«irgente maggior delle Bau* 

de J<;l Duca è ucciso nella giornata. IV. 219. 
Gasoli è preso dal Marchese. IV. 26*7. 

— è messo a ruba. ivi. 

Castagneto predato da' Turchi. VI. a 49* 
Castaldo Giovannalfonso soldato del Duca di Baviera* 
VII. i5. 

Castaldo Giovan Batista alla guardia di Cremona. 
IL 8'^. 

— squadra il sito d'Ulma. ^53. 

—luogotenente del Re de' Romani in Transilvaoia 
IIL i6o. 
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«^fiA gr«o progressi ta TrauilTaota. a8a. 
^-ooogiars contro s fra Giorgio, aòi. 
^-rilirasi a Tonta. a63. 
^^ accusa il Cardio^ di Treoto. V. 267. 
Castellalto Colonoello nelle insieme gente per difeo 
di Spmc II. i5. 

— combattè la Chiusa, a 19. 

Castello (da) PmoIo maodato a Mootoglio eoo soldati 

del Duca di Firenze, IL 279. 
—difende Areszo. IV. 196. 
Castelnao Barone prigione. VI. 77. 
Castelnuoi^o tettato da' Veneziani. VIIL 4^- 
Castigtion della Pesca ja preso da' soldati del Duci 

Cosimo. V- 3i. 
Castigìion del Terxiere. IL i46- 
Castiglione (da) Lorenzo ribello Fiorentino. V. 195. 
Catterò combattuto da' Turchi. VII. 367. e Vili. 96. 
Cavalcanti Astolfo congiura contro il Duca Cosimo. 

VI. 49- 
—-decapitato. 5o. 
Cavalcanti Baccio esce di Firenze. I. 53. 

mandato dal Papa a Venezia. II. 86. 

——menato in Avignone dal Cardinal Farnese. III. i38. 

— ottiene di uscir salvo di Siena. IV. 339. 
Cavalieri ài Ssiìì h^zzevo . VIIL i3a. 

Cavalieri di santo Stefano , e loro origine. VI. 1 18. 

Cavanes impiccato. VIIL 89. 

Cavaniglia Cesare Capitana di Cavalli. V. ^84- 

CamzzaMesser Costantino si fugge di Veneziani. 182. 

Cavazza Messser Niccolò segretario è preso in Vine- 
già. I. 282. 

•^-impiccato, ivi. 

Cellesi Mariotto quasi arbitro di Pisloja. I. 80. 

Celsi Jacopo Provveditor generale perde la grazia pub- 
blica, VII. 3a3. 
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'^entrone cillk del Vescovo di Liege pretii did Prìnei» 

pe d Grange. VII. i86« 
Cervino Marcello fatio Papa. lY. 34 1» 
"Centurioni Adamo consnlu con Cesare aopra i peri#It 

di Genova. III. 9. 
Centurioni Marco porta gente e monizioni a Affrica. 

III. ii3. 

— capo delle galee del Dùca di Firenze. . IT. 3oi« 

— piglia r Isola del Giglio. V. 3i. 
—•guida gente a Piombino. 32. 

• — va a Messina. VI. 38. 

• — accompagna la mog}ie del Duca di Ferrara. 56. 

Cerato Paolo Capitano del Duca di Firenze* IV* %'J* 

Cerchi Vieri Poteste di Barga. III. 32. 

C^r^^a (della) Gastone prigione de* Turchi. VI. 69. 

Cerini Calisto ainbasciator senese al Duca Cosimo. 

III. 246. 
Cesarini Capo d' Italiani. IL 8i« 
• — offeso da'Caraffi. VI. 80. 
Cesis Cardinale tratta la Lega per \b parte del Papa. 

V. 287. 
Cesis Agnolo capo d* archibosieri • VII. 227. 
Cetona battuta dal Conte Santa Fiore* I. 96* 
•—è presa. io5. 

Ciappella (della) Monsignor in Portercole. V. 2S, 
Ciardi Girolamo ribello Fiorentino prigione. IV. 217. 

Ciartres (^à\^ Vidame avvia gente verso il Regno* 
V. 272. 

— fatto prigione da' Guisi. VI. 106. ^ 
-^ muore in carcere. 112. 

Ciarfr£5 (di) Vida me il successore offerisce Avre de 

Grazia alla Regina d' In gbil terra. VL 174* 
< — va io Inghilterra. 181 

— si salva nella str^ige degli Ugonotti. VIIL 75. 
•^ alla Roccella . 88. 

Tom. FIIL i5 
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Cia^igftffnf^CnrAhnì^m nllontana dulia corte. VI. iS| 

— Uicia r^bifo #Ii Cnrdinwlr i6f. 

— chiede accordo alla Regina. Tlf. iz5. 
C^fr^/f OHI cercano in Francia di «ibbittere i Cattoli* 

ci. VI. i58. 
Cians mandilo a Venezia. VII. vljB. 
•— donnanda Cipri, ivi. 
Cibò Cardinal Governatore di Firenze in aaaenzs del 

Dora. I. 17. 
~- nipote di Papa Innorencio. sio. 
•—manda per trovar Lorenzo de' Medici, ivi. 
— acrive ad Aìeasandro Vitelli la morte del Duca Ales- 

aandro. a4* 
-—eletto principe-di Firenze per a teoipo. a5. 
«>* propone per Principe il Sig. Giulio d«' Medici. 3& 

— moafra a Cesare le lue azioni, ivi. 

— parla a Cesare in favore del signor Cosimo. i36. 

— manda gente a Pistoja. 168. 
—amico di Don Giovanni di Luna. 169. 
••— ambisioso. ivi. e 173. 

<— ba cura del signor Giulio de' Medici. 170. ' 
—cerca di rendersi amici i Cardinali Salviati e Rido!* 

fi. 171. 
«—calunnia il Duca di aver voluto avvelenare il signor 

Giulio 4e' Medici, ivi. 
••■—ai raccomanda al Duca Cosimo. 179. 
—•ripreso da Cesare. 178. 
^-«partesi di Firenze, ivi. 

— «confidente della Marchesana di Masaa% IL 36i. 
«-^per sospetto di trattato prende un familiare di 

Giulio Cibo. 363. 

— muore. IIL 99. 

Cibo Giulio vuol prendere la madre prigione. II. 345* 
«—toglie* lo Stato alla msdre. ivi. 
^^ pi glia parte francese. 36 1 . 
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— congiara contro al Prìncipe Doria. 36%, 

— è fatto prigione in PontceoiqiU e decapitato io Mila* 

no. 363. 
Ciòo Lorenzo alla cura di Pisa. L 70. 
Cicala Ferrante preso da' Turchi. VI. i53» 
Cicigliano saccheggiato dalle genti del Papa* I. ao|8« 
Cimtneriotti sudditi del Torco. ^ VII. 3o6. 
Città di Castello combaUata da'Vitelli. VI. 44* 

— è presa, ivi. 

Città del Sole fattadi nuovo dal Duca Cosimo. VI. agS. 
C/iiana fiufue ,. e sua natura. «IV. 84* 
Chiaramonte soldato francese entra alla difesa di Par- 
ma, lil. i5o. 

— piglia Castiglion della Pescara. V. 3o. 

— è mandato al Duca di Guisa, aai. 

Chierasco è preso da Monsignor di Lungavslle. L àjri* 
Chietini loro religione e origine. V. 36. 
Chisciada Luigi di consiglio di Stato del ce Cattolico. 
VII. 137. 

— è ucciso nella guerra de* Morì. ^69.* 
Chiusa presa da* soldati d'Augusta. II. 3l5. 

— ripresa dagV Imperiali, aao. 

Cleues (di) Duca Guglielmo piglia il Ducato di Gbel* 

Ieri. I. a 18. 
-—fa lf*ga col re di Francia, va in Francia, e piglia 

per moglie la Sorella del re di Navarra. ivi. 

— rompe l-i guerra a Cesare in Brabante. 270. 

— ottiene il perdono da Cesare e .t<^rna da sua par« 

te. a88. 

— affronta lineato di Gluliers. 807. 

— fatto ritirare dal Principe d' Grange. II. 8. 
"—cede ii Ducato di Glielleri a Cesare. 3i. 

— piglia per moglie la figlia del Rede'Romani. fti3. 

— favorisce Giovanfederigo di Sassonia. a8o. 
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Cor6ar«(d«lk)GiroUiB<K !▼. ii«. 
CocddeidUe principale Ugonotto Catto prigioiie. 

VU. 166. 
Cola Pk«te Cupiuioo va a diPesa di Piombino. Y. 3ti* 
Coligni (di ) Gas pero ammiraglio di Francia. V. 11 3. 
•—a difesa di S. Qnintìno. !i53. 
— — fntto prigione in S. Quintino e fnggesi. ^60, 
— tiene traitelo di dare Sant' Omer ai Francesi dove fn 

prigione. 335. 
— -si dk a setta Luterana. VI. 35. 
*— allontanasi per sospetto dalla Corte* 111. 

— chiede al Re luoghi per esercitare i riti della duo* 

¥a religione. i4o. 
— >di grande antoriU nel regno di Francia. i49* 
^—privato del grado d^4mniiraglio. i^S. 
«—va a parlare alla Regina di Francia. igS. 
—-dopo la rotta s'arma di nuovo, aio. 
—-e scorre la campagna. 211. 
•—tiene diviso il regno. a^3. 
•—si duole conia Regina. VII. io3. 
-—domanda condizioni altissime per la pace. i3o. 

— mette insieme esercito nella Borgogna. 197. 

— guida r esercito degli Ugonotti, aaa. 

— è rotto, e sbaragliato, ivi. 
-^é salvasi a Santes. ivi. 

— rimette insieme la cavalleria. asSl 
-^congiugnesi col Duca di Due Ponti. 233. 

— piglia Lnsignano, e Ciastellerò. 23^. 

— assedia Poitieri. 238. 

— — è rotto , e dissipato il suo esercito- 245. 
— -rimettelo insieme. 25o. 

— tiene appresso di se il Principe di Navarra e quel 

di Condè. ivi. 

— uccide molti Cattolici. 292. 
—-scorre il contado dì Rossiglione, ivi. 
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— piglia Saotet. 094* 

F^è seguiuto dal Marescial di Cosse* 3oo» 

—è impiccato ia immngine. 3o3. 

pepigli» per moglie Madama d' Antreoiort. 3o4« 

^- sta nlla Roccella. 33o« 

*- Ottiene sicurth dnl Re. ^^II, 14. 

— promette di render le terre alRe.^ip. 

^*- consiglia che si DJiiova la guerra ia Finndra. 18. 
— conforta il re Cristianissimo a rompere la guerra 
al Cattolico. 56. 

— ai riconcilia col Duca di Guisa, ivi. 

— è ferito. 71. 

^è Tiaitato dal Re , al quale domanda giustisia. 72. 
^ucciso e gittato a terra dalle finestre. ^4* 

— epoi dopomolti vilipendjsmembrato,e impiccatojS 
Coirà città de' Qrigìoni. IV. 111. 

Collegi Magistrato fiorentino. I. 1^2. 

Collegio de' Cardinali scrive a Cammillo Orsino, cbe 

dia Parma al Duca Ottavio. III. 67. 
«^ si provvede d'armi, ivi. 

Colonna Ascanio corre il terren della Chiesa. I. 197. 
<— lascia Marino sua terra al Paptf. 198. 
-^61 ritira in PmIìauo. ivi. 

— ai ritira nel Regno di Napoli, ivi. 

— va a Vinegia. HI. 68. 

— fatto prigione negli Abruzzi. a54. 
Colonna Caramillo a guardia di Susa. I. laa. 

^-^ (Colonnello neir im pi esa d'Algeri. a3a. ' 

-^aolda per Cesare fanterie nel Fiorentino. II. 1 x. 
•^capo d'Italiani a Laiidresl . 4^- 

— aold.i gente in quel di Roma. IV, 168. 

— ritAiuto in Castello. V. 6a. 

Colonna Fabrizio visita da p^irte di Don Fernando 
il Principe di Spagna a Trento. III. i58. 

Colonna Francesco capo di gente Italiana per difesa 
di Maltii. Vi. 3 1 04 
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Colonna Pirro lolduio del Doca di Firense. I. 58. 

— accorda gli Spagouoli atnoioiinati. loS. 
•—licenziato dal Duca Cosìiuo. %%S. 

— riGula provvitiooe offertagli dui Duca Cosimo. ia6. 

— assediato in Carignano. II. 65. 
•^lascialo a' Francesi, loo. 

— mandato Ja Oesare ni Re do' Romani. aSS. 

— va a Siena per iaquadrare il aito delL forteua. 

III. iiR. 

Colonna Pompeo Colonnello imperiale. IV. 168. 

— CHpo del Soccorso disegnalo di mandarsi dal Papa. 

VI. 3i4. 

— ui.mdaloda Marcantonio al Papa. VII. 39ii. 

— a cui porta la nuova delia rolla de' Turchi. Jgg. 

Colonna Marcantonio capo dell' arme di Mapoii. 

IV. 191. 

— quieta un luitiulto di Spaguuoli. %^i. 
«—chiamato a Roma. V. Si. 

— si ritira nel degno. 64» 

— spogliato del suo Slato. 70. 
-raduna snidati, lay. 

— entra nell'Ecclesiastico col Duca d'Àlva. i48. 

— fa ritirare Giulio Orsino, aog. 

— tiene infestato Paliano. a44* 

— combatte con Don Antonio Caraffa. a45. 

— per4e due galee. Vii. 3ai. 

— generale della Chiesa va a Napoli. SSj. 

— torna trionfante in Roma. ^o\. 

— confermalo dal Collegio de' Cardinali, ivi. 

— luogotenente dell* armata della Lega, con parte di 

quella si parte da Messina. VIIL Sj. 

— arriva a Corfù. 58. « 
"^ viene a fronte dell' armala Turchesca. 6^. 

— torna a Roma. 96. 

Colonna Mario ambasciatore del Principe di Fircax«;i 
C*:sarc. VII. !»j8. % 
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Colonna IMEarzio con Pier Luigi da Farnese tolgono 

per forza una Gelinola dì AsCiinìo (lolonna I, loò*. 

^rylonna Stefano Generala? delle penti del P.pa. I. 161, 

— luogotenente sopra rjirmi del Dncadi Firenze, 2 56. 

— riinaiid» it Collare di S. Michele, ivi. 

— va con l'Imperatore con soldati. 3oi. 

— malestro di campo contro al Duca di deve». II. u3. 

— torna a Firenze. 2 5. 

— entra con genti in Portercole. 100. 

— muortf» III. 5. 

Colonnelli riputati ninfiici di S. Chiesa . V. i38« 
Colonnello de'Grigioni si muore. IV, 197. 
Colornio è preso dagli Spagnuoli. III. i55. 

— è saccheggiato, ivi. 

Cornano Jacopo capo di soldati in Asinai unga. 
IV. 125. 

— è impiccato, ivi. 

Cornar isola nel Danubio. II. 33. 

Commedie recitate da'Gerinani in dispregio del Papa. 

II. ao9« 
Commendone Cardinal legato in Ispagna. Vili. 9. 

— in Portogallo per conto della Lega. 10. 

^~ va a Vienna, tratta con Cesare della dignità del Gran 
Duca di Toscana, e ▼)) in Pollonia . 39. 

— tratta di eleggervi successore al Regno. 94. 
Compagni Burtoloromeo tratta accordo fra il Re d'In- 
ghilterra e quel di Francia. II. ì^2. 

Concilio si apre a Trento. II. i58. 
—si divide, e uà» parte de' Prelati vanno a Bolo- 
gna. 285. 
—si riordina. III. 127. 

— di nuova si riapre a^ Trento. VI. i3g. 

•— procede (SòQ qualche difficoltà. 189. e 208. e 222. 
—si chiude. 253. 
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Concini Messer Bartolomoieo Segretario del Duca t\ 
Firense* II. iyi. 

— in .andato a Cesare a proporgli la gaem di Sieoi 

IV. 27. 
*— Accorto nel maneggiare la guerra di Siena. 34o. 
—-va a consultar col Duca d'Alva. V. ao4- 
—è preso e menato in Roma e messo in Castello, ivi. 

— i>l Re CntloUco. 3o3. 
-^re<I«lissimo ministro. VI. 271. 

Concini Messer Giovan Batista legge il Brere del 
Papa circa alla nuova dignità. VII. i58. 

— perito nelle leggi. 335. 

— tratta la lite della precedenza. Vili. 99. 
Coiktò (di) Principe. IV. i3. 

— si dk a setta Luterana. VI. 35. 
-—va ad Orliens a scusarsi col re. 77. 

— entra in Orliens. 109. 

— ritenuto prigione, ivi, 
*— e poi liberato. 112. 

— chiede multi luoghi per esei^citare la nuova reli- 

gione. i4i« 

— toglie per moglie una figlia di Maurizio di Sasso- 

nia. 143. 
•—viene arm^jto in Parigi. 159. 

— mantiene suoi predicatori in Parigi. 160. 

— esce da Parigi , e poi armato vi ritorna. i6i. 
-—ritirasi ad Orliens. iri. 

— sparge voci, che il Ke è prigione dei Guisi. i63. 

— conviene con altri di non abbandonarsi con giara* 

mento. i64« 

— dice di guerreggiare in nome di Cesare. 171. 
<-— si ri lira ad Orliens. 180. 

»— voltasi con T esercito verso Parigi, i^. 

— visita e tratta con la Reina, ivi* 

— per carestia di denari vuol venire a giornata. 198. 
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— e venendo è rottOa e prigione, 199. 
— fa accordo col re ed ha il primo luogo nel go?er* 
no. 31 5. 

— vorrebbe distorbare il Concilio. 2,66» 

— va a Lione. aSg. 

— mnnda denari «I conte Palatino. VII, no. 

— racoomaridnsi al re. ii3. 

— lascia S. Dionigi e si ritira a Montereo. I20. 
•~- espugna Bra. 121, . 

— \oItjesi verso il Loreno. laa. 

— lien pratiche ncll' esercito del Re. ia3. 
-—va a trovare il CHrdioal Ciasligltone. 126» 

— è condotto davanti alla Re^^ina e porge alleane do^ 

Olande al consiglio I2y. 

— va a Montargis. ivi. 

— voltasi ver Parigi. 128. 

— tratta accordo, e domanda Orliens. i3o, 

— è ricevuto alla Corte. i3i. 

— non si parie dall' armi , e non vuol andare alla Cor« 

te. 162. 

— fermasi nella Borgogna. 166. 

— torna di nuovo all'armi. i8t« 

— minaccia il re. 194. 

— cresce T esercito 2o3. 

— va intorno a Saaiur, e poi verso la Roccella 2o6. 

— congiugnesi col Principe d' Grange, ivi. 
-—venendo a giornata è fatto prigione. 222* 

— è ucciso, ivi, 

Condè (di) Principe il giovine viene alla Corte 

VII. 3oi. 
— è ricevuto onor*?vol mente Vili. 69. 
Concstabile dì Francia scaramuccia cou cavalli Fiam* 

mitighi. IV. i3. * 

— espugna Mariamburgo, e piglia Diuant. 220. 
"^Bins. 221. 

Tom. mi. i« 



— si pone sotto Remi. 994. 
-*-e rìtirssi a monte rtiolo. aa8. 
—•vecchio e di mollo sapere. V. 1 13, 

^— mandar Ammiraglio a Sanquinlino. a53. 

«— roU0 dsl Duca di Savoja. ai5. 

<^è fatto prigione, ivi. 

— -trstta arcordo a Lilla. 333. 

*- liberato dal Daca di «Savoia con gran taglia. 35x 

— non conviene co' Guisi. VI. io3. e ic6. 

— ritirasi dalla Corte. i49« 
«^disturba gli Ugonotti. i6i. 
*- pi gì ia Burges. 181. 

•— batte Roano, i83. 

«—piglialo, ivi, 

•» rimane ferito prigione, aoo. 

— ragiona d'accordo con l'Ammiraglio. VII. 109. 
—è ferito • e morto. 111. 

Congiura di Girolamo Bonaccorst contro al Duca Co- 
simo. IL 16. 

—De Fiesclìi in Genova. a65. 

«—d'alcuni Piacentini contro a lor Duca Pier Lui* 
gi. 3J3. 

— di Giulio Cibo contro a lor principe Doria. 36a. 
—del Castaldo, e di Sforza Palavicioi contro afn 

Giorgio. HI. aoi. 

— d'Inglesi roniro alla loro Regina. V. aaS. • 
-—di Pandolfo Puccini ed altri contro al Duca CoÀ* 

nio. a35 
«^di Pandolfo Pucci ed altri. VI. 147. 
•^d'Ugonotti contro al Re dì FrancÌH io5. 

— tenuta d'ulcuni contro al Papa. ^89. 

-vpd' alcuni Inglesi contro alla loro Regina. Vili. 
Comefvadori di Leggi 149. 
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Conservadori del contado, Magistrato fforentioo. L t4^. 
Contarìno Cardiopl legato alla Dieta^di] Ratìsbona 

I. ai!*. 
— leg;»to a Cesare si muore per la strada ^yg. 
Conti Matteo dato per capo di Fainagosia per ista^co 

a' Turchi. VII* SgS. 
Conti Pietro Gabatio Colonnello in Famagosta. 

VII. 390, 
Co/if< Torquato a guardia d^Alagna. VI. 149. 
Controra (de') Ercolino capo de' Soldati Ferrarjeai 

VII. 29. 
Coriflra (della) Conte LioneUo. IV. 63. 

— mena suoi cavalli ad Are£«o» 88. 

Corbinelli Bernardo congiura contro il Duca Cosiino^ 

VI. 47- _ 

— decapitato, ivi. 

Corbinelli Scipione capitano del P.ipa. VII. aSg. 
Corbizzo capitano soccorre il Borgo a S. Sepolcro. 

I. 69. 
Coreggia battuto dal Duca di Ferrara. V. ai4. 
Coraggio (da) Girolamo a guardia di Coreggio. 

V. ai3, 

— ftocoaa il Cardinal di Trento. a6^. 

Cbre^^fo (da) I poi ito mandato dal Duca Ottavio ai 

Senesi III. 79. 
Cornare Cardinal va a Roma. VII. ayS. 
Cornia (della) Aftcanio nipote di Giulio terzo 

III. 101. 

— torna di Francia in Italia. i43. 
— condotto da Imperiali. 237. 

— fa soldati in Perugia. a53. 

— piglia Chiusi, ivi. 

—— rendelo a Sanesi. aSy. 

«— aolda Italiani per l'impresa. 1^1. 

-» preda il Sanese. 29^. 
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'-^tmpefllaoe II potasiro a Anrelio Fregoso. it^ 

•-«ò ferito 3 1 a. 

•— geiìernle della fanteria italiana del Duca Cosimo 

IV, 46- 

•—a guardia di Montepulciano. 65. 

*«- ordina di andare a Chiusi per pigliarlo. ^5. 

«—-è fatto prigione. S%, 

•»• liberato. V. 6a. 

«-» mandalo a torre le castella al Contedi Bagno, loo. 

«—Generale della cavalleria della Chiesa. 127. 

—•sospetto al Pontefice, lig. 

--^ chiamato dal Papa si finge infermo e fuggesi. ivi. 

*-«è ricevalo dal duca d'Ai va, i4o. 

«—à guardia d'Ostia. i63, 

—-ria dalla Chiesa le sue Castella. VI. 66. 

— mandato dal Re Cattolico a difesa di Milta. VII. 8. 
^-'maestro di campo dell' armata della lega. S^i. 
Corso San piero entra nel soccorso di Landresi II. 44* 

— Capo della guardia d* Alba. III. a83. 

— è con r armata Francese, con la quale piglia tutu 

la Corsica. IV. 17. 
** e tiene in speranza i Corsi ribelli. VI. a*^. 
-— yh io Barberia 2129. 
•—passa in Francia proferisce la Corsica al Papa e al 

Duca di Firenze, ivi. 
«•» ribella la maggior partedella Corsica a Genovesi.aj3 
*— piglia Itria. ivi. 

— Portovecchìo. a83. 

•?— e dopo molto vegliare ò ucciso. VII. 8o. 
Corte (da) Messer Matteo medico . 'apa. 
Cortine (di ) Monsignor Inglese di sangue reale . 

IV. 54/ 

Cortona (da.) Maschio Capitano a guardia di Capr.ija. 

IV. a6o. 
Ceffona (di) Vescovo mandato dal Duca Cosimo al 

Duca Ottavio» V. ajS. 
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Cosse (^àì ) Marescial ragiona di aecordo ccm l'Am* 

miraglio e Andelot« VII. 109. 

va a trovare il principe d* Orauge . ao4* 

mette in fuga gli Ugonotti . 246*. 

ugonotto , 295. 

é^oifos segretario di Cesare. I. 1 16. 

Crevalcuore (da) lacompo capitano in Montecatini* 

IV. 170. 
Crei/oli è preso dal Marchese. IV. 256* 

— messo a sacco . 27 J. 

— preso da Sanesi . 66, 

— ripreso dal conte di santa Fiore . 67* 
Crocè (della) Pompeo . IV. 248. 

— va a Gasoli col Marchese. 266. 

CiiCcAc/'o Borgognone s-valigiato da' Francesi. I. 272. 
Cuppano Lucantouìo Colonnello del Duca Cosimo. 

II. 10. 
< — va con gente a Napoli in soccorso del viceré. 822. 

— alla cura dell'armi in Piombino. 3j'ò, 

— alla guardia di Portoferrajo . IV. 65. 

— ripiglia Scarlino. 827. 

— governatore di Piombino . V. 82. 

Cuttglianu (àiì) Sanlaccio nella fortezza di Chiusi.lV.73. 
-— guida un trattato doppio contro agli Imperiali. 74. 

Dura e suo sito. II. 27. 

— presa. 29. , 

Dugento consiglio de' Cittadini Fiorentini. I. 12. 
Dueponti (di ) Duca Vuolfagno si prepara ad ajntare 

Condè. VI. 2o3. 
-spassa con esercito in Francia. 207. 

— nel Paese di Limeg, ' 233. 

— f^ gran danni, ivi. 

— congiugnesi con l'^oimiraglio. ivi. 

— muore. 235. 

Dragut chiamato in Costantinopoli. IIL Sp. 
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— • Singiarco delU Barberi*. 1 1 5« 
— schiavo gi)i de' Genovesi. II. lao. 

— loraa i soccorrere iffrica. in. 

— si ritira alle Gerbe. iia. 

— danneggia la Sicilia e la riviera di Genova. 58. 
—inresta la marina di Spagna* d'Italia e di Sicilì» e 

piglia Affrica. 98. 

— piglia Swsa. HI. 64. 

— astutamente si libera da Andrea Doria. iSg. 

— viene sopra Malta. 168. 

— partesene e piglia la fortessa del Gozzo. 169. 
•^c piglia Trìpoli di Barberia. 170. 

— seguila Tarmata del Doria e piglia sei Galee. a56. 
— -squadra il sito del Ferrajo, e Piombino. IV. i5. 

— torna in lavante. 18. 

—-viene per molestare il Regno di Napoli. ii4- 

•^ travaglia la Calabria, e il Golfo de Veneziani. 119- 

-*- assalta Pòpulonia. V. 34* 

-^assedia Orano. i5y. 

•^rifornisce Tripoli. VI. 53. 

—- sopra ggingne l' arrosta cristiana. 67. 

•^e piglia molte Galee. 7^. 

— danneggia i cristiani. i53. 
—conduce gente sopra Orano. a34* 

— ritirasene. a35. 

-^danneggia le Marine di Napoli. 249. 
^-'e quelle di Toscana. 36Ì. 
— viene sopra Malta* 3i5. 

— è ucciso. 3 17. 

Dragus assediata. Vili. 84* 

Dottori Spagnuoli fanno protesti da parte di Cesare n 

Prelati raun.iti in Bologna. II. SSp. 
Dosenza (di ) Marcone Capo di Banditi si fa chiamtre 

Re Vi;a5i. 
Doria Stefano capo de Genovesi in Corsica. VL 189- 
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7oria Pagano a gtìardia di Tnaisi. Vili. i3a 
>^orza Giovanni Andrea. VI. 116. 1 

— va in Corsica coti Galee. VII. 3 14. 

— d Napoli. 3 16. 

— offeriscesi d' andare in Messina con poche Galee a di- 

fesa di Malta. 3ai. 
^è mandato a Malta da don Garzia. 346« 

— piglia if e Galee Turcbesthe. 88. 

— va nei mari di Napoli , e di ^icilid. a54* 

— va a capo d' Otranto. 309. 

— tenta di sfuggir la maggioranza di Marcantonio Q>« 

loDna. 3i4. 

— va a Genova. 363. 

— a Messina. 3^2. 

— capo del corno destro dell'armata. 3y6. 

Doria Giannetlino coutbatte co' mori d' Algeri I. a4i. 

— per sospetto dei Francesi si ritira a Villafranca. 25'j. 

— va in ajnto di Nizza. II. 35. 

— torna a Genova, i'vi. 

— seguita Barbarossa. 121. 

— va a Messina. 12 3. 

— mena Galee della Chiesa quasiché prigione. 142. 

— è ucciso nella congiura de'Fieschi. 273. 
DoriaAntonìoColonnelloneirìmpresa d'Algeri. I. 232. 

— va con Galee in ajnto co! Vice Re di Napoli. II. 322 . 

— esercitato nel mare. Vili. i5 

Doria Andrea fautore del Duca Cosimo. I. ii5. 
— aveva cercato di aver Livorno, ivi. 
^consiglia Cesare a non far l'impresa d'Algeri. 218. 
—riceve in dono stati da Cesare. 248. 

— perde undici Galee nell' impresa d' Algeri, ivi. 
—consigliasi come si debba difender l'Italia. 253. 
•^la sua armata va a Barcellona. 276. 

^ torna a Genova cogli Spagnuoli. II. 34- 
"*ba titolo di Principe. 265. 



.— -avvisato della congiura du'Fiesclit. a^s. 

— fugge a Seslri. 274- 

— onoralo iu Genova. ayS. 

-storna da Bcircellond a Genova per aospelto dei 
Francesi. III. 17. 

— Aspetu in Barcellona il Principe di Spagna per me- 

narlo a Genova. 29. 
»— aveva promesso a Cesare di fabbricare colla vennU 

del Principe di Spagna una fortezza in Geno* 

va. 29. 
•— persuaso a non concederlo. 3o. 
— - torna a Genova per opporsi a Dragut. 6o. 
^w. aduna Galee per T impresa d'Affrica. 94. 

— pii;li^ Munistero. 9S. 

— rinchiude Drngui in uno stagno. i5g, 
-spassa in Spagna, ly^. 

— porta pericolo da Galee Francesi. 178. 

— ricovera a Nizza, ivi. 

— conduce .in Italia la Regina di Boemia. 187. 

— arriva a Genova con Tarmata. 234- 

-— va alla Spezia per traghettar Tedeschi a Napoli. a3j. 

— fugge r armata Turchesca. 256. 

— fa ritirare i Senesi da Orbetello. IV. 5, 
-^capo dell'armi Genovesi contro i Francesi. 19. 

— viene in Portoferrajo per opporsi all' annata Tur- 

chesca. 17 5. 

— va con Galee a Napoli. 254* 

. — difende le marine di Spagna* ivi. 

— viene a Piombino e passa a Genova. a63. 
—•rifornisce Calvi in Corsica. V. jj. 

— all'impresa dì Portercole. 22. 

-*. perde per tempesta molte Galee. 107. 

— piglia Galee turchesche. 121, 

— diviene inutile per vecchiezza. VI. 36. 

— inferma in sul!' armata a Tripoli. 69. 
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Daria Pagano a gtìardia di Tnaisi. Vili. i3a 
Z>or2a Giovanili Andrea. VI. 116. 1 

-^và in Corsica con Galee. VII, 3 14. 

— 41 Napoli. 3 16. 

— offeriscesi d' andare in Messina con poche Galee a di- 

fesa di Malta. Sai. 

— è mandato a Malta da don Gnrzia. 346. 

— piglia tre Galee Turcbesrbe. 88. 

— va nei mari di Napoli , e di Sicilia. a54. 

— va a capo d' Otranto. 309. 

— lenta di sfuggir la maggioranza di Marcantonio Q). 

lonna. 3i4> 

— va a Genova. 363. 

— a Messina. 3^2. 

— capo del corno destro dell'armata. 3y6. 

Doria Gianncttino combatte co' mori d' Algeri I. %L\^ 

— per sospetto dei Francesi si rilira a Villafranca. 267. 

— va in ajnto di Nizza. II. 35. 

— torna a Genova, ivi. 

— seguita Barbarossa. lai, 

— va a Messina. 12 3, 

— mena Galee della Chiesa quasiché prigione. 142. 

— è ucciso nella congiura de'Fìescbi. 2^3. 

Dona Antonio Colonnello nell'im presa d*Algeri. I, 232. 

— va con Galee in ajulo co! Vice Re di Napoli. II. 322 . 

— esercitato nel mare. VIII. i5 

Boria Andrea fautore del Duca Cosimo. I. ii5. 

— aveva cercato di aver Livorno, ivi. 

— consiglia Cesare a non far l'impresa d'Algeri. 218. 

— riceve in dono stati da Cesare. 248. 

— perde undici Galee nell' impresa d' Algeri, ivi. 

— consigliasi come si debba difender T Italia. 253. 

— la sua armata va a Barcellona. 2j6. 

— torna a Genova cogli Spagnuoli. II. 34. 

— ha titolo di Principe. 265. 
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Egimonte (d*) Qxite capo di gente Fianusio^i. 

V. 255. 
— fcaraaiiiccia eoo Termes • 3 1 ^. 
•—rompe il sao esercito e fiiUo prigione . 3i^ 
FAcas fm fello del Soli. UL 4i. 
•—tradisce i Turchi, ivi. 
Elei (d*) Conte Cammillo ambasciatorSjinefe quando 

fecero X accordo i Senesi col Duca Conmo. IV. 3jo. 
Elettori dell' Imperio TÌetano a' loro Vescovi andare al 

Gmcilio. VI. i44- 
*— si raunano in Francfort. i88. 

— creano Massimiliano Re de'Romani nella loro disni- 

tk • »o6. 
—promettono a jnti a Cesare. VII. 12. 
Elfestain (d') Conte soldato di Cesare. VII. 3o. 
Elisabetta sorella della reina di Inghilterra . IV. 64- 
<— succede al Regno . V. 35 1. 
-—eretica. 36 1. 

— (a accordo col Re di Francia, e lasciagli Cales. 362. 
-^-si volge alla setta del Calvino. VI. 63. 
—favorisce gli Ugonotti. 174* 

— nimica de^Gnisi rompe aperta mante la guerra. i8x 
— domanda denari a Condè . i83. 

— piglia prigiooe la Reina di Scozia « VII. a5. 

— provlrede denari al Duca di Due Ponti e tk Leji 

coi Principi di Germania . a 16. 
— *fa rappresaglia di navi spagnuole. VII. 280. 

— tiene appresso di se il Cardinal Ciastiglione . 226- 
«^ manda denari a Casimiro . 25 1. 

— sbandisce in tutto I» Religion Cattolica • 295. 

— non vuol ricevere Nunzj. S^g. 

— ritiene in prigione il Duca di Norfolc, e Ruberie 
Ridolfi . 36o. 

— tratta con Chiappino VitelK. 36i. 

— tiene in speranza i Francesi di maritarsi al Duci 
d'AngiA. VIII. i5. 
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4 

^ Koopre la ecmg<ur« e fa uotsar la Celta al Daca 

di ^'orfolc • 1 5. 
E'/7//7o/f (da) M/irco prigione degli Imperiali* II. 96. 
Endent'chùi della Friaia aasediata dal Duca d' AWa, 

VII. aòo. 
Erano aegretario di Cesare ra a Genova per provve« 

der denari. III. 197. 
Eresia romiiiina nella Fiandra in Anveria • V, 36o. 
*-ft progressi in Fiandra. VI, 60, 
•^ in Fiandra • 63. e i43« 
Errerà ( d' ) Buatamante oiandato in Piooibino , IL 

i4' e 53. e lò'o. 
Esercito ceftreo dif«olve alcuni Turchi , VII. 3o. 
Espuccia (d' ) Giovanni Capitano Spagnuolo.V. loo. 
— congiugnefi col Conte d* Arimberga • iSti. 

— sono aasallatt , e danneggiati da' nimici • . ivi. 
Eue (da ) Alfonso capo di cavalli del Duca di Savo- 

)«• VII. 108. e 127. 
—mandato dal Duca di Ferrara a Ceaare. a64» 
Este (da) Don Alfonso Principe di Ferrara va in ajiv 

todi Cesare. II. aai. 
«—guida r esercito per congiungersi coi Franceai • 

y. 184. 

— a condotta di cavalli de' Francesi . ai 5. 

— ottiene Nugolara • u^%, 

— combatte Gnast:illa . a43. 
—esce di Reggio armato • a8l . 

— sciramuccia col Duca Ottavio. a8o. 
^ piglia Sampolo e Guardigiooe • 397* 

— piglia per moglie la primogenita del Duea diFiren- 
aa. 3ot. •" 

^succede ntfl Ducato al padre» va in Francia» aoapet- 

ta del Governatore di Mikmo • VI. tfi. 
—viene a Livorno e poi in Firenae per la moglie. 56. 
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rìpigUa il Tolcr precedere al Duca dlFinom, VL 

lAti. e i3i. 
«— fogge il giaJizio del Papa . i35* 
*— ha per moglie Barbara d' Austria . ^8 1 . 

— è molestato dal Papa • 295. 

— raccomandasi perciò a molti Principi, e a Roma 

manda ambasciatori . 3o4* 
•—trovasi all'esequie di Ferdinando. 356. 

— manda il Cardinal da Eate a Trento per riccfcr la 
sua moglie . 359» 

-^ offerisce a Cesare la persona e cavalli e fanti . 

VII. 14. 

litiga di con6ni col Principe di Firenze . 4*- 

«-* va in Germania, ivi. 

— >toma. 67. 

— mantiene la lite della prcrerlcnta . ì^6. 

— è ciUto a Roma per conto di salijpregn molli Prin- 

cipi che appresso il Papa lo favoriscano, i^-j 
,— ottiene che la causa della precedenza si tratti alk 
Corte di Cesare . i48. 

— manda il Discalzo e il Cavalier Fiasco a tratUrla . 



IVI. 



* V V « 

— cerca che Cesare poi non la termini . 173. 
—si altera molto della dignità del Granduca di To- 
scana. a64» 

-^ manda perciò Don Alfonso daEste a Cesare. i\i. 

fa rassegna di soldati e provvede armi. a85. 

consiglia Cesare a non concedere il titolo della di- 

gnitb al Granduca di Toscana . ivi. 

si oppone alle deliberazioni del Papa . aSg. 

i— chiede che la causa di precedenza si tratti a una 

dieta Imperiale . «91. e 33o. 

— cerca per suoi ambasciatori di ottenere grado supe- 

riore al Granduca di Toscana . agi. 
•«-' va in Germania . VIIL aS> 



— *lMCÌftto n nome 4i Ferrara é fa dilaniare Duca A 

Modena e di Reggio . a6. 
—-dà per moglie una figliuola al Principe d' Urbi- 

no. 97. ' 

— presta gli ajiui contro ai suoi popoli . 98. 
^—seguita la lite della precedenza davanti a Cesa- 

re. 99. 
Esie (da) Don Francesco soldato imperiale. IL 17* 

— preso da' Francesi . 4^* 

-— chiede denari per Cesare a'Lucchesi • 89. 
-» piglia Vitri. i 18. 

— prudente nel governo . 1 5 a. 

— mandato a Cesare diil Duca Cosimo per conto di 
Piombino a governo dell' armi delle terre di fron* 
tiera imperiale . 168. 

-^ mandato all' assedio della Mirandola • III. 2o8* 
—•poco poi se ne parte, ili. ^ 

— ripiglia Vercelli. 3o8. 

— foni tace G r osset o . V . 3 a 8 . 

•— • discorre col Cardinal Caraffa . . 3^^* 

— partesi dal governo di Moutalcino. iSj. 

— -oondnce di Firenze la moglie al Duca di Ferrara. 

VI. 56. 
•—rende obbedienza al Papa da parte del Duca di 

Ferrara . VII. 36. 
Evangelisti setta degli Ugonotti . VI. 171. 
Fabbriano (da) Matteo Castcllnno in Pisa. I. 71. 
«—ricercato di dar la fortezza per denari, ivi. 
Fabbriano (da) Nastagìo dà a'Francesi li fortezza di 

Monte&irlo. IV. 147. 
Fabriano (di) Cammillo va alla guardia di Livorno. 

IV. 34. 

Famagosia assediata • VII. 339* 

— battuta , . 363. 

— ottiene da' Turchi triegua . 39$. 



Fano ( il«) Palmo Colooodio tn Niootìa è aodio . 

VII. J19. 
Fantièviìo Auditor di rota in Roma . V. 19$. 
Farfa(^\h. di) spogliato dal P<ip.^ de'suoi beni. I. a8-. 
Farnt*se cflrdìual Legato in Francia . I. 177. 
— *ajuta la causa di Madama d'Auitria. 19^. 

— Vescovo di Massa. a(>8. 

—* prega Cesare ad andare in luogo» dove il Pdpa ^\ 

possa parlare, agp. 
«-viene alla dieta Imperiale, II. 67. 
— • legato a Osare . i64« 

— -leg-ito nell'esercito contro a' Protestanti* S107. 
—-torna in Italia . a55. 
«—consapevole della congiora di Giulio Cibo. 36^. 

— inclinato a parte Imperiale. 47» 

— domanda Piacenza a Cesare. III. loa. 

— anla il Papa poco poterne. 137. 

—-dice al Papa la pratica del Duca Ottavio rol Re di 
Francia. ]33. 

— partesi di Roma per andare alla legazione d'Avi* 

gnone. i38. 
•*ta a Urbino. iSq. 

— si ritira in quel d'Urbino.' i6o. 
•—va in Francia . 287. 

— ritirasi di Roma a Parma. V. ia4* 

— lascia la legizione d' Avignone • VI. i66. 

^- e ha in quel cambia la legazione del Patrimo* 
nio . 297. 

— cerca che Fitigliano venga in mano del Duca Ot* 

lavio. VII. 119. 
-^pubblica alrune esumine di rei uomini, che fiilsamen- 

te dicevano il GranDnca di Toscana aver tentato di 

farlo uccidere . Vili, 5. 
Farnese (da) Galeazzo prigione de* Turchi. Vi. 90. 
— ■ a guardia di Tura . VII. 367. 



Farnese (àa^ Pierluigi capo ^delle genti del Papa. 
I. i6i. 

— toglie per forza una figlia d' Ascanio Colonna. ig6. 

— visita Cesare in Genova . 299. 

- — fntlo Duca di Parma e Piacenza . II. iy6, 

— consigliere della congiura de' Fieschi . 267. 

— tiene pratiche coi Francesi. 3i3. 

— è ucciso da alcuni coRgiurati , 337. 

Farnese Orazio tratta di fare uccidere Don Ferfan* 
do. III. 16. 

— aduna gente per guardia di Roma . 67. 

• — conforta i fratelli a pnrte Francese . 117. 

— è fatto prigione del Duca di Firenze e subito libe- 

rato. 147. 

— preda il Bolognese. 162. 

— è ferito. i6(). 

-^volge i Saoesi a<parte Francese, ^ig^ 
—■entra alla difesa di Mets. 275. 

— muore in Edi no. IV. 12. 

Farnese Ottavio Duca di Camerino accompagna Ce- 
sare in Milano • L 232. 

— capo degli aiuli dati dal Papa, e Cavalier del Toso- 

ne. il. 221. « 

— va a Parma. 34o. 

— tenta d^ insignorirsi di furto di Parma • III. 62. 

— non accetta partiti propostogli da Don Ferran- 
do • 65. 

—-gli i restituito Parma . 88. 
— disposto di metter la vita per il suo Stato • i3i. 
-^ si mette coi fratelli sotto la protezione del re di 
Francia . i32. 

— db la fede di non accordare senza sua sapnta. 139. 

— consulta in fleggio coi mioistri Francesi di Italia* 

142* 
-—sbigottisce per la presa di Coloralo. i55i« 



fto6 

—-rimund» il Tosone; HI. 987. 

«— torna di Fraocia io Italia . IV. 97. 

•— viene a Parma . loo. 

*— aduna i suoi soldati per i Fraacesi • V. ^S. 

•—a Pitì^liano. 80. 

*~si sdegna co' Caraffi • 90. 

— si voli;e a p^rte Imperi^^le . ia4* 
-«-presfntasì a Monlerchio.* 279* 
^^va a Scandiamo. a8i* 

— a Chiarurolo. ivi. 

<-* va ttlla Corte e tratta di riaver la fortezza di Pia- 
cenza. VI. 36. 

Fiisciardo Piolro ani bn se latore del re Cattolico in Pt'l* 
Ionia. Vili. 11 3. 

Fedeli Messer Vincenzio Seftretario della Repnbblia 
di Venezia risii*de a Firenze. Vi. g6. 

»— competè di precedenza con Fambasciator diLoc* 
CH . 101. 

— avendo il torlo si parte, ivi. 

Felx ( di ) Barone capo di 1 ed«-schi . IV. a6a. 
Femmine in Anver&n fanno le guardie. I. ^73. 
Ferdinando Re de' Romani chiede ajuti contro al 

Turco a Cesare. I. X'jd, 
•— vh in Fiandra a Cesare. i84- 
-* chiede ajuto nlla Dieta . ai 5. 
•—è rotlo d.i' Turchi il suo esercito. a45. 
—-dissolve il suo esercito . II. 33. 
-— s'opppone alla voglia di Cesare di fare ereditario 

r Imperio. III. 126. 
•—ai invia per soccorrere fra Giorgio. 160. 
— - tratta accordo fra Ces:ire e il C ristia nissi aio. a 18. 

— chiede triegua al Duca Maurizio . ai6. 

— fitto Vicario d* Imperio . V. 56. 

— ad Augusta . 354* 

---fa accordo col Turco . VI. 3i. 



— ronferoia il G)ncilio a Trento . V, 1 14. 

— manda ambafciadort al Concilio. i44* 
*— lieae una dieta a Spruc. '207. 

— si accosta a Trento. ao8. 

*— scrive al Papa dolendosi de' Prelati del Concilio 

— non può consentire che il Concilio si levi da Tren- 

to. 224* 
•^d^ la sentenza per conto del Finale contro a* Geno* 

vesi. 227. 
«-^Ta in Ungheria. 253« 

— torna a Vienna. 260. 

— poco appresso muore. 278. 

Feria (di ) Conte di consiglio di stato del Re Cottoli- 
co. V. 336. 

Fermo (da) Federigo Capitano alla guardia d'Ap- 
piano. IV. 124* 

— ferito 189. 

Fermo (da) Saporoso soldato de* Francesi.. IIL 202. 
Ferrajuoli cavalli Tedeschi , che cosa sieno. V. 28. 
Ferrara (di) Cardinal mandato dal Papa a Venezia. 
II. 86. 

— proptine da parte del Pe di Fr<9nria al Papa, che ai 

inetta Purma in mano d'Ottavio Farnese. III. Sjr. 
—• governatore di Bri ssello . ]44* 
-raduna gente per difesa della Mirandola. 2o3. 

— tiene insieme molti fanti. 223. 

— ambasciatore a Venezia. 226. 
•^tn\ia gente a Siena. 262. 

— viene in Firenze. 263. 

— governatore in Siena. 286. • 

— conforta il Duca Cosimo a parte francese, o man- 

tenersi neulrHie. 293. 
^va a Viterbo per fermar la guerra di Siena* Ssio» 

Tom. FJIl s4 
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-^coQsiglift il Dnci di Fireoie a far pamudo eoa 
FrHncia. IV. a3. 

— sdegnasi del privilegio dalo dal Re a Piero Slroi* 

li. 3*J. 

•—esce di SleAa e va a Ferrara ia6« 

•— inFraocia. Vi. i4o. 

—ha proibizione di poter esercitar 1* ufficio di Le- 
gato. i56. 

Ferrara (^dì^ Doca Ernesto secondo in Lucca volle 
precedere al Duca di Firenze. I. ai 5. 

-—il Papa dk al suo ambasciadore il luogo più de- 
gno. aSo. 

— -ajuta con gente la Marcbesa di Massa. II. a45. 

— marita la figliuola in casa a' Guisi. III. ij. 

— -ofierisce danari e gente a Cacninillo Orsino. 78. 

—«consiglia a parte francese i Farnesi. 117. 

—-va a Reggio per consultare co' Miniatri Francesi 

d'Italia. 143. 
—-concorre alla guerra di Parma. 1^6. 

— tratta accordo fra il Papa e il Duca Ottavio. 19{- 

— teme di Cesare. IV. a5i. 

— vorrebbe mettere a guardia di Siena Cammillo 0^ 

sino. Big. 

— viene per sede vacante a Roma. V* 18. 

— Generale della Lega fra Chiesa e Francia. laS. 
— provvedesi d'arme. iy3. 

—-esce in campagna e piglia S. Marino. i83. 
— -congiugnesi con l'esercito francese, igo. 

— ripiglia animo. ai3. 

— vuole che si muova guerra al Duca Ottavio, ivi* 

— assalta Coreggio. ui4* 

«~ raccomandasi aLDucadi Firenze perla guerra mos- 
sagli dal Duca Ottavio. 264* 

— al Papa» e al Re di Francia. '2^6. 
^— entra in Lega coi Veneziani, ivi. 
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<— cerca d'aver Montalcioo, VI. iSy. 
•—e Siena nella pace. VL 7« 

— muore. 46. 

Ferrara (di) Duchessa vedova segue la ielU degli 

Ugonotti. VI. 110. . 

Fiamminghi si voltano al Luteranesimo. TI. i43- 
-*Qon ubbidiscono al Concilio. 219. 

— pregano la loro Reggente» che tenga sospesa la de- 
liberazione del Re. VII. 19. 

— portano una petizione alla Reggente, ao. 
^-sommuovono i popoli alla ribellione. 5i. 

— e vengono con nnove domande alla Reggente^ 5i. 
«—fanno molte scelleratezze e empietà. 53. 

— fanno raunanza a Lanoi. 68.' 

— ottengono assoluzione dal Papa ^ e perdono generala 
dal Re. 347. ' 

Fiasco Alessandro ministro del Duca di Ferrara. 
V. 3o3. 

— agita la lite della precedenza appresso Cesare» 

VII. i48. 
Fiesco (dal) Ottobono trattiensi in Marsilia. II. 356. 
—consapevole della congiura di Giulio Cibo a' arma 

in Val di Taro. 36^. 

— fatto mazzerare. V. a5. 

Fieschi congiOrano in Getiova IL 267. 

Fiesco C dal ) Pier Luigi congiura contro al Doria con 

animo di insignorirsi di Genova. IL 267 • 
—e neir eseguire casca in mare, e affoga. 17 J. 
Fiesco Paolo Emilio prigione de' Roccellesi. Vili. g%. 
Fiessen presa da Seitcllo. II. at4* 
Figheroa Don Giovanni dk il possesso di Siena al Do- 

ca Cosimo. V. aa8. 
•—Governatore di Milano. aSy. 
-*mal d'accordo con Don Alvaro di S/in«lè. «83. 
Figìteroa Don Lopes acaudato d^ Don Giovanni a dar 
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rofiiodellm Tittorìa «1 Re CaUolioo. TU. Sgj. 
figneroa Gooies ambafcìator CcMreo a Geoovi go- 

%enuitore da MiUno. IT- 6i. 
— GuTcrosiore nel Ptemoote. aiQ. 
«--faggeti A\\ Monferrato in Alessandria. ^gS. 
Filaitiera cxHUtWo %ì\ de' Mil<*spini. IL \!^S. 
filettino (da) 4QQÌbale maore al soccorso di Pali^n^ 

I. ao5. 
Filicaja (d:i ) Sandrino è con Piero Strozsi. L 91. 
Finale Y^Wilo, VII. JSa. 
—-preso per accordo, ivi. 
Finale (del) Marchese ottiene sentenxa da Cesare, cbe 

gii sia Tcuduto da* (xenovesi il 9ao Stato. TI. 237* 
Fiorentini Cardinali yeagooo a Fireoae per rìordìoare 

il governo. I. 4^* 
-»se ne partono. 5a- 
<— oonsigliansi con Filippo Strosxi. 53. 
Fiorentini ribeUi accusano a Cesare il Duca Alessan- 
dro. L 17. 
<^ divisi d'animo, aft. 
«-desiderano la Repubblica. ^3. 
^dolgonsi dell' elexione del signor Cosimo. 34* 
«—rendo ti alla patria. 33. 
«—abitanti in Roma odono malvolentieri la creaxiooe 

del signor Cosimo. 38. 
•^aooo confortati da' Fr-mcesi ad armarsi. 55. 

— favoriti dal Papa Paolo. 63. 

«—favoriti dal Baldovino dal Monte a San Savino. 72. 
«^ conforuti dal Re di Francia ad armarsi contro la 

Patria. 83. 
-—adunano soldati. 85. 

— alcuni sono presi a Monte murlo. loi. 
«—fanno gente alla Mirandola. 293. 

— vengono a Siena. 287. 

«*- mercatanti di Fjrancia ofiériscono danari al Re 
per difesa di Siena* IV« 97; 



— e glie tie presumo. IV. ni. 

— abitami io. Roma ai ribellano al Dqca loro. iiS* 

— r^unano soldati. 116. 

— e sollevano tutta la nazione con lettere del Re di 

Francia. 1 5g. 

— muovono contro al lor Signore ì Fiorentini abitanti 

altrove. itì3. 

— metton gente insieme, ivi. 

— e con esse \engono a difesa di Siena. i^4* 
Firenze copiósa di popolo e di ricchezze. I. 894 

— sempre libera. 1 1^. 

— 81 fortifica, lai. 

— - putisce gran carestia. 128. 

-i-più nobile e più ricca di Ferrara. aSo. 

— oppressa da inondazione. i43. 

Fiuizzctno (da ) Luchino piglia per il Duca Cosimo un 
castello de' &(alespini. I. 129. 

— Capitano della Banda di Volterra entra in Piombi-t 

no* II. 11. 
Flessingen non vuol ricevere il Duca d'AIva. Vili. 36. 
Fojano preso da' Francesi. IV. 198. 
Forcaulx (di) Monsignor guida gli ajuti di Lombar- 

dia a Piero Strozzi. IV. i4ò\ 
—•prigione, a 17. 

— viene a difesa della Chiesa col Duca di Guisa. 

V. 188. 

— ass^into in Linguadoca. VI. 186. 

Fornari Giovanni Batista consapevole d'un trattato 

canuto da' Francesi in Genova. III. 6o. 
Forleguerri Nicodemo commissario Senese. IV. 327. 
Fortezza di Firenze renduta al Duca Cosimo. I. 3oo. 

— data in guardia di Tedeschi. IL 5i. 
FùTtezzadì Piacenza cominciata da Pier Luigi. IL 3i3. 
— fabbricata in Anversa. VIL ii6* 
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fbrtessa di Siena at dlsft. III. t5& 
Fortezza hiin in Perugiii dui Pnpa. L 188. 
Foscanni Jiicopo Generile de' Venextani« Vili. i8« 

— « r.(»rlù. aj). 

FroiictiACo I, He di FranrU, L ii5. 
*~ muove guerra a Ce«ar6« lao* 
^- pigli» Suan. 19'J. 
•— piglia Moncaglieri. ii/f* 

— riceve Cesare nei auoi porti. i3<). 
^ AJulAto dal Duca di Glielleri. ijS. 
^ha mancamento di foldati. ivi. 

•«• roticede il pasao a Cesare* ivi. 

— T onora in Parigi. 181. 

^ aYvertiace Cesare de' pericoli. i8:i. 

^ mantiene la diiuniooe de' Cattolici, e Lateraai d! 

Germania, a 14. 
^ ai fa amico il Duca di Clevea. a 18. 
^- chiede al mnrclieae del Guaatoauoi uomini. 111. 
-— manda n domnndarli a Cesare, ivi. 
-— acrive dolendosi h1 M^rrheie del Guaato. aa3. 
— • invita ilSignordi Piombino a pigliar sua parte. riC). 

— mostra nel l'iemoute di voler muover anni. aii. 
*~ tenta di tirar a suo soldo il Duca d'Urbino. a43> 
— - tenta di muover guerra a* Senesi, ivi. 

— ottiene molli Svi%%eri. a58* 

*~ chiede alcune terre si Marchese del Gufato. 160. 
*— condanna gli ufi^iali dell* abbondanza di pircn* 
«e. a64. 

— rompe la guerra con Cesare e assalta Perpigna* 

uo. a7o. 

— va a Marbona. a^S. 

•-« manda a squadrare V esercito di Cesare» %'j'j. 
-— teme, che Cesare passi in Francia. a78* 
«— sbanda il ano esercito. a8o. 

— chiede V armata al Turco. «89 
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— Diandii Pe8#>rctto De) Piemonte. I. ag^, 

— ottiene dal Turco l'armata. . 2j)5. 

— chiede ajnlo al Papa cootro V Inghilterra . %gy. 

— favorisce il Daca di Cleves. II. 5, 

— va al soccorso di Lnndresl. 42^» 
•— Di notte se ne ritira. 4^. 

— manda soldati in Piemonte 62. 

— esce in campagna arenato cootro a Cesare. io5, 

— Ricada estorcilo in Piccardia per contrastare al ile 
di Inghilterra, ivi. 

— fVivorisice I ribelli Fiorentini. i4/f. 

— s* avvicina colla sua armata messa insieme*^contro 

agli Inglesi. i6a. 

— offerisce la difesa del suo Uato al Signor dì Piom* 

bino. a8a, 
• — muore. 286. 
Francesi tengono trattati nel Ducato di Milano. I. a5a. 

— si ritirano da Perpignano . 277. 

— ajutano il Duca di Cleves, II, 17, 

— si ritirano da a}u(arlo. q. 

— mandano PieroStrozzi in soccorso di Landresl. 4o5i. 

— pigliano Crescentino. 6a, 
•— e S. Da m ra no. 64 . 

— promettono Siena al Papa, 87 

— forli6canoPortorcole ed offerisconlo al Papa. loi. 
^- adunano navi a Bordeos. 162. 

— prestan favore al Papato al Cardinal Salviati. 184. 
• — lasciano Carignaoo. 58. 

— vanno con esercito a Lnzimburgo. io5, 
•— pigliano DejHua, e S. Germano. 6^. 
^muovon guerra agli Scozzesi i55. 

— aspirano al possesso di Parma. 349. 

— prestano ajuto agli Scozzesi contro agli Ingle- 
si. IH. 24. 

— pigliano alcune terre degli Inglesi. 69. 



ffinno prigione il !VTarc1if^e di Salutto/TI. 366, 
> danno ricetto ne' lor porti a Dragtil. , III. 58. 
tengono un trattato in Genova. 6o. 
icorrono in Piemonte. 180. 
ronsii;liiino il Ptipa ali» parte loro. ^%6. 
fnuno consulto a iJiioggia. i3'i. 
risolvono di tentar Siena. a33. 
r.'tpitant arrivano in Siena. 2 So. 
tcni^onvi grossa pn^rdia. a5£. 
]n fortificano, ap/f* 
ripìi;Iiano Edino. 398. 
tengono tratlati in Piacenza. 3i^. 
pigli luo quasi tutta Corsica. IV. i8« 
assediano Calvi, ivi. 
assediati in S. Firenze si arrendono. Sy. 
fortificano Àjnzzo. p(;. 
pigliano Crtstiglion della Pescaja. loo. 
scorrono sino ad Anversa, aaa 
combattono Renti e si ritirano. 1^8. 
affrontano il campo sotto Siena, n^j, 
tengono trattati in Pavia. Y. 3o. 
combattono Yulpiano. Sp. 
provveggono denari al Papa, ya, 
prcseniansi di nuovo a Vulpiano, e lo piglitiio. 69. 
assaltano il Ponte a Stura. 88. 
tengono trattati in Vercelli, ti 5. 
domanditno al Papa Ancona, e Civitairecchia. ao3. 
fanno consultn in Ancona, aìj, 
pigliano Dione e Scevi. 2i62i. 
odiano i Guisi. VI. 61. 

disegnano costringere il Re a cacciare i Gnisi. jS. 
fanno una congiura contro alla Corte* yG* 
e sono disfatti, yy, 
pigliano Diepa, 23y, 
Avrà de grazia. a28. 
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i^ detidemno libenre di carette la^ Re^aa di Sco* 

sia, VII. ipS. 
— * cercano guadagnarsi il Gran Duca di Toacana. ivi. 

e agS, 
—- vogliono, che il Gran Duca operi col Pfipa, chedia 

la dispensa al (Vincipe di Navarra. Vili, 19» 
Francfort presa dal Conte di Bura« II. a6o» 
Franciotti Miccolao mandato a Lucca da Piero Siroi* 

zi IV. 139. 
Francin(^à\ ) DelGno Fa ritirare il Marchese del Grua« 

sto in Asti. K 124* 

— pubblicato Ola rito della Reina di Scozia, IlL 98» 
Francia (di) Francesco Delfino prende per moglie la 

Regina di Scozia. V. J58. * 
Francia (di ) ]VI«rgherila si marita al Duca di Savoja 

V. 366. 
Francia (dì) Re Enrico manda ambasciadore al Gran- 

Turco. III. 3 11. 

— tiene disuniti Cesare, e il Papa. 327. 
-—impedisce il maritaggio fra la Regina di Seoiia ^ il 

Re di Inghilterra» 3:ì8. 

— consapevole della congiura de' Farneai contro a Don 

Ferrando. III. 17. 

— ^iene a Torino, ivi. 

— m.inda Piero Strozzi con gente in ajttto degli Scoz- 
zesi. a4- 

-—entra in Lione. a6. 

•—fa lega con gli Svizzeri. 53. 

— assedia Boloc^na. 56. 

— favorisce al PApnto il Cardinal Salviati. ^4* 

— manda nobili ambascerie al Pnpa. 91. 
—ottiene Bologna per accordo. 97. 

— promette la difesa di P^irma e de' Farnesi. loS. 

— tiene disunito il Concilio. 127. 
—tenta i Yeneziaui dì far lega< 176* 

Tom. FUI. 19 
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- mioioela » « prolttia ti Papa* ilL lyy, 
rompa U guarra a Catara In Ptemoota. 179» 
» odo miilvolmiiiori» cha il Priora Stroui fi fU parti- 
to d«il auoiarvigto. i86» 

• propona accordo «1 Papa. 199. 

•aiitr» in Garmanta armato a (avor da^Priooipi di 
Itnpi»rio. Sila* 

• pigli» AJruna terra air Impano 1 va ad Argeniiai, 

rd a Spira, ai 5, 

• li rilira nel titort^gno. 916. 

> torna fon Toiarcito %* confini d| Lutimborgo. i)| 

-prandtt innltu li«rra nrl Loreno. ivi» 

-•bandii il luo eiiìr«?ito. ^(iy* 

-manda il Duca di (ìnita ti difeia di Mata. «69. 

• manda il Cardinal di Ferrara al governo di Sie- 

na. 97^. 

• manda Mona! gnor di Vandomo a combiiiara Edi- 

no. u8a. 

• proniatta la difctaa a'Saneai. 3oo» 
-aduna aaerclto a Compiagna, iV. ia« 
>ritiraai a San Quintino. i4» 

>adir»aocol Duca Coaimo manda Ploro Stroiti in 

Italia. 3l. 
-manda g(«nta ad Anllbo. pp. 
-otiit'ni} Tarnuita dal Turco, ivi* 
-manda gMbo in Cor^ira. ii{. 
'niHndi i anoi Ci«pitMni in Toacana . IV. i9t« 

• (!<ipngnn, nbbruuia Dina. aaa. 
■ torna nt^l ano Ut'i^no a3S. 

dtt lioatu.i a'Sinicai die fru!cinno accordo. 3u6, 

1(«VA la iiiiiff^ior^tn/iii a Vìavo Sh'o«£Ì. V. 49* 

olTiM'iaco tiii!^ui n Ct^anra. io{. 

piglia la difcaa di Pnlitino a d^'Caraffi. tig. 

ai riaolva a mandara ajuti a difaaa dalia Cliiaaa. ivi. 

-amandaai. 178. 



L. 



-!-*ri€ete erta danno 'dalT cterdto dd Ro Cauoli* 

co. a 56. 
•—aduna grosso esercito. Sog. 

— piglia Cnles. 3 io. 

— Tiunville. 3 16. 

— va eoa r esercito a Crevalcoore e ad Amiens. Sag* 

— dà per moglie sua sorella al duca di Savoja, 368* 
-—fa pace col re Cattolico. Sój). 

— e poco appresso si muore. Vi. \y, 

Francia (di) Regina Leonora eoa Maria Reina di 

Ungheria tratta accordo tra Cesare e il C«ristiaaissi* 

mo. I. 17S. 
*— ^va alla corte di Cesare. i84* 
— -ranore. V. 355. 
Fregoso Alessandro priTodi una compagnia cbe aveva 

da' Veneziani . I. 182. 
Fregoso Giova n Galeazzo mandato di Francia al Gran 

Duca. VII. 336. 

— tratta Tuoione del Re, e degli Ugonotti in Francia. 

Vili. i3. 
Fregoso Aurelio adunando soldati in quel d'Urbino è 

fatto prigione dal Legato di Ravenna. III. i48. 
— — solda genti per difesa di Siena. 292. e 396. 
•—imbarca a' porti di Siena. IV* i5. 
—-va a Chiusi. j4' 
—chiede Montepulciano da parte del Re di Francia 

86. e 1 la. 
——è ferito, a 16. 

-—scorre nel Montepnlcianese. 33S. 
—-pnrtesi dal servizio di Piero Strozzi mal sodisfat* 

to. 339. 

— a guardia di Roma. V. 147. 

— «Generale della cavallerìa del Duca di Firense. 

»74. 
«—va a Ferrara per fermar la tregua. 3o3. 



^ ^iu^ue a Javerino. 4^* 

— toma in Toscana. Sj. 

-«▼a in corto ccni le galee del Principe. i46. 

■tod^to ambasciadore a Cesare dal Graudoca di 
Toacana. %Sg. 
«—mandato dal Gran Duca di Toscana con nna galea 

alFarmaU. Vili. 87. 
fregoso Cesare. h^% i. 

— è preso da Spagonoli. ivi« 
— é trovato il ano corpo. aa3. 

/>ia£efR£er^ Guglielmo Capo di Tedeschi. II. io4« 

— fatto prigione da* Francesi. 199. 

Gaetani Aorelio capitano del galeone Fentee. Vlli.fio. 
Gneimni Bonifaxio soldato de' Francesi. IV. 11^ 
Ooetùìfo Giovanni a difesa di Tiimviile. V. 314* 

— e la perde* 3i6. 

Gaetano OooT^to Capo delle fanterie del Papa. TU. 

3^Ji. 
Gagliano (da) Guido va al soccorso d' Arezzo. lY. 88. 

— a Orbetello. 3i 1. 

Gagliardo Gioiranni capitano capo deUa guardia io 

fiuonconfcmo. IH. 3o4. 
•—in Lombardia. IV. 111. 
— fatto prigione, ivi. 
Galeazze, che cosa sieno. VII. 3^7. 
éro/ee di Milita prese da* Turchi. VII. 3o8. 
Galee Torchesche predano la Catalogna» la Sardegna, 

e l'Elba. II. 36. 
Galeotti Domenico Capitano della milizia di Cortona 

va al soccorso in Siena. III. ^^i» 
-—piglia Lucìgnano. aSo. 
Gallese (da) Tallio Capitano tratta di noeidereGtovao 

Batista di Monte. III. 194* 
Galliego capo della guardia di Siena.^ IH 61 • 



Gamhara (da) Bronoto coodolflere dltaltaDi. II. 8i« 
Gaiteo Caatello del Conte dì Bagno. V. loo. 
Gavorano preso dagl' ini penali toraa in mano de'Fran* 

cesi, IV. i%\\, 
Genovi'si condótti All'estremo per fame. I, i63. 

— pigliamo na\i di grano dovunqui^ si trovano. 164. 

— mandano ambascir.dore al Re di Prancìn. II. 64* 
-^prestano denari al M.<irclie8e del Guasto. 89. 
—danno a' Fiescbi la fede, quundo' congi tirarono. a^5« 

— assediano i Fieschi in Montoglio. 279. 
-^impediscono che il Duca di Firense non abbia V El- 
ba. III. 9. 

— piglian sospetto della Tenuta del Principe di Spa- 

gna. 29. 
-^ rHCConiandano la loro libertii ad Andrea Dona. 3o. 

— fanno tumulto con gli Spagnuoli del Principe di 

Spagna. 35. 

— consigliano il signor di Piombino a non dare il suo 

Stato a Cesare. 54* 

— mandano gente in Corsica. IV. ig. 

— pigliano S. Firenze. 57. 

— la Bastia. 58. 

— presentano Tarmata Turchesca e mandano amba- 

sciadori al Turco. , V. 3i3. 
—condannati da Cesare a render Finale al ano Mar- 
chese. VI. aay. 

— perdono quasi tntta la Corsica. 973. 

— sono lor tolti denari dal Conte P;«latino, che anda- 

vano al Duca d'Alva. VII. i5o. 

— sospettano nella tenuta di Don Giovanni d'An- 
stria. 357. • 

Gcr&e fortificato. Vi. 71. 

—espugnato da' Turchi. 89. 

Germani poco cattolici e disuniti . I. 105. 

^divisi* ai3% 



— ^domaodaoo ti conctiio generale* I. hrK 
^rimettono le differenze di religione in Cesare, ivi. 
«^elelti dal duca Cosimo per guardia di sua perso- 
na • ^'à6. 

— muojono in snir armata di Cesare . a4^* 
^-promettono di non andare al soldo di altri cbe di 

Cesare . II. 67. 

— vorrebbero men potente Cesare. 84- 

«^ è lor TÌctato di andare al soldo del Re diFrancì.i. 87. 

•—sono dispensati dal Papa in alcune cose. VII. 21. 

•^pregano il Re di Francia cbe si parta di lor pro- 
vincia, ai 5. 

»-- hanno per male Y uccisione del Conte d'Orno e Ba» 
temburg Principi d'Imperio. VII. i63. 

Ghelleri (di) Duca lascia parte Imperiale. I. ijS. 

«— amico del Re di Francia • 217. 

— muore, ivi. 

Gaddi Messer Niccolò ambascladore al Duca di Fer- 
rara , al Duca di Savoja» e al Duca di Milano. 
VII. aSa- 

Gaddi Messer Taddeo fatto Cardinale . Y. ao3. 

Gherardi Gherardo commissario . 1.6^. 

CA^riirr/im Andi*ea decapitato . I. io3. 

Ghrrardini Bestiale capo di parte Cancelliera in Pi- 
stoja. 1. 87. 

Gherardi Orlando Poteste di Sestino • L 66. 

Giorgio (Fra) Vescovo di Varadino chiede ajuli »lRc 
de' Romani. III. io5. 

— assedia la Regina diTransilvania. ia8. 
«^ TUol d«re il Regno h1 Re de* Romani. i4o* 

— visita Ir Regina Isabella. i84« 
•—ripiglia Lippa, aoo. 

— è ucciso, aoi. 

— sua origine e progresso. 109 • 
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Ghightosa (di} Carlo fatto prigione. IV« i4b. 
Ghighiosa Girolamo Spaguaolo Capìiauo del Ducd 

Cosimo. 94* 
Giocomi/ii Giovambatista decapitato. I. io4* 
Giacomini Luca commissario del Borgo. VII. 82. 
Gianlìs Capo d' Ugonotti tratta di entrare in Sclaloa. 

VII. 206. 
•— passa in Fnmcia , e mena soldati ali* assedio di 

Mons. Vili. 53. 
«-— coni ha Ile col Duca d' Al va. 54* 
Giamniches di gran credito appresso a Selim. VII. 276. 
Gian/igli'azzi Buongianni Commissario d'Arezzo. 

IV. 194. 
«— umbasciutore a Roma. V. ^6. e 99. e 193. 

— tratta di pace col Papa. 193. 

— tratta la compra di Casti(,liou della Pescaja e della 

IsoIh delGigliOt 327. 
Gianfigliazzi fra Buongianni prigione de* Turchi « 

VN. 383. 
Giannotti Donato propone nuova forma di governo 

al Duca Cosimo. I. 82. 

« 

Gildrandada Cavaliere mandato a scoprir l'armata 

Turchesca. VII. SyS. 
-—capo di galee nella armata della Lega. VIII. 67. 
-—va a levare Italiani . 58. 
Ginev^ra diventa sede d' eretici. V. 286. 

— sospetta del Duca d'Ai va. VII. 94. 

Giornata fra il Marchese del Guasto e i Francesi a 
Carmignuola. II. 75. 

— fra Piero Strozzi e il Marchese medesimo. 93, 

■ — fra Cesare e Giovan Federigo di Sassonia. 294, 
—fra il Marchese di Marignano e Piero Strozzi. IIL 
157. 

— fra il Re di Francia e gli Ugonotti,. VII. 245. 
Giovanna gik gridaU Regina di Inghilterra d«capitjU. 

IV. 54. 
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Qin^ftmna R«{fi« nftdre di Cttare m%Qft9. ¥• 67. 
Girolamo Ippolito « guardia di»! Moifiatno. IV. aSy. 
Cwiro/wni B«Tn;ifilo CAviilier dell' ordioe. VII. ii% 
Giugni Gìovnn FrtìUCf9(ro, IV. a 17. 

— ribt'Uf» fiori>ittifio ucciso. V. 38. 

Giulio Iti. Pontefice e nnn crenzfonff. III. 85. 

— rf«liliiifCJ4» P.irifii ni Dora Oltp%io. 88. 
*-^ f IH :;l fidente e vago dì diletti. 100. 

«-^poiie 11? «ne apifrnfuif in Innoeenzio Cardinal dal 
Monte tj<niiliile rafii'inlln. yi), 

— d^ (^ifiimno «I §uo fi: -i tifi lo. loi. 

— f.i%ori«rr il DncH Ou.iio »pprei«o Ccfi»re. ioa. 
•^niaiidit L<'gfl lo ;i Trento il C^rditiaLCrrtcenzio. ni' 

— couiritidi ;«1 Dnra Oua%io, che non riceva protcììo* 

ne de* Fr«nre«i j3J. 
•^lo rìt;i A Roma. ]34« 

«^risdlve a innuver p\i*rrn al Duca Ottavio. ivi« 
•^profiotie Mcrordi »1 Duca Otta%io« i^%» 
-— teme delU ItJfiijliczZri d*-]]» guerra* i8o« 
«—ai dispone all' Accordo. i8i« 

— e però itianda leggiti a tfnttrirlo. 191. 

«— conforti il Duca Cosimo a fermare i t4iiiitdti di Sie- 

HA. 'j5i. 
•—va a Viterbo per fermar Siena. 3 19* 
—> concede a' FrMucesi in Roma ogni cosa. IV. ii5. 
-—e loro concede passo e vettovaglia. ]3o« 
— spera che Siena gli venga in mano. aSa* 
*— muore. 33a. 

Goftèo ((l«d ) Bruogio Capitano in Sangusmè. IV. 108. 
GoniU Girol'imfi lOrind^to a tratt^ire il parentado del 

R#- di Fnniria con Cesare. - VII, ajo. 
Gonfalnnirri Giovun Luigi co.igiurti contro a Pier 

Luigi. IL 338* 



Gfjfifalont tolti al Popolo Pioreatioo^ I. ii4* 
Gonzaga Carlo. IL 'j^, 

balte il forte del monistero intorno a Siena. IV. <^ 

Luogotenente del Marchese. io3. 

ir iene a PÌ8to)a« i5i. 

— assedia Montecatini, che si difende. 169. 
<— piglia Montecarlo. lyS. 

viene al campo. 178. 

alla cura di Piombino. a63« 

generale deli* impresa di Maremma. a^S. 

(wonzaga Don Ferrando Viceré di Sicilia. I. 299. 

— pi{;lia Bo la. II. a4- 

— generale di Cesare contro al Duca di Cleires. a5. 

— mette 1* assedio a Landresi. 89. 

— scaramuccia con Piero Strozzi . ivi. 

— passa i n In ghi I terra . 61. 

— mandato a pigliar Luzimburgo. io3. 

— mette l'assedio a Cambresl, e lo piglia. 107- 

— assedia S<indesir. 109. 
—piglia Sa ndesir. ia4. 

— governatore di Milano e luogotenente in Italia. 236. 

— conforta Cesare alla guerra di Siena. 3 14. 

— consapevole della congiura contro a Pier Luigi. 33ò'. 

— piglia il possesso di Piacenza per Cesare. 339. 

— forlificH Milano. III. a6. 

— visita a Genova il Principe di Spagna.. 34* 

— tione quasi che ass^^dinta Parma. 116. 

— muove Li guerra nel Parmigiano» e piglia Noce- 

to. i49* 

— geminile nell'impresa di Parma, ivi. 

— manda Spagnuoli a Colornio. i5i. 

— riceve iu Milano il Principe di Spagna* l58. 

• — va al soccorso del Piemonte. 1^9. \ 

— acaisato alla Corte di Cesare. 197. 
— piglia Bra , e Saluzso* ai 8» 

Tom. VJIL ao 



"^ odioso aeli Spugnooli. Ili 977. 

— v« alla difeM di Vul piano, e l«> riffìrniice. «79. 
-—fa triegua co' Francesi io Piemoole. IV. ai. 

— fortifica Valfenera. Sp. 
«—levato dal governo di Milmo • 60. 

— viene in Italia assoluto dalle accuse dategli. V. 18. 
—•passa in Fiandra al Re. i5i. 

—all'assedio di S. Quintino. aSg. 

— dove rimane alla guardia. 260. 

Gonzaga Gìovwn Francesco signor di S. Sofia prÌTato 

dello Stnto da* CaraOi . V. 35o. 
Gonzaga Sigismondo mandato con gente al Finale 

VII. a5o. 
Gonzaga Vespasiano Generale delle Fanterie Italiane. 

V. .49- 

— pigli*! Veroli, i5o, 

Gonzales Don Pietro consigliere di Don Ferrando. 
II. %*ào. 

Goracci Lorenzo ferito. VII. 82. 

Goracci Silvestro uccide alcuni suoi nemici. Vll/Sa. 

Gostanza terra di Germania non vuole accettare lo in- 
terim. IH. 27. 

-^ viene sotto Y imperio sotto la casa d* Aostrìa • 28. 

Gozzo Isola vicino a Malta • III. 169. 

— presa da Drago t . ivi. 

Gran Conwifndafore , di Castiglia luogotenente di 
Don Giovanni d'Austria . VII. i4o. 

— viene a Civitavecchia e a Portofetrajo . a24« 

— a Li vorno . a a6. 

—-patisce gr^n fortuna di mare , e salvasi a Pala* 
mos . aa8. 

— consigliere di Don Giovanni d'Austria • 3i4. 
-^ consulta della guerra coi Turchi col Papa. Vili. 33. 

— governatore di Milano. !i5. 

— ritieue la mossa dell'armata . 4^* 
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— governatore de^Paerf Bossi* a6. 

Gran Maestro di Malta otlieoe ajuti per ticuperare 
Tripoli , VI. 33. 

— richiama le sue genti . 71* 
Gravelinghe frontiera di Fiandra • Y» 3 17. 
Granicela segretario di Cesare cerca acquistar ragioni 

sopra a Firenze. I. 116. 

— chiede il passo per Cesare in Fiandra . 1 17. 
<-*va alla Dieta in Ratisbona • 212. 

-— soprintendente in Italia . 238. 
-^ cerca disporre il Papa a ritirarsi a parte France* 
se . 246. 

— riforma il governo di Siena. 247* 

— dimora in Genova . 253. 

—-consigliasi come debbasi difendere da'Francesì. ivi. 
•—voluto pigliare da galee Francesi si ritira a Villa* 
franca . 267. 

— dispone i Germani al. concilio ^ 285. 

— fa gente. 298. 

— muore. III. 126. 

Grassi Messer Achille mandato, dal Papa ai Vene- 
ziani. III. i8o. 
Grassi Messer Francesco Capitano di giustizia in Sie*^ 

na . II. 2o3. 
Gr/i55i' Messer Giovanni Commissario in Siena. II. 3i4* 
Graziani e Goracci assicurati a Bascio. VII. 84* 
< — dove essendo presi sono condotti in Firenze e giù* 



stiziati , ivi. 



Graziani famiglia del Borgo a Sansepolcro. I. 57. 
Grecia (della) Bellerbei soccorre Navarrino. VlII.5tì. 
Greco Bartolommeo Capitano del Duca di Firenze. 
IV. 28. 

— si trova alla rovina dell'esercito sotto Chiusi. 80. 

— fermasi al Ponte a Valiano. 82. 
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• 

iirteo Demetrio CtpitaDo • IL ^49» 

( iregorioPanìeùce tredicesimo creato • Vili. 4'* 

— Mi-dente nelY iaiprean della Le^^^i • ivi. 

-^ manda il Vescovo SalviAti in Francia per dar Tal- 
•olusione agii Ugonotti . 8o. 

— cerca di quietare il tumulto d* Urbino. 98. 

— vuole , 'che il Duca di Ferrara agiti la lite della 

precedenza innanzi al ano tribunale. 99. 
•sfavorisce il (iran Duca Cosimo, ivi. 
^ri/b/* Marcello dee» pi tato . V. 170. 
Grigioni Messer Ugolino Segretario del Duca di Fi- 
renze. II. 19. 
Grigioni vengono per i Francesi io ajnto de* Seoesi. 
^ IV. 111. 

Guadagni Fr9i Fiero. VI. 819. 
Gaì^i (di) Conte a gunrdia di Crescentino. II. ii« 
Gualterotti soldato di Cesare. VII. 58. 
-"Cavalier dell* ordine. i3a. 

— ferito. a4i. 

Giionfo nega pagar da zj. I. ij4* 
-^chiede misericordia a Cesare. i8a. 
—-alcuni son presi, e altri condannati. ]83. * 
Guasconi Giovacchino a guardia di Monte Carlo. 

IV. 159. 
^-" lo forti fica. lya. 

— e lo rende, ivi. 
—-castellano in Ancona. V. 195. 

Guasconi Lorenzo mandato da' Caraffi al Duca d'Ur- 
bino. ' V. 63. 

— in Ancona. 196. 

Guasconi Pierantooio consolo Fiorentino in Rooit* 
IV, n6. 



— comanda a^ Fiorentini che non iùdovÌd l'arai* contro 

al lor signore. IV. 1 18. 
Guastalla tenut-i da don F'erraodo Gonzaga si forti- 
fica. V. !i4i. 

— piglia Mondovi. 56. 

— ' fortifica Cari guano preso. 58. 

— fermasi a JN'ovara. 65. 

— ottiene ajulo dal Duca di Fìfenae. ivi. 

— scaramuccia co» Piero Strozzi, cfi. 

— vince l'esercito di Piero Strozzi. 96. 

Guasto (del) Marchese piglia Chieri, e Chierasco. I. 106. 

— piglia Alba. ivi. 

— fatto ritirare dal Delfino in Asti. ia4* 

— voluto far prigione da' suoi Tedeschi, ivi, 

— nimico del Duca di Firenze. 160. 

— fa pigliare Antonio Rinrone e Cesare FrlEfgoso. ^21. 

— ha autorità suprema in Italia sopra Tarmi. aa5. 

— manda i suoi soldtti a trattenersi nel Fiorenti- 

no. 248. 

— omette in carcere il Vistarino da Lodi. a5a. 

— non conviene col Duca di Firenze. 254- 

— scuopre un triittato tenuto da'Frartcesi. 298. 

— soccorre Kizza. II. 34. 

Guerflra (di ) Don Giovanni si ritira nella fortezza 

di Casale. IV. SaS. 
^-va a Siena. Vi. i3, 
^procura T esecuzione della pace. 23. 
Guglielmi Alessandro ambascia tor Sanese a Cesare. 

III. 60. 120. 

Guglielmo figliuolo del Langravio s'arma contro Ge- 
aare. IH. 21 3. 

Guicciardini Agnolo ambasciatore al Papa. TU. 36- 

—a Venezia per rallegrarsi del titolo di Granduca* 
VII. 258. 
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-^ ft Veutfsta per I» ttctocf» dellt battaglia o&Tsle. 

VII. 399. 

— ' coromissArio in Porto Ferrajo, IV. 5y. 
Guicciardini Luigi cooimissnrio eli Pisioja . I. ^8. 
—— Cominisaario di Castroraro . 3o2. 
Guicciardini Messer Niccolò aoibasciador Fiorentino 

a Roma . Y. 98. 
Guicciardini Messer Piero auditor di rota in Korna. 

VI. 3a5. 
Guidi Messer Iacopo Segretario del Duca Cosimo. 

VI. 5i. 
Guidetti Antonio tratta pace fra il Re Cristianissimo e 

il Re d' Inghilterra • III. 97. 
Gt/i/te^ preso da' Francesi. V. 296. 
Guisa (di ) Cardinal mandato dal Re al P<ipa ad of* 

ferirgli ogni ajuto • 11. 349* 

— passa per Firenze, VI. 5i. 

— trovasi alla Corte. VII. io3« 

— sdegnato se ne parte. io4. 

— opera, che si faccia parentado tra il Cattolico, e 

il Cristianissimo . su* 

Guisa (di) Duca entra alla difesa di Mets . lY. 2'j\. 

— ha pretensioni sopra il Regno di Napoh' . V. 173. 

-—capo degli àyiii Francesi che vengono alla Chie- 
sa. i83. 

— guida r esercito nell' Ecclesiastico . 1 87. 

— consiglia che si muova la guerra in Toscana, 189* 
«—viene in Romagna . aoa« 

— • consulta col Papa . ivi. 

— entra nel Regno di Napoli . a 18. 

— mal sodisfatto de' Caratfi. ivi« 

— batte Civitella . 222. 
.-— e ritirasi . aaS. 

~- vicino ad Ascoli . a36. 

— I^oida l' esercito verso Roma . i5o. 



— fermas! a Tigolì . V.. afilf. 

— richiamato in Francia • 26j, 
•—alla corte. 287. 

•—si presenta a Cales . 291. 
—•e lo piglia • ^94- 

— va airnasedio di Tiun ville • 3:4» 
—e pigliAlo. 3 16. 

— conferai» con giuramento la pace a] Re Cattolico. 

VI. 10. 

— governa il Regno di Francia . 35. 
i— va ad Orliens . 107. 

— gran maestro di Francia .111, 

——procura, che alla corte il Duca di Ferrara preceda 

a quel di Firenze. i34* 
-^81 parte dalla Corte. 149. 

— va a Vassi . 169. >y 

— dove disturbi gli Ugonotti, ivi. 
——viene a Parigi . ivi. 

— succede nel governo dell'esercito del Re al Re di 

Nrt varrà morto , 194. 

— rompe 1' esercito del Principe di Condè • ao^. 

— aduna gentea Bugiansl . aia. 

— balte Orliens. ivi. 

— nello squadrare il campo è ucciso. ai4» 

Cu! ma terra franca forzata ad accettare Governo Gal* 
tolico. III. 108. 

Gusman Gabriello tratta accordo fra Cesare e il Cri- 
stianissimo . II. la^. 

Jncohaccio Cardinal legato di Spoleto. I. 187. 

Jacopi Bernardo Commissario di Castrocaro. V. toi» 

Jacopo quinto Signor di Piombino. I. aa8. 

terne a mettersi in casa del Duca di Firenze, e parla 

col Duca Cosimo in Volterra. aa9. 

— invitato dai Re di Francia a pigliar sua parte, ivi. 
i— risoluto a pigliar le genti del Duca lasciale pure 

entrare. U. 11. 



— non ti fid» del Dum di Fir^nw». II- 53. 

— chiede a IF Imperatore, che fodisfa«!CÌa il Don 

d^'IU sprfa. 54« 
Jacopo sesto Signor di Piombino giara fedeltà i 
Cesare. II. iK3. 

— generrle delle gilee del Duca di Firenze. VI. u;! 
-^ p^ilisre molte ingiurie A»\\\ parte dì Piooibinn. ili 
— - tiene li'Hitato in Bona ritth di Birberia* VII. \\V 
«^ e HndHndovi presso per vento impedito se ne tor- 
na. i44* 

-^ pigli*) tre vAsrelli di Turchi. i45. 

— una g:ilefitta con p^'rditi di molli de^ saoi. ivi. 
-— torii.i » Piojibino. \^6, 

—-malvolentieri naviga in rompagnia di Genovesi, i^t» 
Janusbei auibasoìalor dt-l Turco conforta i Veaezi«iji 

a cullegarsi contro a Cesare. I. a58. 
Ibtrnin ha dal Papa il titolo di Reguo. V. 3(). 
Jeremia (Padre) riforojato scuopre la vita de* C^rif- 

fi al Papa. V. i^'j. 
//n^ma/i iK)<*t tono gente insieme in Asti. IV. 'i3i. 
Inghilterra (d) Re Enrico repudia la moglie. I. t^'i. 
— > fa lega con Cesare. 2tf)5. 

— promette di venire in ajuta di Cesare. II. 60. 

— manda ormata sopra gli Scozzesi. 6*8. 

— passa con grande esercito in Piccardta. lay. 
•^ mindi protesti al ro di Francia, i?i. 

-^ assedia Bi))ogna , e Monlruello. ivi. 

— piglia Boloi^na. i38. 

— torna nel suo regno, ivi . 

*— fa grossi armala contro i Francesi. 162. 

— si muore. II. 3i 1. 

In gfiil terra (if) Re OJoardo succede al regno. II. Q 1 1. 

— destinato genero del Re di Francia tnuore . IV. y. 
Inglesi sono ia travaglio. III. 70 . 
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Tngostald terra del Dnca di E«viera. ((. a 18. 

Interim conceduto a' Tedeschi per conto della Religio- 
ne. III. i3. 

— che poi loro non piace. 19* 

Irlandesi come vadano alla guerra , e loro artiiatura 
il. 126. 

Isabella Regima di TranaiWania è ricevuta oel suo Re- 
gno. V. laa. 

Juliers SJ arrende 41U' esercito Ceaareo. IL 3o. 

Justiniani IJifrè. poeta la nuo^a della Lega a Vene- 
sia. III. 398. 

Ivara (d*) Francesco nell' esercito del Duca d' Alva . 
¥11. 96. 

— mandato da lui a visitare la Reggente. 9^. 

— in suir armata. S^i. 

lyois luogo forte s'arrende al Duea d'Orlieos. L 174* 

li'rea presa da Brisac. IV. 285. 

Ivrè (d') Monsignor a guardia di Burgea. VI. 181. 

— la quale lasciata yh ad Orliens. ivi*. 

Laingen terra d' Otteringo Palatino preaa da Cesare. 

II. aStA. ' 

Zampognano (da) Giorgio guardiano :di .Chieri. 

IIL 178. 
Landi Agostino congiura contro il Duca di ParoM . 

IL 336. 
Zaii^mi Cam millo Castellano in Montevttendo. JV. 

Xonéiresl assediato dall'esercito Cesareo. II. 89. 

Landriano ( di ) Conte. IL 64* 

LandìMCci Andrea ainbc^ciador Seneae al Duca Cosimo. 

IL 3i5. 
Lanfredini Baccio Commissario di Piatoja. L 168. 
— arricchisce. \ 69. 
Lanjreducci* Fra Francesco. VI. 319. 
Lantgrm^io ajuta Condè. VI. 170. 

ToiH. rilL %i 
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ri uian ferito. VII. iio« 

Laitt^tnno C^d) Maresciallo conduce gli ajott di Ger- 
iti aiiia A Condè. VI. 1 ^9. 

Zonf^rm^to Filippo va alla Dieta in Ratisbooa 1. 212. 

—-toglie lo Stato al Dilca di Bransvic, e lo piglia pri- 
gione. II. 194. 

^^ viene alla Corte di Cesare. 198. 

— si ritira nello Stato del Duca di Vettimberga. ao5. 
— -Generale della Lega delle terre franche, aio. 
«—esce in campagna con grosso esercito, 218. 

— iocammina il suo esercito verso l'aUoggia meato di 

Cesare. %3j. 
*— e poi si allontana da lui. a4o« 

— ritirasi nello stato di Vettimberga e chiede accordo 

a Cesare. a58, 

— e impetratolo è menato al cospetto ài Cesare, e te- 

nuto prigione. a6o. 
•*— è liberato di prigione da Cesare. III. a6i. 
Lansac (di) Monsignor arriva in Siena. III. ^49* 

— torna a Roma. IV. 190. 

•—chiamato a) governo dell'armi in Siena. a34* 

— fatto prigione, ivi. • 

— liberato. V. 6a. 
—consiglia il Papa. 64* 

—dà conto al Re della Lega fatta in Roma. ^9. 

— ambasciatore al Concilio. VI. 191. 

— conduce Condè alla regina. VII. ia6. 
-—espugna Lusignano. ajB. 

Lapilli. Messer Antonio filosofo. I. 391. 

Larcari Giova nstefano Genovese fa uccidere Agostino 

Pinelli. VII. 79. 
—-e perciò è condannato a morte. 80. 
Laulbespine Segretario del Re di Francia mandato al 

Papa per conchiudere la Lega. III. i8. 
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— ragiona d' acpocdo oon T Ammira glioi e ÀudeJot. 

VII. 109. 

Z.ega fra Ceaare e il Re d" Inghilterra oontro a' Fran- 
cesi. I. 29$. 

fra Francia e Inghilterra. Vili. i5. 

Lega fra il Papa , Cesare e i Veneziani. I. i53. 

fra il Papa e il Re di Francia. V. 78. 

fra il Papa, il Re Cattolico, e i Veneziam.VlI. 3i6. 

-^SS^ (^*) Cavalier a difésa di Zara. VII. ayg. 
Leha (di ) Don Sancio prigione de' Turchi. VL yS. 

liberato. 188. 

Z^mi,r(di) Conte marito della Regina di Scozia 

VI. 357- 

— è ucciso. VII. #5. 

Lenzi Lorenzo oouimissario del Papa guida gli ajuti 
mandati in Francia. VII. a34. ' ^ 

Lione porla pericofo di non esser sa echeggiato da Ugo- 
notti. VI. io3. 

— caccia il governatore del Re. 173. 

— riceve 1 capi «degli Ugonotti . 276. 
Ziom Carlo morto suir armata. VII. 383. 
Lipari ttccordiì co' Turchi. II, laa, 
Lucìgnano si dà al Marchese. IV^ ai». 
Lucchesi molesti al Duca di Firenze. L lAq, 

— chieggono a Cesare Pletr.^snnta g\h loro. ivi. 

— contendono di confini voi Duca. 1 5o. 

— f«nno rappresaglie nf»I Pisano, ivi., 

— contendono di. confini coi signori di Massa. f5i. 

— calunniano il Duca Cosimo. i5q. 

— sete loro rendute. ivi, 

— fwnno sboccare il Serchio nel Fiorentino. 190. 
~si oppongono ai soldati Fiorentini. 191. 

—sì dolgono del Duca Cosimo a Cesare, ivi. 

— ricerchi di passo e veiiovaglin da' Francési. II. .'37. 
—provveggono IVìsercito di Wero Strozzi, i/j i. 
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— fciilecitMio che si partn di lor gturtsdhtune. IV. 1 54* 

— cuusigliano i Svaesi é nou si rendere. SaQ. 
««hanno lite di cori6nì co DarghigUni. VII. 49* 
Lottim Messer Giovsn Francesco. IV. 60. 
Larges (di) Monsignor capo degli ajuti Scossesi. 

11. 154. 

Loreno (del) Duchessa Clistema tratta la p<ice fra il 
Re Cristiartissimo e il Cattolico. V. 358* 

Loreno (del) Dnca trattji i' accordo fra Cesare, e il Cri- 
stianissimo, li. 43. 

Zore/io( del) (ordinai tratta accordò fra Cesare e il 
Crislionissimo. IL i3i. 

— Vescovo di Mets lo conforta a far la volontà del 

suo Re. IH: ai4. * 

*— -va a Ferrara e persuade il Duca a entrar nella Le- 
ga, y. 79. 

— cerca di fare il medesimo in Venesia col Senato. 

80. e Ila. 

— va al Re Filippo per confermare con ginraroento 
la pace. VL 10. * • 

— governa il Regno di Francia. 34* 
—-ambizioso. 107. 

— -partesi dalla Corte. i4i)* 

—-domanda al Coacilio la riforma de' Prelati di Ro* 
ma. 'Ì09. 

— visita Cesare, aaa. 

-—fa sue domande al Concilio. aa6. 

— è d^accordo con Cesare per conto del Concilio. a4 i* 
— 'Vassenc a Roma, a48. 

— torna al Concilio. a53. 
-— sta con grnn guardia. 398* 

-* e non essendo lasciato entrare in Parigi vassene a 
Melun. ivi. 

— biasima la pace con gli Ugonotti, VII. 1219. 

— torna io Francia. Vili. 91. 



— ha il. goterao del Regno di Fruicia. VII 19S . e 9 16. 

— va col Re a Torfil. aSg. 

— penie di riputazione alla Córte. 3o3. 

— sdegnato della p«ce e accordo fallo con gli Ugonot- 

ti se ne passa eoo la sua famiglia a Roma. Vili. 5q. 
Longavalle (di) Monsi,£;nor soldato Francese. I. •271* 
Longaualle (^ò\^ Unicti pH elione. V. 255. 
Ladrone (iJi ) Paris capo di Tedeschi. VII, 8. 
Zx>/2ron0 (di) Conte Giovao Batista capo di Tedti- 

sebi. IIL 2 33. 
Ziodrone (di ) Alberigo condotto da' Genovesi. IV. 56. 
-—capo di Tedeschi del Duca d' Alva. VII. yS. 

— alla guardia d' Anversa, gy. 

— soldato del Re Cattolico. 353. 

Lodi (da) Vistarino * preso dal Marchaee del Guasto. 

I. aSs. 
Lipsia terra di Maurizio di Sassonia.. * II. 278. 
Ludovico cavalier Albanese tradisce i Veneziani. 

Vili. 43. 

Lume (di ) Monsfgnor capo di corsali Fiamminghi 
piglia terra in Silnnda. VIIL 35. 

— rotto da Spagnuoli . 107. 

Luna (di) Conte atnbasciator di Spagna a Cesare. 

VI. 224. 
-^— anibaaciadore al Concilio. 247* 
Luna (di) Don Alvaro Castellano in Cremona, III. i44* 
Luna (di ) Don Diego* ferito. • IV. 202. 
Luna (di) Emanuello lascia Vulpiano. V. 68. 
Luna (di) Giovanni Castellano in Firenze. I. i38. 
— - ajuta Filippo Slrozzi* i54* 

— si duole del Duca Cosimo. 169. 
-— governatore in Siena. II. 19. 

— entra con gente in Orbetello. loo. 

-— cerca di riparare al tumulto di Siena. 147^ 

— va a Piombino. i53. 

— torna alla Corte di Cesare. 2o3. 



«— CMieilmo ia Bfilaao. HI* igS. 
^^ è voluto HTveleoare. 196. 

— solici ìtalo a veaire a* Pina con gli njoti imperiali. 
IV. i33. 

-* vieoe eoo gli ajatì a Pontremoli. i44* 

-— a Pietra Santa. i52. 

— - viene al campo sotto Siena. 168. 

— fuggesi alla Corte dì Francia. V. 1 55* 

LaHgè (di) Monsignor fa protesti agli uBiìali d'abbon- 
danza di Firenze. I. a64. 
Luterani tentano di abbassare il Pontéfice. I. 211. 

— chieggono il Concilio libero. IL i64- 
^ hanno adunato grandissimo esercito. 23& 
Lusimburgo preso dal Duca d' Orliens. I. a74> 

— ripreso da Don Ferrando Gonzaga. II. io5. 
Macedonia ( di ) Principe soldato della Chiesa nell'i m- 

presa di Panna è ferito. IIL i5o. 
—-fa un forte sotto Torchiara. 189. 
-—è ucciso. 190. 
Mackiaifelli Piero Commissario delle galee del Daca 

di Firenze. VI. 38. 
-—va all'impresa di Tripoli. 69. 
•---combatte eoa galeotte Turchesclie. 1 16. 

— piglia due galeotte. !à35. 

Afaci /i^Ai Antonio va per trovar denari al Duca di 

Àlva. Vili. 5i. 
A/a^riicci Ali prando capo di Tedeschi. II. 119. 
— - in possesso di Vettimberga. 3o3. 

— muore. 33o. 

Madrucci Cardinal Crislofano mandato da Cesare a 
chiedere ajuto al Papa. IL a 06. 

— aduna soldati pel Duca Cosiuio. IV. 101. 

— Governatore di Milano. V. 97. 

— riceve la fortezza* ]55. 



— contraiip n] Duca d'Alfa. V. )56. 

— accusato al Re Cattolico nGy. 
—-levato dal governo di Milano. ìvL 
^—Principe d'Impero, ivi. 

Madrucci Niccolò capo di Tedeschi del Duca Cosijdo. 
IV. 55. 

— viene all' assedio di Siena. 1 1 3. 

Magar Martino mandato a Sani' Omero. V. 3 17. 
Magistrati Fiorentini come si creino. I. i4i. 

— alcuni lasciati air arbitrio del Duca. i4a. 

— ordiy^ di precedenza ffa loro e loro autorità. i44* 
il/fl^/iana villa del Papa. V. 161. 

Mal atesti Jacopo a Piombino. IV. 167. 

— a Scarlino, il'], 

— soldato de' Veneziani è fatto prigione da' Turchi, 

VII. 366. 
Malatesta Leonida Capo della guardia di Valiano . 

IV. 255. 

— di Montepulciano. 271. 

— della Valdichlana. 320. 

— fa prede a Radigofanì. 321 • 

— a difesa di Piombino. V. So. 

— puriesi dal soldo del Duca Cosimo. 101. 
Maléemburge cade in bando Ituperialel III. 53. 

— patisce guerra dal Duca Maurizio di Sassonia. io5. 

— assediata. 188. 

Maldonato Capitano da parte di Cesare comanda ad 
Ascanio Colonna che sodisfaccia al Papa. I. 2o4« 

Malespina Manfredi Mnrchese di Filatliera. II. i45. 

Malespini -si dolgono col Marchese del Gu^isto. I. i 3o. 

Mal evaiti (Girolamo ambasciador Senese al Duca Co- 
simo. III. i4i. 

Malji (di ) Duca muore in Piemonte. III. 129* 

Maligni (dì) Monsignore muore. VII. 62. 

Matines città ricca si ribella. VHI. 80» 
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Malfa (di) Generale niAsverato. VII. 309. 

4/a/ra liberata da' Turchi. VI. 349* 

Manricque Don Giovanni ambasciadore di Cessre al 

Papa. III. 193. 
——va a Viierbo. Big. 

— r.i|)o di Tedeschi. V. a5i. 

Munncque Fra Toaunnso raamlato da* C«rdinali al 

Ourad'Alva. V. i5i. 
Mantfwa (da ) Capino capo de' fuorascitì FioreMÌai e 

lur genti, I. 84. 
Mantova ( di ) Cardinal legato al concilio. VI. i4o* 

— favorisce al concilio alcune domande de' Frao- 

cesi. 189^ 

— chiede licenza al^Papa di partirsi, ivi. 
— -innore. 2a3. 

Mantoua (di) Duca cavalier del Tosone. II. 196. 

•^reprime ì juoi popoli di Casale che si siollevano. 
VI. 3o3. 

<— duolsi del Duca di Savoja che ajuti i suoi ribelli di 
Casale. VII. aSS. 

Mantovano Odoardo mandato da Cesare alla Porta 
del Turco. VII. 93. 

Marano castello del Re de- Romani preso da* France* 
si. I. a 52. 

Marcia (della) Ruberto Duca di Buglione e Marescial- 
lo capo di Edino. IV. 12. 

Marciano preso da Piero Strozzi* III. ip5. 

Mar enei isolette prese dal Baroa delia guardia. VII. u5s. 

Maria gridata Regiua d'Inghilterra combatte co' suoi 
nemici. e viuceli. IV. 11. 

— *- maritasi al Principe di Spagna. Si. 

— ferma i tumulti del Regno. 53. 

— rompe e dissolve i suoi nemici. 54- 

— si mantiene neutrale fra' Francesi e Imperiali, imS. 

— chiama a se il Cardinal Polo. V. 9. 
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— rìdfioel fuòi popoli alla retigiooe Giitolica. V. o. 

— niTioda ainbasci^idori a Homa^ io* 

— in peticolo della vita, 2a3, 

— dissolve alcuni congiurati» ivi. 

— muore. 35 1. 

Marìamburgo combauuto e preso dal .Conestabib di 
Fr;iiicia. III. ato. 

Marino Alfonso mette insieme denari per Cesare in 
IialiH. 1. a 17. 

Marino (Ai) Salvadore castellano in Paliano si difen* 
de e si arrende. ■ L aoS« , ' 

Mariscotti dpkodo aiiibascia(or Senese a Cesare. 
IL ao3. 

Afiirra ( della) Luigi mandato dal Duca d'Alva a) Pon- 
tefice. V. igj. 

Martelli Baccio offerisce al Papa Telamone eOrbeiel* 
lo. • IL loi. 

— servitore del Duca Cosimo. VI* 117 e i55. 

— Generale del mare jper il Duca Cosimo. 193. 

— piglia una nave di Turchi, ivi. 

Martelli Carlo Commissario in Casoli* IV. 3oo. 
A/<nrfe//i Federigo ucciso in sulP armata. VIL 384. 
Martellini FcsL Agnolo ferito in suU' armata. 383. 
Marte/li Pandolfo. IV. 149. 

hiartelloso Jeronìmo scuopre i falli de' Senatori della 
Signoria di Yinegia. L 180. 

— e remunera to. i8i. 

Martiga (di) Monsignore nuovo Ammiraglio. VIL 
107. 

— ucciso sotto Sangiovannan geli. aSo. 
Mkrtinenghi Nestore aljà difesa di Cipri. VII. 391. 

ilfar/meng'o Camn^illo al soldo de'Francesi. IV. iia. 

— a guardia di Casoli. a66. 

— lo lascia al Marchese. . a6j^. 
^ è fatto prigione. ivL 

Ton. rirr. u 
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Mwttnr.ugo Cunlo c*po iVi cavitili. Vìi'. ì^^^ 
Mariinengo Ercole d^o p<T tMiititu aluicbì da' cupi 

di Pttaiii!j;ost.i. VI!. «^i)r>. 
Martinengo Jerouitno suUUto de'V«ne»lnni. VII. a;.}. 
Mattinengohnìgi GnpitAtio delDue» Cottntio. V. ai. 
«^ciipo de^ soldini in Ftìoi.igofCti . 34o. 
Martmvngo Sci arni soldato de* Vetiexinni. VII. 36\{. 

— si vAnto di pi(;liiir Csdlelnuovo . Vili. 4^« 

— Io balle. 4^^* 

Afart ini Gìoyt*n Batista capitano di caTsUi fatto pri* 

gione de* Francesi. V. 96. 
Afariire Pietro eretico va alla Corte di Fr^incifl. 

VI. 139. 

Mitsfelt (di ) Conte Federigo capo dell' esercito gui- 
dnto dal Duca di Due Ponti . VII. !^35. 

Mdsfelt (di) Conte mandato in Anversa. VII. 77. 

^ dee tornare in Bruselles . 97. 

«^ è casso, ivi, 

«—a guida degli ajuti mandati dal Duca d^Alva io 
Francia . aJi* 

— ferito. a46. 

Musini Messei' Jacopo da Cesena • II. i3. 

«—capo di soldati in i^iombiuo, i6o. 

Massaini Carlo ambasciadore a Roma per i SanesI . 

IV. 3 IO. 
Massimiliano f\^\vLo\o del Re de* Romani prega il 

padre per i Boemi, II. 3o8. 

— ha per moglie la primogenita dì Cesare • III. ii. 
•—Governatore delle Spngne e creato re di Boemia. 52. 
•—viene a Genova. 160. 

-^eletto re di Boemia e re dei Romani . Vi. ao6. 
—•manda ambasciatore al Popa . 207. 

— e due suoi figliuoli in Ispagna . aSa. 

— succede «11* Imperio . 478. 

— adirato col Vaivoda . aèo. 
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conferma il puoentado cai Prinnpe di Fir. VI. 191. 
» guerreggia col Tran&ilvnno . 292.» 
-piglia Torcnì . 3oo. 

- manda il tributo in Constantinopoli . 3oi. 
•piglia terre del Traosilvano. 3a2. 

•solda nuova gente. 3a6. 

•ottiene denari del Duca Oosimo. ivi. 

• manda ambAsciadort al Gran Turco. 354* 

• manda l' Arciduca Carlo in Posonio. VIL 10, 
-rnuna una dieta in Auguatav ii^ 

-ottiene njiito di denari dal re Cattolico. i3. 

-invia gente contro n' Turchi, 3o. 

-piglia il possesso del Finale. 34* 

'S invia con grande esercito verso Posoaio. Sp. 

-a Inverino. 4^' 

-torna a Vienna e sbanda l*esercilo. 5y, 

-confort», il re ChIIoIìco a visitare i Paesi Bassi. 87. 

- manda il vescovo d' Agria in Costantinopoli « g3. 
-e fa triegua e accordo col Turco. 117, 

-ajuta il Principe dì Spagna prigione. i4o. 

-si sdegna col Papa per conto del titolo dato al Gran 

Duca di Toscana . i48. 
-consiglia il re Cattolico a perdonare al Principe 

d'Or.'inge. ì/^q- 

- piglia il carico di decidere la lite della preceden- . 

za . ij3. 
-favoi*isre il duca di Ferrara. 176. 
-promette il matrimonio ai suoi sacerdoti. 178. 
-marita la sua secoi)da figliuola al re di Francia, sii 1 
-comanda ni Principi di Germania che nou ajutino 

alcuno fuori della lor provincia • ai8. 

- cerca trarre al suo tribunale la lite della prece- 

denza .. a 56. 
^ ode con molestia la dignitii del Gran Duca di To- 
ècanà « ^i. 
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—e per il ino «uibiniciidiMP» • Bomm é ^pooe én 
POD l'abbia • VII. 967*. 

— e ai daole col Nuoxio della oorooasiofie • »8a« 
«—e annulla la detta dignità. a85. 

-— offerisce il tributo al Gran Turco • 289. 
— dli per moglie Anna primogeni U aua al Re Catto- 
lico . 390. 

— va a Spira . ivi. 

*- manda in Francia la secondogenita . 3 17* 
—^contende col Papa della dignità concessa al 6no 
Duca . 33o. 

— sentenzia Pttigliano doversi a Kiecola e non ad Or* 
so. Vili. 7. 

— «cita al suo tribunale il Gran Duca di Toscana. ^6. 

— oppresso da infermità. 97. 

— aspira al Regno di Puliuiiia per Ernesto suo 6- 

gliuolo. 94* 
-—manda a dire a Gregorio tredìcesiuio, che annoili 

la dignità data da Pio quinto al Gran Duca di To- 

scana • 97. 
^-fa coronare inPosonioil suo Gglìuolo Ridolfo. 100. 
Afaumet Bascià ha cura del campo-fatto sotto Zi ghet. 

VII. 57. 

Maumejt Celibi preso da Alfonso da Appiano. VII. pi. 
Jlfe^ici (de*) Alamanno Commissario in Piombiuo. 

IV. 264. 
— - commissario della Maremma . 3o 1 • 

— muore. V. 67. 

Medici (de*) Alessandro primo Duca di Firenze. 
I. 10. 

— fa ediBcure una fortezsa in Pirense. i3. 

— nimico del Re di Francia . i4« 
-*va a Napoli . 16. 

—accasato da' Fiorentini a Cesare k 17. 
^ da' quali si difende «^ ivi« 
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MeMci (de) CrdmSl feg-M» •» •*«*'" •*" 

111. i5o.,e 190. 
— f«MO P«p« . >'t' 46- Delfino. H- «44- 

onori del H** ♦ *99' ,. ,t„^„„,.: ai 5. 
f« U p«ce . . ««ordo con gl« UgonoUi . «" 

coi Priucipi . 3oa. ^.„t«nere l' «uloviik 

- promelle per fere .ccordo di «««tenete 

.irAuimirtRlìo. Vili. i4; ^ . ,^ ' 
_ «"cu di condttr gji Ugonotti .lU Corte. «•. 



«•MavieotMptrentado'OMUIUifiiidl NoMr.Tni.H 
»-paraan<te In tnoglin del Duca di Guìm h fnr o < de: 

V anutniniglio • 171. 
Medici (do*)Chiiiris8Ìiuo riceve li (orìiitzn di Lìwt* 

no. I. 3o8« 
Medivi (de*)Coftimo viene di villi ìH Firenze. I. ^f). 
•—crealo principe delle Repubblice FiorAnfimt. 3o. 

— rende U peirie e %ìì onotfi n'confiiiHii. 'iS, 
-"ohieme soldiiti hnperiNli del Pieino'iii*. 4>* 

— ve ed inoonlrare i CerdinHli Fiorentini. 4^4. 
-«inette iniieme loUnti delU hua militi». ^8. 
"—difende il Borgo e Sennepolcro dai riMIi* d5. 
««oonfermeto Duce di Firenze dri CHanre. 67. 
^disegne mendire gli Spegnuoli e Moniuuittrlo. BH. 

— piglielo. c)3, 

«-ri^gresie biodellft vittorie. 100. 
^mendi gli SpAgiuioli in ValdHrno. 1 13. 

— conviene con eltri Prfncipi contro e' banditi, ivi. 

— emntO'dA Andreii Doriti. ii5. 

— diafiivorito dal Nunxio eppreiso Ceanre. ivi. 
^ottiene titolo di Dùce de Oeanre. ixy, 

—- ottiene, che Aleiaandro Vitelli aie cevnto dclU 
forteexM. 1 18. 

— duoUl col Marcbeae del Guaato dt>gli Spugnuult 

enimutiniiti. 1^7. 

— viaite il Pnpii A Mont^pulciiino. iSa. 
-manda il Cerdinnl Cibo a viaitnr (luattre. ivi. 
«-riordina le aue entrate. i4o. 

^ visite il poterai rici^ver banditi * 14^. 
^calunniato da' Kuccheai. 1^9. 
^co'qunli contende di couGni. i5g« 
-ottiene Filippo Stroxti, i5i. 
•« cnlunni^to da' miniatri imperiali. iGo. 
-— pigili per moglie Leonora di Toledo. 164. 

— \e id iiicontrir la luoglier \Rq» 
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— tn^tdiato. I. 170, ''•; 

— calanuiaio d' aver voluto f^re uccidere il signor 

Gì 11 li o de' MMici . 171. 

— sovviene i Senesi di grauo. 178» 

— conforta i Perugini a non si opporre al Papa. 187. 

— dà denari agli Spaguuoli, perchè non èntriiio nel sua 

terreno. 191. 

— si dnoie co' Lucchesi de' danni- del Sercbio, 190^ 

— fa disfare alcune palafitte fatte da loro. 1^1 • 

— Rbita il palagio della Signoria. ao3. 

— licenzia Pirro Colonna. 225. 

— conduce Tedeschi per guardia di sua persona. 226. 

— discorre in Volterra còl signore di Pioiqbino. 229. 

— desidera la signoria di Piombino, ivi. 

— va a Genova per visitar Cesare. 233. 

— toglie a fitto i beni della casa de' Medici; 236* 

— fa confederazione co' Saoesi. 248. ^ 
^dee precedere al Dùca. dì Ferrara. 25o. 

— si riconcilia col Marchese del Guasto. 25/}. 
i— elegge suo luogotenente Stefano Colonna. 255. 

— fa protesto a' Lucchesi. 265. 

— riceve le fortezze da Cesare con somma di dena* 

ri. 3oo. 

— manda ajuti al Marchese del Guasto.. II. 89. 

— fa un donativo alla compagnia di Ridolfo Baglio» 

ni. ivi. 
-—manda ambasciadore in Francia a rallegrarsi della 
pace. i44« 

— piglia la guardia di Filattiera, i45. 

— manda ambasciadore a Venezia. 193. 
—-chiede Piombilo a Cesare. 194* 

— manda cavalleria a Cesare. 2o6« 

— prestagli denari. 220. 

— è fatto cavaliere del Tosone, iyu 
— ayiìa Giulio Cibo^ 245. 



-* provvide a^tnmiiTd di ^enovn par U 'c<mgm% ti 
Fietchi. II. 275. 

- Ta canfcKleraxione co* Saoesi. a86. 
-conrortali ad accettare ga^rdia (oiperìale 3i5. 

- iii;%nda Mesaer Angiolo Niccolìoi a Siena, ó^j. 
-frtrlìficì Pórtofemijo. ìbB. 

•- vìsita Portoferrajo, 369, 

-fi»rtìàca Rreose. III. & 

-compera catteUa da'Malespini. tri. 

• rende Piombino ai ministri di Cesare. B. 

-avvisa Don Ferrando di coogiora tenutagli eoa- 

tro. 16. 

manda Giordano Orsino ambasciator al Re Cristia* 

Dissimo. i8. 

> confortd il Papa a conceder Parma a Cesare. 44* 

> tratta accordo tra Cesare , e il Pap^. 5^. 
edifica nell'Elba una muova citili. 58. 

adana i suoi soldati per la morte del Papa. 68. 
favorisce al Papato il Cardinal Salviati. ^4* 
favorisce il Cardinal di Monte. 84* 
manda ambasciadori al nuovo Pontefice, pa. 
dona il Monte a S. Savino a Baldovino dal Mon- 
te, ivi. 

distribuisce nella carestia molto gratto. 100. 
manda munizione ali* impresa d' Affrica. 118. 
doororta i Farnesi ad accordo con Cesare. i38. 
manda io favor del Papa sijuti alla Mirandola. 16*1. 
conforta per suo ambasciatore il Papa nella morte 
del figliuolo. 206. 

consiglia Don Diego ad assicurarsi di Siena. s3o. 
manda Messer Bernardo de' Medici a Genova. %36. 
ottiene di nuovo Piombino dal Signore, ivi. 
avvisa Cesare de' pericoli di Siena. siSj. 
manda gente verso Siena. 238. 
manda Otto da Montauto in Siena. a4^* 



Tolge a PiotnWno mohi fanteria» • cafalle- 
ria. II. i4^* 

comanda i suoi Capitani che piglino tam nel Se* 
Dese. ivi. 

fa accordo co' Senesi • aS i • 
manda Cesare a mostrar P accordo fatto co' Sene» 
ai. 264* 

consiglia il Papa nel fatto di Siena. a65. 
mette gravezze in Firenze. S73. 
cGfìoforta i Senesi a tenersi a parte Imperiale. a88. 
disdice al Re di Francia una tacita convenzio* 
ne. ngi. 

acri ve la morte di Don Pietro di Toledo a Cesa* 
re. S196. 

eletto per capo della guerra sopra i Senesi, 9197» 
manda soldati in Lucignano. 298. 
conforta Enea Piccolomini a liberar Siena da'Fran* 
iseai. 3i5. 

procura la libertà di Siena. i?i. 
aolda Italiani. IV. 4* 
restituisce Lusignano a Sanesi. 5. 
fornisce di guardie Portoferrajo. t5. 
avvisa i Genovesi , che abbiano cura alla Coreica 
mal guardata. 16. 

invia il Marchese di Marignano contro a' Franco* 
ai- 17. 

disegna di muover guerra a' Senesi. a5. 
promette una delle sue Bglie a Fabiano di Monte, 
e r altra a Paolgiordano Orsino. 26. 
mette insieme T esercito contro a Siena. 3t* 
acrive a' Potentati d' Italia la cagione del mo?imen- 
to. 4^* 

scrive a Senesi. 43« 
manda a soldar Tedeschi. SS. 
aolda Lombardi. Sp. ^ 

Tom. FUI. «3 
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•— iMiMla toldftCi nel eonudo d* Arma». IV. M. 

«-~rifomìioeMootepolr.iano. 83. 

— -si nuiiitieDe amict gli Svievcri. 1 1 1. 

— riforoiscedi guardia Pisa. i65. 

— condare Spagnaoli. 191. 

—conforta il Marchete a tenere ttreClo reaercito dello 
Stressi. 193. 

— nella rotta di Piero Strosci ringrasia Dio. 219. 
•—manda ambaaciadore a Ceaare. 234' 

— non vuole che il Duca di Ferrara ai intrometta (n 

Ini e i Senesi. aSa. 

— conforta i Senesi a rendersi. 398. 
— >SGrife di nuovo a Senesi. 3iq. 

—ottiene da Cesare di poter tritttar co' Senesi. 3i6. 
~* manda il Conte Saotafiore in Val di Chiana. i33. 
••— manda Messer Angiolo Nioeolini a Cesare. V. 4* 
-*- spoglia d'armi i Seneai. 5. 

— lascia il Governo libero a' Senesi . i5. 

-* conforta i Cardinali a crear Papa amico di pace. 

V. 16. 
-*- manda a sqiiadmre il aito di Portercole. 17. 
-—manda cavallerìa a Piensa. sa. 
•«—piglia Portercole. 24* 
-— manda soccorto a Piombino. 3a. 
-sovviene Siena dì grano, ^o. 
"—riforma il governo dì Siena, ivi. 

— manda Girolamo da Pisa capo dell'armi' di Sie- 

na. 4i« 

— manda a Roma ESiol Giordano Orsino chiamatoci 

dal Papa. 70. 
-—commette, che si assalisca Radicofani. y'i. 
-—commette, che se ne ritragga, j^, 
— - manda ambasciadori al Papa. j6. 



— fa «fiiftciAsedi Kiiifa Bfént». V. ivi. 

— manda Gabrio Serbelloni uelU Roinagju^< 7^. 

— provvede Si<)Dai 83. , 

— domanda denari in preatito al Re Filippo*. 85. 

^ riordina il suo eseix2Ìto per andare coolro. alle terre 
tenute da* Franeeai» 90. 

— scusa col-Papaia mossa dell'armi. 92. 

— coioanda cbe si cotubatta Sarteano. ivi. 

— va a Livorno a visitar il Duca d' Alva. 97. 

— non vuol guerra con la Cihiesa. 99. 

— favoris%;e gli Imperiali, loa. 

— « domanda Piombino e denari spesi nella guarra a Cesa- 
re, ivii 

— aolleeìia » che si prendano molti luoghi del Seneses 

— vuol ohe sì combatta Radicofani ^3. 

-^- riroraisce di guardie il Borgo a San Sepolcro. 1 10; 

— è dichiaralo nimico della lega fra il Papa e i Fran- 

casi. i33. 
-— aiuta il Duca d' Alva . ivi. . 

— conforma il Papa alla quiete. i34* 

— ridomanda Piombino. i36. 

-—offerisce mezzano a trattar accordo fra il Papa e 
il Duca d^ Alva. i45. 

— tiene sue armi ai confini della Chiesa. 169. 

— conduce Tedeschi. 1^5 • 
—•ottiene Piombino, ivi. 

— è calunniato dal Cardinal di Burgos. 1^. 
«-—conduce gente da Cremona. 186. 

— mantiene il Duca d'Urbino amico del Re Filippo, ivi. 

— ode il Re Filippo esser volto a dar Siena al Pa» 

pa. 194. 
—e però munda a dolersene per Don Luigi di Tole» 
do. 197. 

— è ricercato dal Papa di parentado col Re di Fran« 

eia. aoi. 



»rÌAota le oomUkioni oANtell — vòleTa il powM 
di Siena. V. %%^. 

• raddoppia le gunrdie alle frontiere, 999. 

> rimaiie malaoddiafauo del Re Cattolico. aa3. 

• manda a dolersi «eco il Vescovo del Borgo. aa4- 

• riceve Siena con tutto il tuo dominio. aaS. 
> mandavi Metter Angiolo Niccolini. ivi. 
*àh la forteasa in guardia a Montauto. aag. 

» rende alla oittk, e agli onori tutti i Cittadioi Sene- 
ai. a3a. 

-cerca, ohe il Papa ei anoi ai uniacano col ReFilip* 
pò. a36\ ^ 

obbligato a difendere il Ducnto di Milano. a49« 

ottiene mandato dal Cettdico per potere nooord^it 
col Papa. a58. 

• manda soldati al Duca Ottavio, 275. 

a' ingegna di rimuovere il Duca di Ferrara dalU 
confederiizione dei Francesi. 3oa, 
marita una 6gliuoIa ni Duca di Ferrara. 3o3. 
manda suoi uomini a Milano per serviaio del Duca 
di Ferrara. 3o4. 
fortifica Orbetello. 3o6. 
fortifica Ferraio. 3o8. 
distribuisce soldati nelle sue marine. 3i 1. 
manda gente all'Elba. 3ia. 
provvede di grnno Siena. 3a8. 
si duole che il suo Ambasciadore non abbia udienaa 
dal Papa. 346. 

manda Ambnsciadori a Cesare. 354* 
offerisce galee al Re Filippo. 356. 
fa capo delle sue galee Don Garaia suo Figliuo* 
lo. ivi. 

rsllegrasi col Re di Francia e col Re di Spagna 
della pace universale. VI. 5. 
dk provvisione ad alcuni Seueai di Monlaldno. ao. 
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il CMlello di MagKano a Cornelio B«iitlfo* 

glio* VI. ao. 

manda «jalee Terso Birberia. 36. 

dà MJulo al Conte di Bagno perchè possa riavere le 

sue castella. 4i- 

matida a visitare la Duchessa di Ferrara. 4^* 

scaopre una congiura tenutagli contro dai Fio- 
rentini. 47* 

manda il Cardinal suo figliuolo a Roma e Amba* 

sciadori. Sj. 

manda Averardo de' Medici Adibasciadore al Re 

Cattolico. 65. 

ajntiwi Vitelli acciò riabbiano il Montone* 66. 
. octiene dal Papa che Ascanio della Cornia riabbia 

lesae castella. 82. 

piglia Sciano, ivi. 

▼a a Siena e poi a Roma, gj, 

manda Ambasciadore al Concilio. i44« 

il Prìncipe suo figliuolo alla CorliMli Spagna. i53. 

provvede denari alia Regina di Francia. 169. 

dona due galee al Papa. 191. 

visita il suo Stato, aoi. ' 

edifica un monistero. ao3. 
' manda Aurelio Fregoso al Re Cattolico. ao8. 
consicilia il Re Cattolico a far grossa armata. a3o. 

• manda galee al soccorso d' Orano. u35. 

crea la Religione dei Cavalieri di San Stefano, ivi. 

• consiglia il Papa a non si nimicare il Re Cattoli- 

co. !i65. 

•dà il Governo dei suoi Stati al Principe suo fi- 
glinolo. 269. 

fortifica le sue frontiere. 2y3. 

accomoda di denari il Gran Maestro di Malta. 
VII. 16. 

desideralo da' Corsi per Signore. 8a. 
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«**aoo»aio4ft il fte di Francia di denari. VR. ii4- 
—dà per mofslie Eleooora di Toledo a Don Pieixosao 

Figliuolo. i44- 
«^ OMMida alla Girle di Cesare Meuer Tjodovico 4atì- 

nori per CODIO della precedeusa. i48. 
-~e a 9oaia per il medeaìoso ooato Messer Dofnenico 

Boaai. 357. 

— ouieue dal Papa titolo di Gran Duca di Toaca- 

Da. ivi* 
—-▼a a Roma. a6o. 
-V è oorooato. a6i. 
—* piglia per moglie Cammilla Martelli. a84- 

— crea il Magialrato dell' Archivio, ivi. 

-^ manda sue galee all' armata della Lega sotto nome 
del Papa. 3a6. 

— sospetta che il Re Cattolico non muova gaerra a 

Siena. 335. 

— fornisce di guardie le sue frontiere. 356* 
-^ manda sue galee a Civita Vècchia 357. 

— desidera d'esser nominato nella Lega. Vili. 11. 
^ opera che i Francesi abbiano la dispensa per il 

Principe di Navarra: 1^ 
-^offerisce ajuti a Cesare s« vuole entrare nella Le- 

ga. 218. 
"—p offerisce Generale deU^ Chiesa nella Lega in caiu* 

bio di Marcantonio il Principe suo figliuolo. 3o. 
— - è aggravato da catarro. 98. 
-i— muore. ^35. 

Medici (de') Don Ferdinando fatto Cardinale va a Re- 
ma a ricevece il Cappello. VI. aa8. 

^ agiti in Roma la causa della precedenza.. VII. 99. 

Mtfdici (de') Don Francesco Principe di Firenze, suo 
naturale.- L aoi. 

— tenuto a battesimo da Don Giovanni di Luna e da 
un mandato della Regina d' Ungheria. a3o. 

<— va a visitare il principe di Spagna* III. 35. 



stinta ft Papa.' VI. i54- 
imbarcASÌ per andare in Ispfignft. 168. 
iOGCfl a RoseB e va a Perpigunno. ivi. 
incontrato da Don Garzia di Toledo. i6q. 
ricevuto del Re Cattolico. ao4- 
ha eo'ntroversia di precedenza col Prinòipe di Par* 
ma. ivi. , 

torna a Firenze, aSi. 
visita a Milano i figliuoli di Cesare, a 5 a. 
è fatto dal Padre Governatore di tutto il suo domi- 
nio. 269. 

maoda ambasciadori al nuovo Imperadore Massimi* 
lianow 978. 

ottiene per moglie la Principessa Giòvaiìna sua so- 
rella. 3 06. 

e però manda in Ispagna messer Lìonardo de' IV0* 
bili. ivi. 

manda in Germania a Cesare il Conte Ch^roente 
Pietra. 358. 

va a Spruc a visitar la moglie e Cesare, e gli Arci- 
duchi, ivi. 

manda Paol Giordano a Trento a cui è consegnata la 
Principessa. 899. 
manda ajuti a Cesare. TU. 14. 
provvede denari al Conte di Bagno per ricomprare 
le sue castella. 35. 

ba una lite di confini col DucaMi Ferrara. 49' 
ripai^ al tumulto del Borgo a S. Sepolcro. 82. 
fa pigliare i Graziani e Goraccia, e pi^r via di giu- 
stizia uccideli. 48* 

'mantiene il Conte Orso in Pitigliano. 1 19. 
manda ajuti al Re di Francia. 217. 
perde alcune galee. 228. 

dà abitazione in Portoferrajo a molti Corsi. 253. 
manda galee ad Ostia. 254- 
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^- conviene col Pnpji dt tener gtt<trdjtte le eue mari* 

ne. Vili. ivi. 
^- mund» Sigiamondo de* Rosai inlspngna a rall«grarai 

delle noise. 3i^. 

— Troilo Orsino in Francia per il medeaimo. M. 
^^Th hIIh Speaia per viaiur Don Gio?anai d* Aoatrta 

e gli Arciduchi. 871. 

— manda Enea Vaini Ambaaciatore in aoll* ermala. 
VHL 4i. 

Medici (de*) Don Garaia Figliuolo di Coainao. VI. 

1 17. 
— • muore, aoa. 
M<^fiici (de*) Don Giovanni secondo genito del Dacà 

Cosimo Cardinale ya a Roma. VI. $7^ 
— - muore, aoa. 

jlfeflici (de*) Francesco Capitano ferito. IV. a43* 
*— dispone Giovanni Zeti a render Montereggiooi. a4S. 
Modici (de*) Gian Jacopo Marchese di Marignaoo va 

in ajuto del Re de* Romani. I. a35. 
•»• ha cura delle artiglierie. II. 4>* 
^- fa battere Cambresl. 107. 
-— > va a Siena per aqUddrare il aito della fortosia. 

ni. 118. 

— chiamato all'impresa di Parma va per impedire 
che Piero Stroaxi entri in Parma. 157. 

-^ rimane ali* assedio di Parma. 179. 

— combatte e non piglia Qnarantuola. «07* 

^ liberata la Mirandola dall'assedio paaaa in Gema» 
nia. sia4* 

— tornn in Italia. a8a. 

-^ il più accorto guerriero d* Italia • apS. 

— condotto al soldo del Duca di Firense. IV. »6. 
"^ generale neir impreaa di Siena. 35. 



— vieoc con l'esercito a Pòggiboosi. IV* 36i ^ 

— piglia il Bastione intorno a Siena. 3jr. 

— chinmato da Cesare al governo di Milano. 60. 

— va a pigliar V Ajuola , 67. 

-* piglia la Tolfa. 71» • 

— piglia Santa Colomba. 73. 

*- piglia Belcaro, e Lecceto. 91. 

— combalte il forte del Monisteroé qS* 
~ manda gente a Vignale. io6é 

— prende Sangnsmè. ao8. 

— Ancajano. ivi. 

— disegna fare il guasto alla Val di Ckianai è ti invia 
genti, laa. 

^ va a S. Casciano a parlare al Duca Cosimo. 1^7. 

— viene con 1' esercito a Empoli. i4o. 
-^ alloggia in Pescia. i48« 

— ritirasi a Pistoia, ivi. 

— seguila il nimico. i56. 

-* alloggia a Montajone. 157. 

— manda l'esercito a Poggibonsi. i58* 

— pone il campo al Ponte a Bozzone. i66, 

— piglia Cuna, e Monteroni. 1 74. 
-^ accostasi a Marciano» 199. 

— domanda consiglio se è bene venire a giornata coi 

Francesi. ao3. 

— combatte con Piero Strozzi sotto Marciano. dii« 

— piglia Lucignano. 277. 

— Buonconvento, Luna e Monteroni. a3i. 

— rassegna il suo esercito, ivi. 

— viene in Firenze. 24 1* 

— donato dal Duca di Firenze torna, e pone l'assedio 
a Monte reggioni. a4a- 

— epoi a Menzano. a44* 
--visita Crevoli, e lo piglia. a56. 
•«le li rende a patti Chiusdino. %6S, 
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"^ prende MoQteritondo. IV. %6j. 

•^ Crevoli, %yi. 

-^ mettesi m ordine per batter Siena. 277. 

— fa assalire il Borgo. 289. 

— f a i preparamenli necessarj per dare una grossa 

batteria. agS. 

— accetto r accordo proposto da Monluc. SSg. 

— lasciavi a guardia il Conte di S. Fiore, ivi. 
-— entra in Siena. 34^* 

— manda l'esercito a Portercole. V. ly. 

-* piglis alcuni forti, che gli sono intomo. a3. 

'^ e poi Portercole stesso. a6« 

i^- muore, ivi. 

Medici ( de' ) Giuliano • IV. a 1 7. 

Medici ( de' ) Iacopo . I. 164. 

•^mandato al Principe Doria dal Duca Cosimo. 

II. ^77. 
•—manda gente al Ponte a Valiano. IV. 8a. 
Medici (de') Ipolito Cardinale nimico del Duca i&les« 

Sandro. I. i4* 
—Legato nella guerra contro a' Turchi. i5. 
^- muore dì veleno . . 16. 
Medici (de') Isabella moglie di Paolgiordano Orsino. 

VI. 97. 
Medici (de') Lorenzo uccide il Duca Alessandro. I. 19. 

— perde il principato della sua città . 29. 

— va alla Corte del Turco , a Venezia , e io Frao- 

da. lao. 

— conforta iJ re di Francia a guerreggiare con Cesa- 

re k ivi. 
Medici (de') Lucrezia moglie del Principe di Per- 

rara . V. 3o3. 
I— .onorata in Bologna» Vi. 56. 

— condotta a Ferrara, ivi. 

Medici (de') M. Bernardo è mandato a Cesare per 
la confermazione dal signor Cosimo. 1. '^^ 
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— amkaaciatort « Cesara . IL Iii3. 

Medici (de') Measer Lorenzo Cavalier ambasciadore 

a Cesare. V. 354* 
Medici (de' ) Totumaso ferito in suir àrnata • VII. 

383. 
Medici Doti Pietro Generale delle Galee del Gran 

Duca . Vili. io3. 
M'dici famìi^lia amata dal popolo fiorentino. I. aa. 
Medico Maestro Iacopo tratta di dar Manopoli al re 

di Francia. I. 26*7. 

— è gastigaco. ivi. • 
Medina (di) Duca Viceré di Sicilia Capo dell'i mpreaa 

di Tripoli . VI. 33. 

— accostasi alle Gerbe. 55. 

— per tema de' turchi richiama sue genti. 71, 

— fuggendo si ricovera nei forti delle Gerbe. j3, 
-eletto goveinatore de'PaesiBassi.è affrontato da' ni* 

mici , e ritirasi . Vili. 54* 
Mega (di ) Conte governatore di Ghelleri. VII. 70* 

— va a Bolduc, ad Uterc, e a Viana . 72. 

— mandato a governo dell'Olanda, e di Ghelleri • 98* 

— combatte co' nimici e ne riceve danno . i53» 
—-assediato in Gruninghe. . iS^. 
Mendozza ( di) D. Bernardino. I. 276. 
«—torna a Genova da Barcellona, ivi. 

— va a Napoli . II. 3ao. 

— viene a Livorno con galee* IV. a8i. 
«—viceré di Napoli . V. a4. 

— va con gente a'confini della Chiesa . 74* 

— mette guardia in Paliano. 89. 

Mendozza (di) Don Diego ambasciador Cesareo t 
Venezia. II. i58. 

— persuade la Signoria di Piombino a lasciare lo 
Stato a Cesare. II. ;>83. 

— vnol dare sua nipote per moglie al Signor di Piom- 

bino, ivi. 
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•r* Atubatciadoro » Roma . II. 985. 

«— ambaseiadore al Concilio di Trento ÒTkj. 

— Tèi n Siena per riordinare il Governo . 346. 

— va a Piombino per fortificarlo , 356. 
—rimunerato dal Daca.di Firenie. 3^3. 

—fa proteato al Papa per conto del Concilio. 36i. 
-—consulta con Don Ferrando aopra i caai di Sie- 
na. 3(>8. 
^-* manda a Ceaare ambusciadori Sanesi. III. 6o. 

— aduna gente in sede \acante . 68. 
—* disegna 4a fortesiza in Siena . 1 18. 

*- procura la guerra contro a* Farnesi . i35« 
7— va a Castro in sjuto del Papa. i6i. 

— provvede denari al Papa . ivi. 

— cbiama soldati in Siena . a38. 
-^—conviene per Indifesa col Duca Cosimo, ivi* 
—batte il Bargello di Roma . 2^0. 

— perde la grazia di Cesare . 'JÒy. 

Me9ìdozzm (di) Don Giovanni mandato da Ceaare al 

Papa. II. a84. 
•^ capo di galee . VI. 1:6. 

.—capo di cu valli del Duca d' Alva . Vili. 5i.e 1 16. 
ilfef5 assediata da' Imperiali. III. ajo. 

— battuta, a 76. 

Micheli Giovanni Ambasciadore in Fran^*ia. YIII. 47* 
Midelburg (di) Duca è ucciso. III. aaS. 
Jlfie^e/6fir^ terra della Silanda. VIII. dj. 

— riceve presidio Spagnoolo. ivi. 

— assediata, 49- e 8 1 . e 1 16. 

Mignanello Cardinal Senese mandato dal Papa a Sie« 
na. Ili, 265. 

— richiamato d^I Papa. 2188. 

Minerhetti M. Berna rdetto Vescovo d'Arezzo an>b«- 

sciador fiorentino al Re Cattolico. Y, 35^. 
Mirandola assediata dall* esercito Ecdesiaatico* 167. 
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Mirandota (delU ) Conte Ladovioo loro» dt Fcnact»* ' 
in Ituliii. IV. 98. 

— ha il titolo dì Generale dal rè di Francia. 1 12, 

— torna in Lombardia. 278* 

Mocenigo Lui^i Dogo di Venezia. VII. 3o6. 
JMiK/ig'/iana (da) Guerra. I. io8. 

— è impiccato, ivi. 

Mola (della) Monsignor fatto prigione. V. aao. 
Malins Capitano va al soccorso diCambresl. VIL aoi. 
— - a guardia di Grosseto. 2188. 
Monèoransi Maresctal. VI. a85. 

— a governo di Parigi proibisce il portar armi» ^98. 

— cresce in riputazione alla Corte. VII. 3o3. 
^— mandato in Urliens. 349. 

— passa in Inghilterra. Vili. i5. 

— poi alla Roccella. 88. 

Monaldi Bacciotto a guardia d' Aloiano. IV. 394* 

^- fatto prigione, ivi. 

•^ iiupiocato. 339. 

Moncada (di) Don Michele va a Genova. • VII. 368* 

Moncalieri preso dal Re di Francia. I.( ia4« 

^fon^iVon^ piglio Mucone.. VI. 178. 

— a guardia di Lione. VII. 106. 
Mongomerì Capo degli Ugonotti in Orlient. VII. 

107. 

— travaglia la Linguadoca. a49* 

^ Capo di soldati dell' Amooiiraglio piglia Valensiana 
e Mons. Vili. 5o. 

— ai salva nella strage degli Ugonotti. 9$. 

— fuKK® in Inghilterra. 78. 
«-* dove arma navi, ioa.' 

Mongomeri (di) Conte uccide in giostra il re Enrico di 
Francia. VI. 17. 

Monluc Biagio mandato dal Redi Francia al Duca 

Ottavio. III. 143. 
«- alla guardia di Siena. IV. a6i. 



Monluc Cavulier a difeta di Pottteri, VII. 338. 
Monluc conferma le promesse fatte da Lodovico dal- 
l' Armi a Giulio Salvi. I. aio. 
-— amb:isctadore in Costantinopoli. IL ijj. 

— alla (guardia dell'armi inSi^na. IV*. ii^o. 
^- a guardia d' una parte di Roma. Y. iSp. 

— a governo di Monlalcino. 180. 

— piglia alcune castella del Senese, aai. 

— uccide molli Ugonotti « Valenza e Tolosa. VI. 168. 

— piglia Bordeos. 178. 

Monpensieri (dì) Ducu dissolve un esercito dì Monsi- 
gnor Movaus. VII. 199. 
<— nella guardia dell' esercito regio . a44- 
-— procura il parentado del Principe di Navarra. Vili. 
i33. 

— s'arma per eseguire la strage degli Ugonotti. 1 j3. 
MonrtAfel dì Monsignore ferisce di nascosto 1* Aiumi- 

raglio. Vili. 71. 
Mons espugnato dal Duca d' Alva. Vili. i35. 
Montargis Città della Duchessa di Ferrara. VII. lay. 
Montauto (da) Federigo a guardia di Pisloja. I iSj. 

— a guardia di Pisa. IV. 34» 

— nel Campo intorno a Siena* 5ò. 

--^ Capo nell'esercito in assenza del Marchese. gS. 
•— maestro di campo, loa. 

— a guardia del Forte. i4a» 

— Castellano in Siena. V. aaS. 

Montauto (da) Francesco capo di gente Fiorentina 
mandato al Duca Ott?)vio V. 273. 

— entra con soldati in Siena. VI. ag. 
Montaiito (da) Montauto soldato di Piero Strozzi. 

IV. 75. . 

— cerca di sommuovere Arezzo a ribellione. ig4' 

— dà il suo cavallo a Piero Strozzi, ai 5. 
Montauto ( da ) Otto entra nella fortezza di Firenze. 

L 34. 
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— «occorre il Bor^jo a Spni<fpolcro. T. 69. 

— combatte e piglia Guldouo Pazz^gli. ^5 
-^- aduna aold^ti per difeaa di Pro.'nbino. JI. ' io. 

— ai parte diPioriibino. 60. 

-^ va in ajuto del Viceré di Napoli. 3?!!. 
-^ mandato al soccorso di Bologna. III. iSa. 

— chiamato da Don Francesco in Siena. 245. 

— pigliai! possesso di Piombino. aSp. 
^oAi^aa/0 Ottavio muore. VII. 241. 

Monte a S, Savino donato dal Duca di Firenze a Bal^ 

dovino fratello del Papa. III. 92. 
Moniebello Castello del Conte di Bagno preso dagli Ec« 

clesiastici. V* loi. 

— tolto a'CaraflS, e dato a' Buonromei. IV. 122. 
Montebenichi (^àa) Goro va al soccorso di Siena. III. 

243. 

— piglia Montefellonico , e Turrita. 25o. 

— condotto pfigione in Firenze. IV. 90. 
Montecarlo combattuto. IV. i4i* 

— assediato. 232. 

— è preso. 233. 
Montecatini assedjato. IV. 169. 

— liberato dall' assedio. 172. 

Monte (dal) Barlolommeo Capitano va con gente in- 
verso Gasoli. II. 100. 

— porta pericolo di essere ucciso. II. 229. 
—^scaramuccia co' cavalli del Conte dilNugolara.. ìjq, 

— rompe Sforza Moronc. ivi. 

— fattd prigione. VI. i5i. 

Monte (dal) Giovan Batista nipote del Papa Genera- 
le dell.i Chiesa è fatto Duca di Camerino. Ili» lói, 

— ai volge a parte Imperiale, ivi. 

— stimola il Papa alla guerra de' Francesi. i34# 

— promette gran cose a Don Ferrando» ivi, 

— VA a Bologna per adunar gote. ivi. 
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—erompe alcune compagnie del Duca Ottavio. i5o. 

-^ morto. uo5. 

Monte (dal) Giovan Batista passa al soccorso del Re 

di Francia. VII. aia. 
Monte (del) fnnocenaio è fatto Cardinale . Ut* 99. 
-—è ritenuto in carcere, e primato dell' entrate* 

VI. 80. 
Monte (del) Piero. IV. io. 
—-a guardia del iForte di CamoUia • ipa. 
•—ferito. 290. 

-—va al soccorso di Piombino. V. 3i. 
Monte (di) Gtirdinal legato al Concilio II. 217. 
— Governatore di Bologna. III. aa. * 

— è creato Papa. 8S. 

—- vuole, che il Duca Ottavio pigli -la ricompenaa di 
Camerino, t^'i. 

— si risolve a movergli guerra. i44* 

Monte (di) Fabiano capo di Italiani del Prìncipe di 

Firenze mnore. VII. aii. 
Monte (dì) Fabiano ribello viene con gente verso Fi* 

renze per pigliar Castrocaro. I. 3oi. 
— -» tenta S. Marino, ivi. 

— sbanda i suoi soldati. 3oa. 
Montedoglio (da) Menco Capitano. I. a35. 
Montedoglio (di) Conte a guardia del Borgo a San- 

sepolcro. iV. ig4. 
Montegonzi (da) Moretto scuopre la congiura dei 

Bonaccorsi . IL 16. 
Montepulciano è fatta Città. Vi. 1 19. 
Montemurlo 6 suo sito. I. 86. 
Montereggioni si piglia a patti. IV. a4d* 
Mentev0cchip (dì) Conte Giulio a cura della Valdelaa • 

IV. io3. 

Montone Castello de' Vitelli combàttuto. VI. 44- 
Montucci Francesco tiene trattato a Montalcino 

V. 170. 
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Jkfonyiglieri già Vescovo d' Orlieos conduca* Conile 

alla Regina. VII. 1!a6. 
Alorales Spagnaolo a guardia d'Ivrea la Lasda a Brisac. 

IV. 285. 
Moretta (della) Monsignor ambasciator Francese. 

II. 149. 

Mori di Granata spogliati d'armi. VI. 221. 

— s' arenano contro a'ioro Governatori. VII. ila. 

— fttnno fra loro un Re. ui4* 

— si ritraggono alla montagna. a53. 

— hanno ajuti d'Algeri. 264. 
^^sono profiigiatiy e quasi spenti. 299. 
Marinile Cesare capo del popolo Napoletano. II. dao. 

— fatto prigione dal Viceré di Napoli. SaS, 
— - è rendiilo alla patria. III. 28 1. 

Morone Cardinale levato dal governo di Bologna . 

III. 22. 

— va alla dieta in Augusta. V. 56. 

— ritenuto in castello per sospetto d' eresia* 239.^ 

— Legato al Concilio. Vi. aaJ. 

^- 6''abbocca con Cesare e torna a Trento. ^^^^ 

— tratta la Lega. IL 287. 

— di gran credito appresso Cesare. VIII. 26. 
Moscostia (di) Duca aspira al Regno di Pollonia» 

VIIL 94:* 
Motula Cardinal Legato in Spagna. V. 123. 
Morans (di) Monsignor Ugonotto ricovera in Oranges. 

VIL i65. 

— ucciso con molti dal Duca di Mom pensieri. 198. 
JI/u^e//o infestato da' tremoti. I. 262. 
Maisanjallo muore. VII. 248. 

Muleas Re di Tunisi va a Napoli a domandare ajuto. 

II. 49- 

— va armato contro al figlio che gli tolse il ra- 

gno, ivi. 
Tom. mr. 2S 
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«sfatto prigione. • fiflt tono cavati gli orchi. II. 5o. 

Munistero è preso dn Don Garzia di Toledo. III. (;5. 

Musidan etpogoato da Monsignor d* An^^iii. VII. a32. 

Mustqfà Basciii Generale io ten*<i iiell isn prosa di Mal- 
ta. VI. 807. 

•*-è sopra a Cipri VII. 3ìj. 

^- batte, e strigne Fama gosu. 388. 

— «nostra di accettar la tregua da' Famagdstani, tratta 
eoo loro accordo, e accettalo. ìgS. \ 

— sotto la fede fa uccidere, e far prigioni molti. 3g{. 
Jlfttxio Girolamo viene con T ordine della guerra da 

muoversi a'Sanesi dal Duca di Fìreose. II. a85. 
Nam presa dal Re Catttolico. V. !a6i. 
Napoletani non vogliono accettar 1' Inquisizione. 

IL 3i5.. 
^-creano no Magistmto dell'Unione. 3i8« 
^-mandano ambasci» dorè a Cesare. 319. 

— offerisconsi al Re di FrAncia e al Papa. ivS. 
Napoli (da ) Cestire va al soccorso di Susa. L lua. 
—capo della guardia di Vulpiano. IV 29^. 
«—guida ajuto ai Milanesi e al Duca Oita\io. V. a^o. 

— trattieosi in Savona, e Nizza, 320. 
•—capo di soldati da condursi a Malta. VI. 343. 
Napoli (di ) Cardinal è ritenuto in prigione. VL 80. 

— è condannato in gran quantità di denaro. 122. 

Nassào (di) Adolfo è ucciso. VII. i54. 

JVaiioo (di) Guglielmo Principe d' Grange del con- 
siglio di Stato del Re Cattolico. Vedi Principe d' 
Orango 

Nassao (di) Conte Lodovico non ubbidisce la Reggen- 
te. VII. 20. 

— trovasi fra' Calvinisti. 60. 
^^ citato per sedizioso in Bruselles. 1 15. 
**- fa massa di gente in Frisia* iSa. 
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— si salva notando. VII. 161. 

— sta alU Roccella. 345- 

— persu.ìde gU Ugonotti ad accordarsi coi Re. 

Vili. 20. 

— è ricevalo dalla Regina di Francia. 33« 

— tiene trattato per impedire il Duca d' Alva. 49* 

— confidente dell' Ammiraglio. 5o. 

Nasfavra (di) Principe primo di satigue reale è tenuto 
conti nna mente nel campo dagli Ugonotti* VII. Sl44' 

— arriva «ilIa Corte del Re. 3ot. 

— tratta di prender moglie. Vili. 20. . 

— toglie per moglie una sorella del Re. 69^ 

— ricevuto all.i corte con allegrezza, ivi. 

— volgesi al rito de' Cattolici. 91. 

— ottiene la dispensa dal Papa. 94* 

— e mandagli ambasciadore. ivi. 

Navarreito Maestro di campo di Spagiiuoll. V* a53. 

— si oppone al Couestabile. ivi.* 
Navarrino Porto, capace. VII. 56. 
Neerdem presa da vSpagnuoli. Vili. 107. 

Nelli fra Gherardo prigione d' Ucciall si muore. 

VII. 3o8. 
Neniors (di) Duca. IV. i3. 

— si ritira dnlla Corte, dove gli è fatto contro un pro- 

cesso. VI. 1 56. 

— Ila cura di pigliare Lione. iy6. 

— manda cavalli al campo del Re. 194* 

— è con l'esercito con il Re. VII. no, • 

— malato torna a Lione. a33. 
Neoburg si arrende a patti. II. 243. 

Nitrii M. Benedetto Vescovadi Volterra muore. VII.6- 
jyi?ro>(del) Messer Domenico è mandato dal Papa ai 

Duca d* Alva. V. 146. 
XLecoUni M. Agnolo va a Genova. I. 177. 



«»- poi «Ut Corto d( CefMV. pfit in F r a u d o, I. 177. 
•« tratta la caasa doi boai dellii iZ»s% dei Medici, ivi. 

— iotendontedtfl ((overno di Siena. II. 3.{7* 

— va a Genova col Principe di Firenze. III. 34- 

— è oiaodato a Siena* V. 2118. 
"-" Governatore di Siena, ivi. 

•^piglia il poaseMo del dominio Senese. VI. 917* 

— Arcivescovo di Pisa. 357. 
^~ fatto Cardinale. apS. 

Niccolini Messer Matteo Aaibasciadorea*Cardioali6o- 

reatini. I. 39. 
Nicosia viene assediato da' Turchi , • Io pigliano. 

Vii. 319. 
Nini Messer Nino Senese messo in carcere dagli Spa- 

gnuoli. III. laS. 
Nizza presa dall* armata Francese » e Turcliesca. 

IL aa. 
Nobili X,de^ Gtovan Francesco Com 01 issano di Pi* 

stoja. I. 37. 
iVo&iVi (de') Lionnrdo Cavaliere AmbHscindore al Re 

Cattolico. VII. dSp. 
Nobili (de*) Lodovico preso in Portercole, V «j. 
Nobili (de*) Vincenzio nipote di Giulio terxo Gover- 
natore d'Ancona. IIL 101. 
—•capo della cavalleria della <^hiesa. i36. 
•—generale della fanteria lt:)Iiana e al governo della 

Valdichiana. IV. loa. 
iVbcdra(dfl) Andrea va a Gasoli. IV. 3a3. 
Nojone preso da* Francesi. V. d6a. 
Norcherme (di) Monsignor ossedia Valenatana. VII. 68. 
*-« piglia Tornai. 69. 

Norfotc (di) Duca promette di torre la Regina di 
Scozia per moglie e congiura contro alla Regina 
d'Inghilterra. VII. 36o. 
— - gli i motsa la testa. Vili. 16. 



IVhrlingen term fra ora 4i Sr«vta. Il, ^^ 
Noriìiniberlant (di ) Conte congiura contro alla Regt» 

na d' Inghilterra. VÌI 36o. 
Noriiutìbcrlant ( di ) Duca governa il Regno |d' InghiU 

terra. IV. i6*. ^ 

-^coiQabtte con la Regina d! Inghilterrai e rimau pri* 

gione. 11. 
Nozze del Duca Alessandro nelle quali eclissa il 6ole. 

I. i8. 
-»del Duca Cosimo. iQl^. 

— del Re Filippo d* Inghilterr» e di Napoli. IV. aia^ 

— del Principe di Ferrara. V, 3ia. 

— del Re Filippo. VI. 57. 

iViux (della) Monsignor prigione. VII. a46. 

— entra in Valenzinna. Vili. 5i. 
——mandato dal Re alla Roccella. 10 1. 
Nugolara (di) Conte capo de' cavalli Imperiali. IT. 

ai3. 
Nunni Ung^ero architetto. I. 1 5a. • 

Nati Ànibruogio ainbasciator senese a Cesare. II. ao3« 

— al Duca di Frrenze. III. aSo. 

— risiede in Firenze. aSy. 

— confortai Senesi a dar Montalcino e Grosseto alile* 

V. aSg. 

0^^i'(degli ) Marcantonio a Barga , iV, 119. 

Odescalco nunzio in sull' armata . ' Vili. 44* 

*— oà la benedizione air aroìata • S^.. 

Offredo (^àeW ) Carlo a guardia di Civitella. V. a 18. 

Offredo (dell') Piero protesta al Papa ed è ritenuto* 

VI. ,49. . 
Ofgoila (d') Francesco capo di spagnuoli. IV. aoo. 
Or^i^iVii Giovanni castellano inM0ntepulciAno.IV.9o. 
Orange (d') Principe il giovine va per trattare la pa» 

ce a Lilla co' ministri Francesi • V. 333. 



— dividasi dal Cardi aal GraOTeU. VI. i4t« 

— torna a Brntelles • %Sg. 

— a cura d' Anversa « ivi. 

—trovasi a raduiianse dì Calvinisti. VII. 60. 

^-aominuove i popoli di Anversa • yo, 

—«non volendo fura il giuramento vasseiiea Breda. ^6. 

— passa in Germania . ivi. 

— fatto capo della guerra dagli Ugonotti . ' loS. 

— citato come capo di sedizione in Anversa . 1 15. 
<— .è favorito da Principi d' Imperio . i49* 

-»e con loro ajuto mette insieme esercito. i8a. 

•^piglia Centroue . 186. 

— combatte col Duca d'Alva, e rotto si fugge. 18S. 

— accordasi con Condè. ivi^ 

^-teme di non esser fatto prigione da Tavanea. ivi. 
^-si salva alla Roccella . ivi. . 

— va inverso S. Quintino . aoi. 

— vuol congiugnersi con Coudè . ao3. • 

Orange (d') Principe va in ajuto d* Anversa , iè rotto 
il suo esercito, ed egli entra nella Ciità, I. a^J. 

— capo dell' eserdto Fiammingo . 3oo. 

— dissolve l'esercito del Duca di Cleves . II. 8. 
— 'Si'congiugne con T esercito Cesareo • 3o. 

— capo delle genti fiamminghe muore. ii5 
Orano assedidto da'Turchi. VII. 157. 

— liberato. a35. 

Orazione del Cardinal Salviati ul signor Cosimo. I 46. 

— del Signor Cosimo in rìsposia • 4^. 

di Piero Strozzi alla Signoria di Siena, IV. i8a. 

" — disi Cardinal di Turani al Papa . II. lOo. 

— del Cardinal Ardinghelli , lyì, 

— di Girolamo Tolomei a Cesare. IH. lao. 
Orhetello de' Senesi mal guernito. II. u^a. 
-—rifornito dal Re Cattolico. V. 3o^. 

Ordine di craere i Magistrati antichi , e moderni io 
Firenze. L i4^* 



Orliens (d') Duca «ccompagn^i Cw^are. J. i8a, 

— rompe la guerra coriiro il Paese di Luzimbur- 

go. 371. 

— piglia Verdun , Ivois , Arlon , e Luziinburgo . 374. 

— va a trovar il padre . ivi. 

— trovasi Hir«bboccamenio delle due Heine in Baionna 

VI. 336. , ^ 

Orliens (d') Duca Fratello del Re df Francia tentato 
di volf^erai al Luteranesimo. VI. i56. 

— mutasi il nome, e chiamasi duca d'Angiò. VII. loo 

— capo del r esercito del Re. . 110. 
~ va contro a Condè . aoa, 

— gli viene a fronte , e lo stringe . ao5. 

— va verfco Angolem • a 19. 

— Cognac, ivi- 

— acaramuccia coi nimici . aao. 

— rompe l'esercito de' niroici . aai. 

— espugna Musidan . a3'i. 

— viene a giornata coi nimici fa grande strage. a45. 

— va ÌrIP espugnazione di S. Giovannangeli , a4o. ' 

— guida l'esercito alla Roccellg . Vili. . oo, 

— aspira al Regno di Fellonia . 94. ' 

— è favorito in ciò dal Turco . gS. 

— airigne la Roccella . loi. 

Orliens si fortifica contro ul suo re. Vi. 178. 
Orno (d') Conte Ammiruglio de' Paesi Bassi. YlL aa. 
— partevi dalla Corte . 99. 

— e poi indotto dal Duca d' Alva vi ritorna. lob. 

— condotto nella fortezza di Guanto. 101. 

— gli è taglialo la testa dalla catta de' Momoraosl di 

Francia. i56. 

Orsini Alessandro Conte di Pitìgliano si offeriBco io 
protezione al Duca Cosimo . VI, 83. 

— fatto prigione dui padre . 84. 

— raccomanda la cauaadel padre al Papa. Vili. 7. 



Orsini Orsp tiene uà tmlUto doppio contro 9Ì Conte 

Niccoli suo fratello • VL ai6o. 
*— rlolto Signor di Pitiglinno . VII. IIQ. 

— dove $V iriittiene » VIU. 6. 
«» citato ali» Corte di Cestire . ivi. 

Orsino Canunillo messo al governo dell* armi in ^ Par* 
ma • III. 6a. 

— e dolU forieisacon commissione di tenerla • nome 

della Chiesa . ivi • 
-— goner^tle delU Chiesa • 66» 
•^non vuoile render Parma al Duca Ottavio, i^i. 
•— prpmette di renderla h1 nuovo Pontefice» 67. 
*-• tentato per denari a dar Parma a Cesare • 78. 

— al governo dell' armi in Bologna » chiede a jote al 

Duca di Pirense* ìSs. 

— a guardia di Roma • V. i4i* e iSq. 
Orsino Cardiuttl Legato in Francia • VIU, go* 

— tornasene . ivi. 

Orsino Cirlotto capitHno del Duca Cosimo. FV* %B* 
^ arriva di Corsica nel. campo sotto Siena % 68« 
*— passa nel terren della Chiesa • 107. 
-^svaligia cavalli Francesi • ia6. 
•—a guardia della Valdichìana • 1^7. 
«—di Chili nciano . 167. 

— di Fojino* 168. 

•— il quile abbandona . iyi. 

—•è UCCISO, 199. 

Orsino Flamminio offerisce gran cose da parte del Re 

di Francia a Ottavio Farnese. III. i3i, 
«— mandato in Siena • IV. 1 la. 

— al Governo di Chiusi* 167. 
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—•generale della fanteria del P.'tp», V. i^ 
—fortifica Civitavecchia • 167. 

— capo di galee . VI. 5 a. 

— prigione de* Turchi . ^S. 

, Orsino Francesco lascia Tigoli. T. i58. 
^ Orsino Gianpaolo da' Ceri • I. 248. 

— rompe la guerra in Provenia a Cesare • ivi. 
Orsino Giordano imbarca a' porti di Siena . IV. 16. 
Orsino Giordano mena al Viceré di Napoli il ^occar- 

so del Duca di Firenze . II. 33i. 
ambasciatore al Re di Francia. III. ig. 

— capo di galee fiorentine all'impresa d* Affrica • ii4. 

— capo della guardia di Pienza • 3o 1 • 

— a guardia di Montalcino . 3o4* 
«-^combatte la Bastia , e Calvi. V. 5i. 

Orsino Giovan Francesco» Conte di Pittgliaoo segue la 
parte francese . I. 293. 

— si ferisce disavvedutamente. II. 92. 

— fonato dai suoi sudditi a dar lo auto ti figlino* 
lo . a8a. 

— chiede al Duca Cosimo di esser rìmeaso io Stato . 

VI. 125. 
-—muore. VII. 116. 

Orsino Giovanni capo d' archibosieri . VII. 237. 
Orbino Giulio lascia Al va . I. 106. 

— mandato al Papa da Cesare per oouto di Parma , e 
Piacenza. III. 44. 

— a guardia di Frusolone. V. i48. 
-^ ritirasi in Alagna • ivi. 

— ferito, e prigione . 245. 

Orsino Latino capo dì galee veneriane. Vili. 58. 
Orsino Mnaiiiale lascia Garorano. IV. 272. 
Orsino Nicrola Conte di Pitigliaoo capo di soldati 
con Piero Strozsi . IL 92. 

— ritenuto in caaiello . V. 162. 



— prigione di guerra . V. 193. 

— piglia di fortoSoaoa. VII. 3o. 

— non la yuo\ lasciare . 83. 

— fa prigione il Cglio. 84. 
-— laicia Soana . 8S. 

-^ rimane in Sorano . i a5* 

•-•va alla corte del f Imperatore per litigare cui pa* 
dre. VII. a3o. 

— tenta di pigliare Pitigliano e oceidere il fratel- 

lo . 260. 

— privato ddlo stato del padre • VIII. 6» 

— cade in bando Imperiale. a5. 
Orjmo Paol Giordano. IV. 36. 

— spogliato della fortezza di Bracciano . V. 63» 

— la quale gli è poi renduta . 70. 

— viene per sede racante a Roma « VI. 39. 

— Duca di Bracciano. 97. 

— Generale deirarmi della Chiesa , VII. ^6. 

— Generale d'Italiani in sulFarinata della Lega. Syi. 
-—vince la galea di Portaù Bascìà. 38a. 

Orsino Paolo a guardia di Chiusi .' III. 3oi. 

-—soldato di Piero Strozzi . IV. 89. 

Orsino Troilo ainbasciador del Duca di Toscana io 

Francia. VII. 2 59. 
—•a rallegrarsi delle nozze • Sa^- 
-— ambascia tor in Polloni a. Vili. las. 
Orsino Valerio alla guardia di Prato . - I. 53. 
Orsino Virginio tiene parte francese ed è fatto loogo- 

teneote dell' armata . I. 293. 
Qsonio Francesco solda Tedeschi . HI. 291. 
Ostia presa dal Duca d' Alva . *V. 167. 
Osfra/tf (d') Conte è ricevuto dalla Corte. VII. yS* 
-<^si parte da Bruselles. 99. 
• — e va a Colonia . 100. 
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— dialo • Bruseilet . TTT. iiS. 
—-ferito. i88» 

Ottavanti Domenico va a condurre Tedeschi. II. 11. 
Ottavanti Pandfolfo porta denari al Doge di Venetia. 

VII. 277. 
Ottengo di Baviera Signore di Neoburg. II. %4^* 
Offo di Balia magistrato fiorentino. I. i43« 
Otto di pratica magistrato fiorentino . i43. 

— provvede alla carestia di Firenze. i6a. 
Pacecco Cardiaci Governatore di Napoli. IV. itS. 

— mandato a trattar accordo col Papa. V. 289, 

— trntta gli affari di Spagna io Roma. VI. 267. e 2c)0. 
Pacecco Don Francesco mandalo dal Duca d'Alva al 

Papa. V. i5a* 
Pacfi fra Cesare e il Re Cristinnissimo e sue condizio« 

ni. II. i3i. 
«—fra il Re Cristianissimo e il Re d'Inghilterra e sue 

condizioni. III. 97. 
—fra' Paolo Quarto e il Re Cattolico. V. «67. 
— l'/ra, il Duca di Ferrara e il Re Cattolico. 3oa. 
«—pace generale fra il Re Cristianissimo ^ il Duca di 

Savoia e il Duca di Firenze. 367. 

— fra il Re di Francia e Condè. VI. ai 5. 

— fra il Re di Francia e gli Ugonotti. VII, f3o. 
Paganelli Messer Antonio Protonotario Apostolico . 

VI. 45. 

PagatiO Ipolito offerisce da parte del Duca di Ferrara 

la primogenita sua al Duca di Firenze. V. %j\. 
Paget Segretario del Re d'Inghilterra. HI. 56. 
Pagni Messer Lorenzo Segretario del Duca Cosimo. 

I. a54. 
Palatino Casimirro solda gente per ajutar Condè. 

VII. 1 19. 
-«-toglie per moglie una figliuola dal Duca di Sasso* 

•ia. ^34. 



Palatino Coote ti ToIge a sella Lulnuiu. II. $€S. 
— Iràtu accordo fra il Lanlgravio» e il Duca di BraA* 



STIC. ivi. 



•«-ouiene perdono da Cesare. a6o. 

— prega Cesare per il Laotgravio. 3o5. 
-^si Tolge a Luteranesimo. VI. 1 15. 

— ajutaCondA. i^o, 

— ajuta Condò. VII. i io. 

*— toglie denari de' Genovesi. 1 5i« 
-—risoluto d'ajutare il Principe d*Orauge. 169. 

— ode malvolentieri la strage degli Ugoooiù amici. 

VIU. 179. 
Paliano munito e fortificato. I. 9o5. 
«—assediato dalle genti del Papa. ivi. 
<— si rende alle genti del Papa. aoò*. 

— sfasciato di mura. V. 97. 

— fortificato, ivi. 

Palissa (della) Monsignor è ucciso. VI. aoo. 
Pallavicini Alessandro condannato » morte. III. 194* 
Pallavicino Girolamo congiura contro al Duca Pier 

Luigi. IL 336. 
Panciatichi Pistojesi danneggiano i' Cancellieri. I. ^{. 

— mancatori di fede e crudeli. 77. 

Pandolfini Pierfilippoambasciadore a Cesare. V. i4* 
•— torna ed è fatto commissario della milizia. 77. 

— prende S. Sofia, Monleritondo , e Perella. VI. 4^- 

— commissario della milizia Senese. 102. 
Paolo Quarto pomposo. V. 36. 

— inquieto. 87. 

— dk titolo di regno alV Ibernia. Sp. 

— riunisce il Ducato di Camerino alla Chiesa, ivi. 

— sequestra i beni dell' Arcivescovado di Firenze. 49« 
—"diviene nimico di Cesare. 6*x 

«^ À amico de' Francesi. 64. 

— fornisce di guardia U sue terre. 74* 
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«legga Citrdioatt 4>be iràUina r atfoorlò* ?» jf, 

oiaimU soldnti a Orvieto^ g%. 
BÌ duolo col Duca di Firea3b« che ajuti il Coat« di 
Bagno. 100. 

fornisce di guardie le sue frontiere, i io. « 
OKinda il Vescovo di Terrfeciaa agli Sviutri* Ii6. 
s'adira con l'pnìbAscìador di Spagna, ii^. 
manda il Cardinal Caraffa Legato in Franciai eMo* 
tola in Fiandra. V. ii8. 

abomina casa Colonnese» e mette ia ribellione Aioi* 
aio e Marcantonio. 1 19» 
• e dà i loro stati a Don Antonio Carafia. tao. 
>dà Tarmi al popolo Romano. t%6* 
si raccomanda a' Principi. i38. 
ritiene in Castello Ascanio della Cornia , il Cérdi* 
nal di Perugia» e Cammillo Colonna. i4i* 
solda nuova gepte. i48. 
non vuol lasciar Paliano. t58. 
fu lega col Re di Francia. 17C. 
vuole muover guerra nel Regno di Napoli. 190. 
mostrasi affezionato al Duca Cosimo* 194* 
crea Cardinali. aoB. 
mostra voler pace. a38, 

ma gli pare indegno d' avere a ooAvenire ool Duca 
d'Alva. 238. 

raccomandasi a' Venesiani. a4o. 
prega il Duca di Firenze che gli tratti la paee.]a58« 
alla quale scende , e lascia parte francese » e manda 
Legati in Francia e in Spagna. 2^6. 
teme di Marc' Antonio Colonna. a8o. 
udendo le scelleraiezse dei nipoti gli UMiBna io 
vilisaimi luoghi. 349. 

conforta i Sanesi a rimettersi alla volontà del Re 
Cattolico. VL 11* / 

muore. 38. 
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Paoto Terzo Pontefiot piglia po ueK o àt beai 4clU 
CAM de' Medici. L \\%. 

— favorisce i ribelli Gorentini. ti 5. 

«— maoda Legati a Cesare e al CVisiianissimo per Iru- 

taie accordo. laS. 
*— ofieriiee soa nipote al Doca Cosimo. i3i. 

— va a Montepulciano, ivi. 
•^- va a Genova, ivi, 

—-propone un suo nipote ^1 Ducato di Milano* iSg. 

— si abbocca con Cesare, ivi. 
—assalta e piglia Camerino. 161 . 

— pone decime e gravezze. 174* 
—odia Ridolfo Baglioni. 186. 
-muove guerra a' Perugini. 187. 
—fa una fortezza in Perugia. 188. 

— fautore di Madama d'Austria. 192. 
—volto a parte Francese. ig4* 

—propone in Concistoro che si vendano i beni della 

Chiesa. ipS. 
—-cita Ascanio Colonna e se li arma contro, i^. 

— manda il Datario in Francia. 207. 

— si duole delle concessioni date a' Germani da Cesa* 

re. a 16. 
-^licenzia i soldati, ivi. 
•«-si abbocca con Cesare .1 Lucca. da4. 
*— cerca di aver Siena. 267. 

— manda Legati a Cesare e al Cristianissimo. S179. 
-—crea Legati al Concilio. a85. 

-«crea Cavalier di S. Paolo. 286. 

—invita il re di Francia a venire a Turino, ivi* 

•—fa diroccare Pali ano. 287. 

— conforta i Veneziani a legarsi seca e eoo Fran- 

eia. 291. 
—desidera d* abboccarsi con Cesare. 299. 
-«arriva a Baslè , e mal conviene con Cesare. $04. 
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•— proinelt0 à\ mandiir gente in Udgheriii. I. 3u6. 
— d& PariDii e Pinoenza al figliolo Pier Luigi con il ti- 
tolo di Duca. II. 176. 
«-* manda in Germania per di«pen«iire in alcune cote i 

Tedeschi. III. ai. 
—-penta di aver Siena da Cetare. a3. 
*— domanda riaoluziono a Cetare per conto di Parma 
« PÌMcensbtt. 46. 

— raccomanda te e i suoi toldati di Firenze. 5o. 
— duoUi de* ministri Imperiali. 57. 

— richiama i Prelati da Trento. 58. 

— t'adira col Duca Ottavio e commette cho non gU 

aia data la fortezza di Parma. 63. 

— e Intanto te ne altera e ti muore. 65. 
Parisio Cardinul legato al Concilio. I. a85. 
Parisotto (di ) Monsignor. VI. 317. 

-—è uccito. 341* 

Parma (da) Paolo Antonio Cattellano della Fortezza 
di Firenze. I. 19. 

— la quule ti lascia torre a Alessandro Vitelli. 33. 

Pasqaitr Giovanni Castellano in Livorno. I. i38. 

Priijaca/ò Capitano d'una galea del Duca Cosimo la 
lascia a* Turchi e fuggesene. VI. a63, 

Pazzaffli Guidotto capo di Cancellieri Pistojesi preso 
al Montale I. 37. 

Prrsri (de*) Alamanno a rincontrare i Cardinali fio- 
rentini. I. 39. 

Pecci Messer Lelio ambasciator Senese a Cesare 

III. 66. 

Pellegrino (di ) Giulio a guardia di Pisa. IV. i36. 
Ptnna (della) Ascanio fatto prigione da' Francesi • 

IV. 87. 

Penna (della) Ercole Capitano prigione deTrancesi 
in Siena. IV. 87. 

Pep/io/i (di) Conte Jeronimo favorisce i ribelli Fio* 
rcolioi. I. 64. 



Pcrenor AitooioTescovo 4' 4ms di conutgliòili Suta 

del Re Cattolico . Vedi Monsigoor d' Ams. 
Peres Alonso combatte con Olininocio Bech. III. aoo. 
Peresi^argas Luigi GoYerndtore della Goletta è ucci* 

so. III. I 1 1. 

P^-rpignano fruntiera di Spagoa assaltata dal re Ori- 

stinnissimo. I. a^o. 
P'iriigia (da ) Corvatto Castellano di Massa. lY. 270. 
Pi*ragia (da) Anton Maria maore. VI. 44* 
Perugini cedono al Papa. 1. 186. 

— sono forcati a fabbricare una fortezza. 188. 
Pescara (di) Marchese mette agguato ai Praneesi. 

V. 88. 
•—licenzia il suo esercito. 1 15. 
— -fortiBca Guastalla. s&4^* 

— e Coreggio. ^43. 

•^-chiede ajuti al Duca di Firenze. 267. 

— rimunerato dal Re Cattolico. VI. a4o« 

•^- cerca di mettere d'accordo i popoli di Casale col 

Duca di Mantova. 3o3. 
Pe^r/éi (da) Giovan Batista Capitano di Monte Poi* 

ciano. rV. i^o. 
Pescia (da ) Giovanni Capitano mena gente per quel 

d' Arezzo. IV. 88. 
Pescia (di) Valerio I. Sy. 
Pessone Alfonso Castellano in Milano. V. i55. 
Petecchie i n Fi renze. V. 1 3 a , 

Petrucci Achille ra per uccider l'Ammiraglio. Vili. ^). 
Petnicci Cavalter ambasciator del Principe di Firenze 

in Francia ha controversia col Ferrarese. VII. 19S. 

— ha carico di aver trattato 1* accordo fra il Re» e gli 

Ugonotti. Vili. 17. 
Phuc Gaspero Capo di Boemia. II. 290. 
Piacenza consegnata al Duca Ottavio. V laS. 
Piali Bascik batte il forte delle Gerbe. VL 7^^ 
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Piccoìomini Enea amato da' Senesi. ITI. 3i5. 

-— > tratta di liberar Siena Aìx f runceaì col Duca Gmi- 

mo. ivi. 
Piccolonùm Scipione è ucciso. VII. «46. 
PicM famiglia del Borgo a S.' Sepolcro nemica dèi 

Graziani. VII. 81. 
— assediata dal popolo 9 e forzata a dare a'nimici 

autichi. 83. . ""^ 

Fichi Lattanzio a guardia ài Marciano Moscia a Pie« 

ro Strozzi. IV. 195. **'^ 

Pico Tinigi tiene tratuto a aver a governo la Mirandola. 

VII. 364, 
Piev^ (dalla) Brìsio a guardia del Borgr> a Sansepol- 

cro. IV. 194. 
Pienza presa dal Conte di Santafiore* IV. a8i. 
— ripresa da' Francesi. 3oo. 
-^poi dagli Imperiali. V. ^3. 
— ifbaciata di mura. y6» 
Piergentile Gapitaùo va a Piombino. IV. 62. 
Pierino Veronese Capitano muore. IL 29. 
Pieri Seraristà Capitano ribello Fiorentino. IV. io8. 
Pietra Clemente ferito. IV. 189. 
•— ambasciadore del Principe di Firenze a Cesare, 
a^ Arciduchi, al Re di PoIIonia, al Duca di Ba?ie* 
fa e a quel di Cleves. VI. 358. 
— am^asciadore del Principe di Toscana a Cesare. 

Vm. 10. 
Pighin Nunzio a Cesare. III. loa. 
PfVEnea ferrarese è fatto prigione. VH. 127. 
Pìles (di ) Monsignor a guardia di Sangiovannangioli 

VII. a49. 
— è nccisdLVIIL 74- 
Pinelli Agostino ucciso da Giovanstnfano Ltircari. 

VII. 78. 
Pio Alberto Capitano di cavalli. VII. i« j. 






»' à\ur^soUt$ì iB«l {bruito ■ dife* 




pane di «Mo. 59. 

il Dna di Firease« 3jì. 
daD aratiiu Tvdieftca. V. SG. 
■aa» dd Re Catlfllia», il quale Io reititoi' 

■Icfioe e «n oe mu i ig^ TI. 4^. 
fk CjwfimAe Dos Girramu de'Itedici. 5i. 
Éntta di dar fer tmo^tie al Principe di Fineoxe nea 
awtfB a dcJ Re Cattolk». S8. 

doB AflUMÌo Cac^affiL 65« 
iTìufli.66. 
della Cocwia. iwL 
la ^aitCa £ aaa penooa a Gabrio Ser* 




■jpattf a D0B Cesare Gona^ga. 8o. 
e A per SMi^ie al Conte Federigo Bnoorooiei ttoa 
fi^ia del Daca d* Urbrao- ivi • 
Kbbiìo io FircBxe. pS. 
a Marcaatooio Coloona V artiglierie e forni- 
dì Paliaao. i2i« 
propone Cardinali cbe agitino la lite della prece- 
i35. 
da Altenipf al Concilio. i44' 
flianda denari al Re di Francia^ 1 jg. 
non worreUie riforour la Corte di Roma. 209. 
ma poi fi riaolve che aeveramente si traiti di d«tu 
riforma. 246. 

ODoferna la conclasione del Concilio, a 56. 
Ila dispiacere che il Re Cattolico voglia precedere 
al Criatianiastoio. 26*3. 
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— » consiglia il Re Cattolico ad abboccarsi con la regi- 
na di Francia. VI. '-«87. 

— molesta Ascanio della Gornia e il Gonle di Bagno e 

Cornelio Beotivoglio. 294* 

— manda un monitorio a^I Ducu di Ferrara. apS. 
—-inteso per tutte le vie a ra una r tesoro, ivi. 

' — provvede denari al Gran Maestro di Malta. 3i4» 
-««investisce Annibale d'Altemps delle castella del 
Conte dì Bngno. 829. 

— dona i beni, de' Vitelli al Duca Cosimo. 33o. . 
u — volge l'animo allo. stato di Pitigliauo. SSa. 

" -^ procura « che la Regina di Spagna vada a Bajoa-^ 

na. 334* 
—manda il Cardinal Buonromeo Legato ad liccompa- 

gnar la Principessa di Firenze. 359* 

— muore. 36o. 

Pio quinto e sua creazione* VL 36J. 
7 —Mona ad Annibale da Allemps Gabrio Serbelloni. 

VII. 4. 

-^ — si offerisce a' Principi di buona Religione. 5. 
t — persuaso a levare il Nunzio di Firenze non la le-^ 
va. 6. 
— dk.il suo Cappello a fra Michele Bonelli Cardinale 
Alessandrino, ivi. 

— ammonisce il Conte Niccolà. 7. 

;.> ^--conferma il Cardinal Commeudone Legato alla Di(>> 
ta. 11. 

— porge ajuti di denari al Gran Maestro di Malta. i& 

— fa diligente ricerca degli eretici. 17. 

—-fa rivedere il processe de'Caraffie rende l'onore 
alla lor memoria. 3o. 

— fa Generale della Chiesa il Duca di Bracciano. 4^- 

— fa citftre alcuni Senatori Milanesi. 65. 

— conforta il Re Cattolico a visitar i Paesi Bassi. 87. 

— e che espugni Ginevra. 94. 
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-^liiigp per oomo di tali col D. di Ferrara. VlL i^j. 

-^maoda ajoli al re di Francia. %\y. 

— vonoede titolo di Granduca di Toacann al Dnca di 

Firente. 257. 
—-e gliene manda per il aignor Michele Bonali. a58. 
«—corona in Roma il Granduca. a6i. 
•^-ajnu i Veneziani contro al Gran Turco. 277. 
-~fa Generale delle aue galee Marcantonio Colon* 

na. a8o. 
——propone Cardinali, che trattino la Lega. 287. 
•—manda gente a difesa d'Avignone, agi. 
—> desidera e opera, che molti Principi entrino nella 

Lega. 3a5. 
— « comanda al Doca di Ferrara che litighi al avo trt- 

bonale. 334* 

— proTTcde denari. 352. 

^« manda il Cardinal Alessandrino Legato in lapagna e 

il Commendone a Cesare. 357* 
«—a jota una congiura tenuta contro alla Regina d* In- 

ghilterra. 3ig* 
-^ manda l' Odescalco Nunzio all' armata. 37 1 . 

— lietissimo per la vittoria navale. 399. 

— non vuol conceder la dispensa al Principe di Navar- 
ra. Vili. 9. 

— muore. 10. 

Piovena Vicentino Capitano in Nicosia pligione. 

VIL 3 18. 
Pisa ( da ) Fazio Castellano in Livorna I. 70. 
•—^ remunerato. 139. 
•— nimico del Duca Cosimo aspetta occasione di ribel- 

largii Pisa , ed è ritenuto prigione. ft58. 
•—liberato con esilio perpetuo, a^. 

— muore. II. 29. 

Pisani di mal animo contro a' Fiorentini. I. 70. 
Pistoja diviso in Panciatichi e Cancellieri* l. 36. 
—crudele. jS. 






Pitigliano sì rtbeBti al suo Sigoore. V(. taS. 

— è 81 dk con lu fortezza n) Duca di Firenze. 1^4» 

— sótto la protezione de' Francesi. ÌyÌ* 

— già sotto quella de' Senesi. ia5. 

—-non vuol ricevere il Conte Niccola. Vili, jf. 

Pizinardo Bastiano ferito. IV. 189. 

Placidi Marcantonio. V. 167. 

Pliego (di ) Conte mandato da Don Giovanni al Papa 

per la vittoria. VII. 899. 
Pog^giion^z (da) Menchi no Capitano. III. a3g. 
Poggio di Vincenzio mandato dal Duca di Firenze a 

Cesare: I. 107. 

— preda sete de' Lucchesi. iBg. 

— con salvocondotto viene in Firenze» ij6o. 
Potino Capitano guascone Ambasciatore del Re di 

Francia al Turco. I. 267. 

— va io Levante a condurre l'armata Tufchesca. 167. 

— viene con l'armata Turchesca. 298. 

— va alla Corte. II. 17.- 

— forzato da Barbarossa ad andar in Costantinopo- 

li. 97. 

— fa prede sopra 1 Fiammighi. III. 176. 

— capo dell' armata Francese* IV. 14. 

PoZ/om'a (di) Re Sigismondo senza figliuoli. Vili. 12* 
Polo Cardinal Legato al Concilio. I. !lB5. e II. i58. 
-—mandato dal Papa a trattar pace fra Cesaree il Cri- 
stianissimo. III. 55. 

— legato a Cesare e ài Cristianissimo. IV. 120. e V. 9. 

— tratta ardentemente la pace. ivi. 

— torna in Inghilterra, ivi. 

Ponte ( di ) Kiccolò rifiutato per am'l)ascialore dal Pa« 
pa. VII. 36. 

— ambasciadore al Papa. VIII. io5. 

Popoli (di) Conte capo di fanteria Imperiala IV. 191. 
"- è Capo deUa retroguardia. 211. 
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—costretto dal Cardinal Caraffa a laseitre raotorhà 
che aveira aopra V armi della Chiesa. V . 89. 

««•a f^ttardia de' luoghi presi dal Duca d* Alva uel Ec- 
clesiastico. 168. 

Portaà Bascià si salva. VII. 382. 

— perde la grazia del Gran Signore. Vili. 89. 
Portercole fortificato da Piero Strozzi. V. 8. 
•—suo sito. 19. 

-—è preso. sS. 

•—rifornito di guardie. VII. 355. 

Porto d' Austria gik Lilibeo. Vili. 1 3 1 . 

Portoferrajo conceduto da Cesare al Duca di Firenze. 

IL 368. 
-* suo sito. 369. 

—«fortificato in brevissimo spazio. 3^o. 
Pottieri tumultua. VI. 107. 
Pozzo (dal) Cassiano agente del Duca di Savoja. 

VI. 145. 

Pozzolo assediato da' Turchi. IL aa i , 
Pozzo Milanese a guardia d' Empoli. L 35. 

— col Duca d'Ai va con T esercito contro a' Protestan- 

ti. IL 249* 
Prafo si fortifica. L i52. 
Prelati di Trento citati da quei dì Bologna. IL 327. 

— confusi di che debbon fare. IH. 14. 
Pretensioni del Ducii di Savoia sopra alcune terre , 

che teneva il Re di Francia. VI. i4^* 
-—» de' Francesi della medesima causa, ivi. 
Previsel Milord capo degli Inglesi. IL I25. 
Pucci tesi Emilio preso da Uccia!). VII. 3o8. 
Pucci Jacopo capitano a guardia di Pienza. V. 18. 
Puccini Bernardo assiste alla fortificazione di Luci- 

goano. tv. 271. 

— commissario di Sarteano. V. i34. 

Puccini Giovan Maria ucciso in suU' armata. VII. 383. 



2187 

PttcaPandolfo congiura contro U Daea Còaimo. VI.I47* 
-— i IP piccato. 5o. ^ 

Queua ( della ) Don Beltramo capo di soldati per pì« 
gliare il Finale. VII. 35o. 

— e Io piglia. 35 1. 

Quirini Marco va per trovar l' armata . VII. 3 13. 

— conduce a juti a Famagosta • 34o. 

— capo di galee Veneziane. 3 67. 

Quirini Vincenzio è ucciso in sul!' armata. VII. 382. 
Quistelli messer A Ifonso Capitano di giustizia in Sie- 
na . y. 7. 

Ramlmglietto Monsignor ambasciatore del Re di Na- 

varra a Rorna^ Vili. 91. 
^ong^om, Conte Guido. I. i23. 
— - signor di Civilella , e Sogliano . 3o2i. 
JRangoni Fulvio al soldo de' Francesi. IV. 11 a. 
Haspone Lodovico Capitano dì cavalli del Duca Co^- 

aimo . IV. 83. 
— iitRoma. ivi. 

jRa5/W72i Cesare lascia fuggirsiAurelioFregoso. II. i48. 
Ricasóli ( da ) An^nio Commissario . I. 1 1. 

— favorisce V elezione del Signor Cosimo . a8. 

— commissario della Valdichiana . 4^* 
Jticasoli (da) Lione ambasciadore a Siena, III. 257. 

— conforta i Senesi a cacciare i Francesi. 3i3. 

— va all' assedio di Montecatini • IV. 169* 

— nuovo Commi salario del Campo • a56. 
— infermo. 290. 

JUcasoli (da) Pandolfo a cura di pigliare Sangusmé . 
IV. 62. 

— porta la nuova al Duca Cosimo della rotta de' suoi 

nemici. 218. 
Bicasoli inBudBio dal Duca Cosimo a Siena. IIL 3i4« 

— eletto a pigliar Sangusmé. IV. 63. 
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«^astìsU* .illn forlificAisione di LorigD»iio. IV. 2^1. 
—mandato (ImI Duca Cosimo alDucn Ouavio* V. aSo. 
— ainbasciadorea Cesare. VI. 978. 

— tratta il parentado del Principe di Fireose » 991. 
•«-oonchiade il parentado . 3o5. 

•^ Ta ad incontrare il signor Michele Bonelli. VII. a58« 
Ricasoli messer Giovao Batista Vescovo di Corto* 
na . I. 3o4- 

— ambasciatore a Cesare • 1 Ss. 
V— toma a Fireoie. 193. 

•— a mbn sciadore in In gb ilterra • IV. 1 si 1 • 

•«va alle none del Re di Nap<di, e Inghilterra. aa3. 

^ è del consiglio di Stato . V. ao4. 

Ricd Messer Giovanni da Montepulciano impeira alla 

sua terra il Vescovado . VL 119. 
Ciccio Segretario della Regina di Scosia. VII. a3. 
Ridolfo Cardinal impasieote • I. ^%. 
^— muore. Ili* 8a. 
Bidolfi Luigi aoibaaciadore ai Cardinali Fiocemi- 

ni. I. 39. 

— ambasciadore a ricever la moglie del Duca Cosi- 

mo . 164* 
•^- commissario di Pisa • IV. 1 36. 
Ridolfi Roberto tratta una congiura contro alla Regina 

d'Inghilterra. VII. 359. 
^—ritenuto da lei prigione. 36o. 

— ma poi lasciato Va a conferirla al.Papa. 36i. 

— passa in Fiandra al Duca d* Alva per inanimirlo all' 

Impresa • Vili. 5. 

Ridolfi Vincenzio Commisario . IV. i44* 

Rieti (da) Antonio Capitano va al soccorso di Piom« 
bino . IV. 167. 

Righi Federigo nel Borgo libera i suoi nimict da pe- 
ricolo . VII. 83. 

Rineone Antonio spagnuolo va e toma in Costantino* 
poli. I. aai. 



--«èrìtrov#tòtl Allo corpo; I. aaa. 
JìinghiculorilMeonBrdo'ììeéapìùio, I. so4. 
Binuccini Domenico capitano. tV, 6\. 

— fatto prigione. io4* 

— Ta al soccorso di Piombino. Vlf. 49- 

/Zio (dal) M^rtinto Alfonso pk>pone al Pa'pa da parte di 
Cesare che vuole in ogni modo Parma. III. 54^* 

jRoano pre3o , e' saccìheggia tò. VI. 1 84* 

AoAfe5 Colonnello di VaBooi. TU. i«^. 

Ròcca Condrìn (della) Monsignor governatore in Va- 
lenza. VI. 164. 

ttocóa di Main (della ) Monsignor prigione. V «55. 

/{occa/bcao ( della ) Monsignor si cohgitigne con Còu*- 
dè. VII. iia. 

— è rilevato alla Corte. i3a.' 

Roccella si volge alia parte di Condè. Vlf. laS. 

— *ede degli Ugonotti non vuol riòevei^e guardia del 
Re. 188. 

•i— tìè Filippo Stroni, è tiene in sospetto la Corte. 

viri. 77. 

— fa accordo col Re. laò. 

Rccellai Brancazio Vicario di Peiria. VI. t^q. ^ 
— ■ torna a risedervi. a33. 

i{o>nctm nella morte di Paolo quarto rompono Incar- 
ceri , la statua di esso'Papa.e altri eccfessi. VI. 38. 
—^desiderano il sangue de' Caraffl, 39. 
Rondinelli Alessandro Comdiissàrio del Boi-go. 1. 61. 
— scofjerto aderente de' fuohJsèi ti. IL 108; 

— è decapitato; vita e costumi suoi. ivi. 
J7o/i/2mmi Andrea capitano a guardia di Ba'rga. IV.i44. 
.Ao5;7ig:/iW Bati ajuta'i fuorusciti. I. 87: • 

— prigióne degl' Imperiafli. it. 98. 
-— nell'impresa di Siena. IV. ^3. 
Rospigliosi Orsino messo in carcere.' i: 168. 
RosserMihi Simeone Capiunò d* una galea: tt'.'^^3yo. 
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~[pMM al «oooorto di Piombino. IV* iO« 
— i tt ga«rdia di Fistola. 1 19. 

— all' aaaalto di Montecatini • 1 70. 
-^a guardia di Lueignano. 'ó%%, 
—•al aooc*orto di PioDibino. V. 3%» 

— tt poi vi riconduci nuovi ajuit. 36* • 
—i Capitano della i^illaia di Volterra. 3i i. 
-^ piglia il poèaesio di Orostetò. VI. tig, 

— Capitano della miliaia del Borgo. 4^* 

— Luogo tenente delle galee del Granduca. Vili. io3. 
—in Utirberia. I. stS. 

Hom ( de' ) Angiolo madre del Gardlniil Vitelli. VI. 44. 

/foJii'C de*) Troilo capo di Cavalli. IV. a8. 

Ilota Fiorentina riordinata. I. a3ot 

Rofemburg terra franca accetta guardia Imperlale. 

II. JtSg, 

Jloi^eUino ((iel) Marcheiaoa nuocerà di Condé fatta prl* 

giooe tratta r accordo. VII. ì%g. 
Ho^rmonU Cittk del Ducato di Uhelleri aaaediatu. 

VII. i5i. 
— i prete dal Principe d* Orango. Viti. 8o. 
Jtttce/iii; AnnibaU i&andato da'Caraffi al Criatianiaal* 

mo. V. 65*. 
— • dal Re Griatianiisioio a' Principi d'Italia per do* 

. mandare Ajuti. VII. 107* 
— *a Veneiia» a Firense e a Roma per denari. 198. 
JlucettaJ decapitato. I. io4« 
Iliwetlaj fra Francesco cupo d'una galea. VI. it6. 
Rucellaj Palla ai oppone uirolcaione dui Duca Coai* 

mo. I. siS* 
Hufini Aurelio muore* II. «199. 
Rmgomtx mandato dal Principe di Spagna al Papa. 

III. 9t. 

— a Ceaare. V. %%Z. 

— Conte di Meleto di coniiglio di stato, SSq. 
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--'—porta f^oje MI' Fmochi «Ila moglie dei f\tf Tortoli* 
co, VI. i6. ' ^ " 

— chiamato dal He per contodel figtiulo. * TII. tij» 
— ^ natio di Portogallo a cura del Principe di Spagna 

prigione. i4o. 
Jius (di) Monsignor piglia Edino. III. a^S. 
Sadoleto Cardinal legato in Francia. I. 279. 
Sala Cdi) Conte Luogotenente di Tedeschi. V. 34* 
Salazuro Andrea pAssa nel campo dei Turchi intorno 

a Maltìi per ispìnrei loro intendimenti. VI. 344* 
Salma di Conte Colonnello di Cesare. VI. d53« 
^— a difesa di Lanorino. 355. 
Salutati Antonio morto in snIF armata. Vii. 383« 
Salviaii Alessandro ribelio Borentioo preso in Por- 

tercole. V. a5. 
Salyiati Messer Bernardo Priore di Roma fatto Cardi* 

naie. VI. 1 ic). 
Salifiaii Signora Lena Moglie del Signo^ di Piom- 

bino. II. 53. 
Salviati Cardinal conforta il Signor Cosi-mo a diporsi 

del principato. I. 4S. 

— nimico del Duca Cosimo* 171. 

— iniidìoso della sua gr^indezza. atiS. 

*— si riconcilia col Duca di Firenxe e poi con Cesare; 
. II. 184. 

— consiglia la SignoriB di Piombino a ricever guardia 

Spagnuola. i85i 
Salinoti Signora Maria -madre del Duca Cosimo 

muore. IL 5o. 
Saziati Vescovo Nunzio in Germania. Vili. 80. 
Salvi famiglia Senese. I. 209. 
Salvi Giulio tentava ^voltar Siena a parte Fraaceat. 

I. ao9 

— Governatore di Portereole; ivi. 



^* prato o«l dc^nio f|orendnp I. ^%J. 
•—nomo di Popolo. III. a4i- 

— è d' •fiaio di cacciare i FrapcnefM. 3i4- 

— r« attendfBodo 9I trattato acoper^q ^ di9capitf.to. 3ij5. 
«Sn/i'i Ottaviano decapitato. III. 3 16. 
Sftnceho di Mo^aignor ribalio di Ceaare. II. g%. 
«S. CUnèenie Cardinal battesaa la pripaa Ggli|ola del 

Principe di Fireost in nome del Papa. VII. |t8. 
— « Arcivescovo di Pisa. ivi. 
Sonde (di) Don Alvaro maestro di canpp, IIL i94* 

— difende Valfenera. IV. aag. 
•— poote a Stura. V. 88. 
•—a guardia di Siena. i86. 

— piglia Ghiusdino e Grosseto e poi altri laoghi. su. 

— msndato al Dura Ottavio. ;i5o. 
«— Ta alla Corte. agS. 

— rimane a guardia nel forte delle Gerbe. VI. j3, 
-^dopo lungo ass«Hlio risolve fuggirsi ed è preso con 

molti altri. 89. 
<-^è poi liberato. 188. 

— mandato dtl Re Cattolico a difesa di Malta. VII. 8. 
Sofìdesir assediato. IL 109. 

— s'arrende. 124* 

Sandionigi città oppressa dagli Ugonotti. VII. 109. 
Sangioi^annùngeli assediato dall' esercito Regio. Vii. 

!l48. 

•—si arrende. aSo. 

Sanguine (di) Fabriaio mandato al Re Filippo. 

v; 137. 
5* ^for^io(di) Cardinal legato in Francia. II, 3^j. 

e III 3ia. 
SangiUnè ( di ) Girolamo rende Chieraaco a' France* 

ai. 27 1. 
Sanguine (di) Phcido mandiOQ da* tfapoleUni a Gs? 

sare. IL 3 19. 



— torna a Napoli. II. $93. 
Semguxmè preso dui Marchile. IV\ iò6. 
Sanniartino (di ) Gobi« prUaAo delle aae Caudla dal 
Duca di Ferrara. V. 3o5. 

— riha le sue Caslella. Wu • . 
Sanquintino asaediatov V. 25V. 

— bdttulo. ayo, 

— - preso e messo a rul^. ivi. 

Sanpolo (di) Monsignor ya a squadrare T eaeroito 

Cesareo. I. ajfS. 
Soìisecofido (di ^ Conte Piermaria va ia a)uto a.Laa* 

dresì. II. 69. 
Sansecondo (di) Sigismondo de' Coati alla cura di 

espugnare Moote Carlo. Ili* ^%'i* 

— guida n)uli Fiocentini al Duca Ottavio. V. a^J. 

— mandato dal Principe di Firenze a visitarla moglie* 

VI. 3a6. 

— in IspRgna a rallegrarsi delle notze. VII. Saj. 
Sansarra (di) Monsignor va a Torsi e ad Ambuosa. 

VI. 76. 
Sanseuerino Capitano muore. II. ^9. 
Stmseverino Giovan Francesco a« guardia di.Guastalla. 

V. a4a. . . 

Saìisuìpitio (di) Monsignor cao^eriere del re di Fran* 
eia. VI. 16. 

— arriva a Montalcino. 19. 

6ai»tac<ci7<a presa dair esercito Imperiale. IV. tal). 

-^ ripresa da Piero Stroszi. 19$. 

Santacroce Cardinal legato al Concilio minacciato da 

Cesare. II. 217. 
Santa Croce- Marchese va con galee a Messina. VIL 

d6a. 

— guida della retroguardia deirarmata della Lega. 376. 

— aCorfù. Vili. 60. . 

Sanlofiore Cardinal trovasi n Reggio pef eoosuliafe 
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coi iBiiiìeirì Frftaceiì, III. i4^ 
— -rìleooto m Castello. .V. 6m. 
— * onaiadAto dal Duca d' Alva a iMUare accordo col Pa* 

pa. aSp. 

— muore. VI. apS. 

Saniafiore ( di ) Come . Vedi Sforxa Santafiore. 
Santafiore Mario soldulo fraocese. III. sSi* 

— ed guardia di Montalcioo. 3o4« 
-^piglia Biirìano. IV. 5o 

— in Sieua. i iti. 

— prigione degli Imperiali. 196. 
—liberalo piglia parie imperiale. V. 5<). 
Santamaura isola già Leuchde. VIII. aJ. 
Santamaura Maresci .1 prigione. V. a55. 
-traila accordo. 33 J. 

— va contro i congiurati e gli dissolve. VI. 77* 
-— va a Lione. io4» 

— piglia Pottieri. 176. 

—rè ucciso. 5«00. 

Santermo edificajto a Malta per consiglio di fra Lione 
Strozzi. VI. 3ia. 

— battuto e preso da' Jurchi. 3 18. 
Santià battuta dal Duca d' Alva. V. 53. 

Santucci Francesco capitano di Popolo io Siena . V. 

229. . 

Sam^ùale Cardinal tenta il Duca di Firenze d' accordo 

.co'Sanesi. IV. tì5a. 
5. Filali Giovan Galeazzo tratta di mettere gli impe- 
riali in Parma. III. 194* 
Sarmento Francesco capo degli Spagnuoli in Firenze. 

L 41. 

Sarria (di) Marchese Ambasciador Casareo a Roma 

V. 6'A. 

— sforza le porte di Roma. 117* 

Sassatello (da) Giovanni a guardia di Mass . IV. ajd. 




Sassatelìo FraAcetc^o è ucciso. VII. a46. 

Sasso (di ) Andrea loldalo fiortnitino, II. !a'4. 

Sassohia (di ) Duca Augusto. VI. i43. 

Sassonia (di) Duca Maurilio copo delle gemi Ceaarrtf 

aotto Meta. II. 107. 
-—caccia Don Federigo dall' ussedio di Lipsia. IL 387. 
•— va ad Egra. ago. 

— prega Cesare per il Lantgravio. 3o4* 
-~ conduce a Gesnre il Lantgravio. 3o6« 
•—ai oppone poi a Cesure, III. 5i. 

— assedia' Maldemburg. 1 o4* 

— protesta contro il Concilio irresoluto al favore di 

Cesare. 199. 

— fa nascere delle dissensioni nel Concilio di Tren* 

to* ivi. 

— piglia la chiusa, a 18. 

«—prende Inspruck e gli arnesi di Cesare, auo. 

— va ad Augusta, aài. 

— giunge a Pasao. aaa. 

•—al soldo del Re di Francia. %%H 

5a.(^o/iia (di) Giovan Federigo congiugnesi con sue 

gfvnti con Lantgravio. IL 446. 
—-assedia Lipsa. 379. 

— favorito» e amato da tutti i Germani. a88. 

— >fa prigione il Marchese Alberto di Brandiburg. ivi. 

— è rotto I e fatto prigione. ^99. 

— di grande statura, ivi. 

— privalo delle terre e della eleltoria. 3^9. 
<— è liberato da prigione da Cesare. III. 219. 

— conduce a Cesare prigioni ribelli dell* Imperio. 

V. 9^' 
Sassonia (di) Giovan Guglielmo solda gente. VII, 1 19. 

5ru^r<} Ernando capitano del Duca Cosimo. IV. 61. 

-ragguaglia il Duca di Fir«nse del successo della 

giornalai ai 8. 



— li Re d'Inghilterra del mefleaimo. IV. tiil. 

— « di ytìì Cesure, ivi. 

— «CapiUno di Spagnuoli. V. ai6. 

— manda genti a Mont'IrinellA. ivi. 
*— a gtiArdia di Buoncoiiveat«« '^^• 

Saii/i Arcivescovo vice le^to di Bbtogfta eonftindir da 
parte del Papa a Cacniiiillo Osino che renda Par* 
ma al Duca Ottavio. III. 88. 

Sayi'llo Federigo a governo del Forte di Càmoiltr. 
IV. loa. 

— ferito e morto. 1 3 1 • 

Snvellò Giovan Batista Generale della cavaHerìa del 

Papa« I. i6t. 
«— combatte Laigen. II. sSa. 

— eletto dal Duca di Firease per capo delle auearmi. 

III. 6. 

— si muore. IIL 398. 

Sassella Giovanni soldato Imperiale va a Poggiboosi. 

IV. i35. 

Savello Lucio in ajuto di Antonio Colonna si oppone 

alle genti del Papa. I. iko^. 
Savello Onorio colonnello Imperiale. IV. i68» 
Savoja (di) Duca capo dell' esercito Imperiale. IV. amS. 

— dissolve alcune in^gne de' Francesi. a^S. 

— - generale dell' esercito del Re Cattolico esce in cani* 

pagna. V. aSa. 
—-verso San Quintino. a53. 

— seguita il Conestabile erompe il suo esercito. :i55. 

— piglia Goi , e Nam. a6i. 

— rimette insieme T esercito io Fiandra. 3a3. 

— manda i suoi agenti per trattare uccH>rdo col Re di 

Francia il quale non si conchiudè. 36a. 

— piglia per moglie Margherita sorella del Re di Fran- 

cia. VI. 145. 
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«— domanda alcune terre al Re di Francia, IV. i i5. 
—-presta denari, e gente al Re di Francia , e gli \en- 

gon restituite le sue terre. .197* 
—•manda aiuti ^ Cesare. VII. i4* 
—•arbitro tra il. Duca di Firenze e quel di Ferrara. 49* 

— aduna cavalleria per mandarla al Bedi Francia. 108. 
— ba controversia col Duca di Mantova per conVo del 

Monferrato. a55, 

— « manda ambasciadori al Duca di Toscana per ralle- 
grarsi della nuova dignità. a83. 

*— *gaatiga chi voleva dar Nizza ali* Ammiraglio. %g^. 

— domanda ajuto al Re Cattolico. 349* 
Savomiano Giulio a difesa di Zara. VII. 279. 
Scala (della) Barone capo di Tedeschi muore. Il, 73. 
Scarlino preso da' Francesi^ IV. i65. 
Scorpena quasi disfatta da' tremoti. I. a6a. 
A$ce5i (da) Gammillo prigione. IV. 327. 
Sciamburgh (di ) Conte si salva dall' esercitò del Du- 
ca d'Alva. VII. 161. 

Sciamburgh Colonnello di Cesare. • IL aia. 

Scoiti Olderigo tentato di dar Piacenza a' Francesi. 

m. 317. 

aSco^^o Alberto ucciso. VII. 3 18. 
Scozia (di) Cardinal ucciso dagli Scozzesi. IL 339. 
Scozia (di) Regina Maria Estuarda disegnata moglie 
del Delfino. III. aS. 
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—liberasi da alcuni congiiunati e portoriace un figlino- 
lo. VII. aS. 

— - piglia un coltro tnarico. ivi, 

— è ritenuta in, prigione dalia Regina d' Inghilter- 
ra. ivi. 

-* tratta di niariursi al Duca di Norfolc. 36 1. 

ScoEtesi ammissapo il.Cardiiial di Sooaia, II. 329. 

— fanno tumulti. VI. 34* 

—^abbracciano la nuova religione. 64* 

*— scacciano i Francesi. 90. 

—congiurano contro alla loro Regina, e sono da lei 
repressi. VII. %^% 

Scuendi Lasserò Goloùndlo di Cesare. VI. 2911. 

—-a guardia di Satmar. ivi. 

—-ripiglia Erduett e Rtvulidoiainaruai. 355. 

— - ba cura della guerra della TraBsilvania. Vii. 1 1. 

— piglia Sergia. 43* 

— altre terre del Transilvaìia» 58. 
6iecco Niccolò. II. 227. 

Seguenza (di) Gardiaal Governatore di Napoli. III. 
3 16. e 3ao« 

— richiesto d' a juti dal Duca di Firenze. IV. aS3. 
Selim viene alF armi tfon. suo fratello^ VI» 3:à* 

— evineelo. ìtì. 

-««-auccede al padre» ed è salutato dal suo esercito Gran 

Signore e torna in Costantinopoli. VIL 58. 
«.vago del vino e d'altri diletti, ivi. 
-*è di vita lieta, ivi. 
—fa triegua con Cesare. 1 17^ 

— ordina provvedimenti da guerra nel porto di Seia- 

lia. i4t« 
-— >è molestato nella Arabia. 142* 

— muove guerra a' Veneziani. 271. 

— manda loro a protestarla da Andiaus. 278. 
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— - a Gianmiches Ebreo. VII. ayG. 

— piglia lutto il Regno di Cipri e mette in mare gros- 

sissioia armata. 34 1* 

— manfla Aubasciadore a Cesare, ivi. 

Selva (di) Monsignor Ambasciator Francese a Venezia 

ya a Montalcino. IV. a 5 8. 
—•parla al reggimento dì Siena. aSg. 
— - ambasciatore a Roma. V. i54» 
Selifaggi M. Antonio Capitano alla guardia di Prato • 

IV. 119. e i5ò. 
iSf?/je5i sovvenuti di grano dal Duca Cosimo. I. iy8. 

— Granvela gli riforma il governo . ^^J» 

— fanno confederazione col Duca di Firenze. 248- 

— mal d' accordo . IL 35. 

— fanno tumulto . i46. 

— si dolgono a Cesare del Marchese del Guasto . 182. 
-—mandano amba sci adori al Duca di Firenze. 202. 

— cacciano Ja guardia degli Spagnuoli . 2o3. 

— non YOgliouo accettare la guardia degli Spagnuo- 

li. 3i4* 

— sono spogliati d' armi e riordinati nel goterno . 

III. 39. 
-—malcontenti della fortezza disegnata. 119. 

— mandano perciò ambasciadori a Cesare. 120. 

— si rimettono in tntto in Cesa re purché non abbiano 

la fortezza. 12 5. 

— tengono, tratta ti co' Francesi, ivi. 
-^congiurano di liberar la lor patria dagli spagnuo- 
li . 239. 

— promette parte francese . ivi. 
^-vengono Verso Siena . 241.. 

— sono alle porte . 243. 

— danno fuoco a porta romana . ivi. 

— cacciaifo di piazza gli spagnuoli . 24S. 
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— non Togliono dare sUltcKi al Doca Costino. IILaSi . 
«—fanno accordo col Duca G>8Ìmo . ìtì. 

-— attediano gli spagnooli d'Orbetello. 2160. 
— fanno confederazione col Re di Francia . 287. 

— fanno un forte fuori delle mora. IV. 69. 
—assaltano le trinciere de'nimici e vendono ributtati. pS. 

— ottengono dal Marchese de*corpi de'loro uccisi. g6. 

— alzano i bastioni . laa. 

— pigliano Vignale. .i45«. 

— hanno a j liti di Francia. 1^5. 
—escono di Siena a far prede. 177. 

— mandano ambasciadore al Re di Francia. 298. 

— cacciano fuori le bocche inutili . 3o3. 

— assaltano le trincee degli spagnuoli • 3o4* 
— • raccomaodansì al Papa . 3 1 4« 

^— cominciano a trattare nccordo. i3. e i5. 
—.» invitano Brisac al soccorso loro . 329. 

— vorrebbero rimetter l'accordo in terza persona. 33 1, 
:-^ fanno in ultimo pei» fame accordo . 337.- 

— ritiransi a Montalcino e qui\ i fanno lor seggio. V. 6. 
.— privi dell' armi . ivi. 

— fanno la loro repubblica in Montnlcioo . 4^- 

— pigliano le Rocchette in Valdostia. ivi. 

— pigliano Lucignano . 4^- 

— si rimettono in tutto e per lutto nel Re Filippo. 80. 

— chieggono al Re Filippo che si fabbrichi la fortez- 

za . i35. 

— vengono in Firenze a riconoscere il Duca per loro 

Signore. 233. 

— spogliali d'armi . ivi. 

— riordinati nel governo. 235. 

— credono nelln pace rimaner liberi . Vi. 7. - 
-»- offeriscono Montalcino al Papa . 1 1. 
"^sfuggono la maggioranza del Duca Cosimo, ao. 
•—poi vengono tutti sotto la sua divozione e otten- 



goao alcane grazie chieste al DmpaCiosiiiio per loro 

ambasciiidore. VI. a6. 
Serbelloni Cardinale. Vi 5i. 
iSerie//oni Gabrio . IV. a6o. 

— visita le frontiere del Duca di Firenze . V. aop. 
— ^il-quale cotoanda in Ferra jo. 3o8. 

— maestro deir artiglieria in Siena . VI. i5. 

— accompagna di Firenze la moglie del Duca di Fer- 

rara . 56. 

— piglia Soana e la mette in mano di Chiappino Vitel- 

li . &5. 

— consigli ere d^l Duca d' Alva • VII. 88. 

— è squadratore degli alloggiamenti . 98. 

— in sulla armata dalla Lega . S^i. 

— è nel consiglio di Don Giovanni . 874* 
Sergardi Messer Niccolò ambasciador Senese nello 

accordo . IV, 34o. 

SeriJ Signor di Marocco rompe un esercito del. Re di 
Feste, e combatte alcune^terre del Re di Portogal- 
lo. III. 53. 

Seripando Cardinale legato al Concilio. VI. i4o« 

•—muore . 2a3. 

«Serre Cestello preso da Piero Strozzi . IV. ipS. 

«Serm^ori Averardo ambasciadore a Cesare. I. 116. 

-—commissario del Borgo a S. Sepolcro. 161. 

— sentendo il Papa voler che 1' ambasciador di Fer- 

rara il preceda se ne duole e non va in Cappel- 
la . a5o. 
"—^ottiene il luogo sopra Ferrara. a5i. 

— ritorna ambasciadore a Roma . II. 3i3. 

-^ toglie una lettera del Redi Francia mandata a' Fio- 
rentini di Roma. IV. i6a. 

— incolpato della morte di Giovanbatista Giugni • 

Y. 38. 



3os 

— torfiA in Fìrente. V. 76. 

Sertello Scb «stiano capo di fanteria Luterana. II. ^\\. 

— esce coìì sue genti dì Laiogen . 2t5a. 

— passii in terra di Svisxeri. ^^8. 

Sessa (di) Duca Generale dell* armi del Re Cattolico. 
V, 3j3. 

— Governstore di Milsno • Sag. 

— va alla difesa di Cunio e Possano. 387. 
-— piglra Centule » e Sommaja . ivi. 

— Alva. !▼!. 

— tiene stretto Casale e V<«]enza . 355« 
—•torna al governo di Milano . Vf. ^^o. 
*— va contro a' Mori di Granata . VII. !ii4* 
Setalia porto dirimpetto alKlsola di (ìipri. Vii. i4t • 
^ondrcUo Messer Francesco Commissario in Siena . 

I. a8g. 
Sforza Morene è rotto da Bartolomnieo del Mon* 

te. IIL 179. 
SforzaPalai^isino congiura controa fraGiorgio.III.ao 1. 

— viene in Italia per ndunar gente. U2g« 

— mena molti soldati in Ungheria dove è fatto pri- 

gione de' Turchi e poco appresso liberato. ^63. 

— mandato con galeo Veneziane inDalmazia. VII. ^86. 
—•al governo dell'armi in Sebiavodia . 3o6. 

— va per pigliur Margheritino . 307. 

— a guardia di Candia . 366. 
—-di Chioggia. 367. 

Sforza Paolo enlru a difesa di Pottieri . VII. a38. 

— in sull'armata della Lega . 371. 
SforzaSantafiore Alessandro toglie Mlcune galee. V. 5^ 

— è fatto Cardinale . VI. n^^. 
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^fbrza Santafiorti Gen^mle dulln CdVAllerin del Papa 

li. 364. 
—•capo de' cavalli di Aacanio della Qornia . IV. 89. 

— Generale della cavalleria del Duca« 10 a. 

— piglia il Munislero. i33. 

— Armajolo Rubaluno » e Scania . ivi. 

— Aaipalunga. ia5. 

— viene a consultare col Duca di Firenze. 194. 

— capo di Cavalli nel di della giornata . ali*. 

— mal sodisfatto del Marchese vasseno a Roma . a6g. 

— a governo di Bnonconveuto . 978. 

— piglia Pienza . a8i. 

— Chianciano. a83. 

— Custelluccio • . a84* 

— -afaaoia di mura Chianciano. a86. 

— va ad Arezzo . 334* 

— aLucignano. 335. 

•—lo cede a patti a' Sanesi • V. 44* 

— a guardia di Siena • 70, 

—-capo nell' impresa di Mout<)lcino • 91* 
— 'piglia le terre. 9). 
— -Snrteana. 93. 

— piglia Sftnchirioo . 1 08. 

— parte della guardie di Siena. 172* 

— va a guardia di Civìtella . si 18. 

-mandato dal Principe di Firenze a visitar In mo- 
glie. VI. 3'i6. 

-—Generale degli Italiani in sulla armata. VII. ì'ji. 

Sibilla Duchessa di Vettimberga esce con la famiglia 
di Vettimberga . II. 3o3, 

— è ricevuta onorevolmente da Cesare, ivi. 
Siena assediata . IV. 3^^ 

— viene sotto 1* Imperio di Cesare • 343. 

— spogliata d' armi , V.. fi. 

— viene sotto il Duca Cosimo . aa8. * . 
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Sifontc(^Aì ) Conte mandato da Cesart al Daca Coti» 
mo • L 8o. 

— torna in Ispagaa • il 5. . 

— favorisce il Duca Cosimo . 119. 

6iha (de*) Don Ernando maeatro di campo degli Spa« 

gnauli . IV. 2ib*8. 
Simtfoni fra Paolo Cavalier di Malia alla guardia di 

INIzza. II. lao. 
SipUr (di) Monsignor prigione intorno Parma. 

III. i65. 

— scorre con gente nel Regno. V. ai 8. 

— aOrliens. VI. ipy. 

«SiVi/ia (di) Cardinal riceve la moglie del Re Cattolico. 

VII!. 100. 
Soana città presa dui Conte Niccola di Pitigliano • 

VI. 3o. 
Soldati tutti del dominio Fiorentino privilegiati. 1. 1 1. 
Solimano Gran Signor deTurchi viene a Buda e ae ne 

impadronisce. I. a4^* 
—malvolentieri manda Tarmata alRe di Francia. 269. 
*— * piglia ÀIbnreale , e Strigonia . IL 33. 

— guerreggia col Sof 1 • III. 4o* 

— riceve un Ggliuolo del Sofì. 4^* 
•-— torna in Costantinopoli, ivi. 

— fa triegua con Cesare e col re de' Romani . S9. 

— chiama Drngut in Costantinopoli . ivi* 

— fa pace col Sofl*, V. 5'^\ 

— manda Tarmata in favor dei Francesi. 3oo. 

— ha travagli per conto del figliuolo . 355* 

— mette insieme armata per espugnar Malta. VI. a5o 

— mHuda ambasciti tore al re di Francia . 3 10. 
—aduna grande esercito per andare in UiigUeria* 

VII. IO. 
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— fi parte. VIL 14. 

— muore sotto Zighèt . 56. 

Somerzet (di) Duca protettore della Scoria. II. 3^8. 
Somma di Daca fatto prigione dagli Imperiali.II. gii. 

— preda il paese di Piombino. .IV. io3. 
^-piglia Nettuno. V. i4^. 

Somma (di) Scipione è ucciso in Napoli . II. 3i8. 
Somma Francesco Cnpitano di cavalli del Principe di 

Firenze. V.I. aa3. 
Sommaja (da) fra Giovan Batista prigione- di Turchi . 

VII. 3o8. 
Sommaja (da ) fra Pierfrancescb è ucciso . VI. S 1 S. 
5oiiiimi/a (da) Girolamo. L 179. 
Sommariva ( di ) Monsignor • 167. 

— va in Avignone. i85. * 
Sommariua.i>reBB da Imperiali • 236. 
Soranzo Benedetto é ucciso in sull'armata ^ VII. 28^. 
Soranzo Iacopo ambasciador Veneziano . 288. 
Soriano Àgnolo mandato a trovar V armata. 3i3. 
Spachi soldati Turchi a cavallo. Vi. 3o6. 

Spagna Principe don Carlo. VI. ai. 

— furioso, e poco amabile. 3g. 
.— nimico del padre. VII. ]36. 

— credettesi che si volesse ribellare dal padre. iJg. 

— è ritenuto in prigione dal padre. i4o. 

— muore. 170. 

Spagna (di) Principe Filippo è giurato Re de* ^uoi 

popoli. I. a84* 
-— viene a Genova. III. 34* 

— visitato dal Principe di Firenze e da molti amba- 
sciatori. 35. 

— entra nella cittk. 36. 

— arriva in Milano. 37. 

— ^ onorato da molti Signori di (jermania. %9. 
*- onorato io Brusflles. Sa. 

Ibm. rjìf. 3e 
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pur ritalia fo fitt loriiA in Hpiiguf). Ili, i59. 
VA a Mili.no. ivi. 

provv«d««oldiiU ll'Gfmo«^e•i. IV, So, 
piglili per iDoglitt Ir rtW|;inii «d'IiigUlierrii. Si, 
mandn niuti a* Gttnoweai, .56. 
Rod* InghilUTra. lun. 

pHMM in lnKhiltfM*ra dova uali»bra la «uà noaaa, a*49. 
>R« di Nopoli. sini. 
inveitilo del dominio di Si»na, a53. 
'(» chiaioare tiuti i ai§aori e ocNnuni della Fiandra. 
V. 8i. 

* è meMo io poMeaw) 4i tutti i Paeii Baaii da Ceaa- 

re. 8a, • 
delibern ohe il Duca d*Alva antri armato oeU*£eoie* 

aiattico. 3'ji4* 
-dona Siena e tultp il tuo dominio al Duca di Fireu- 

ae, ao8> 

* pnaaa i n Ingli llter ra. ;i u 3. 

•obbligaal di difender lo malo aJ Duea.Co«iino. aaS. 
-diiegnu muover h guerra al Du^adi FurrurM. «4^. 
-ottiene ajuii d* Inghilterfa dulia muglits aSi, 

- va a S, Quintino eou animo di peoiMlerlu, a&€u 

• prendalo, ivi. 

• piglia Goi , e. Nam. tiCii. 

-mette intieme eioroito a Bolduo, 3 17» 

-va a Peron», 3^9. 

-obbligMi a difender lo italo alDuei d* Urbioo. 34o. 

-ritirali infìruiallei. 355. 

-tratta aceordo eo'Frunctìii, 35i), 

-ai contenta tlie le teri^e dgl SiineM» vadnno iu mnuo 

del Duoa Coiimo. VI, 100, 
-fa gmndo armata per ricuperar Tripoli, 33, 

- manda per U moglie iu Francia, 56. 
«invia i ^uoi Veaoovi al Goneilto, ti3. 
-fa fabbricare grio numero di galee* 177* 
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mnadii il Marchese di Pc8c;ira ni Concilio.* VI. i44* 
conpete di ptecedetìz» col CritfianiflSirtfò. i5t. 
opera che il Principe' di Firenze faccitf parent&cio 
con Ferdinando. i54« 

• manda ajuti al Re di Francia. 169. 

• Olanda il Doriaf con galeeall^idifeaA d'OraMT. a*35, 
-ottiene di potere armar galee del Clero di Spa- 
gna. !»47. 

fa- Generale del M'<4re Don Gnrzia di Toledo. à6a. 
- manda -Gabrio Serbelloni a Malfa. VII. q, 
•sospende l'inquisizione in Fiandra. 18. 
-manda ìk sua armata a difesa di Malta. 33. 
-mal conviene col Principe suo figliuolo. ò'4« 
'Compone una differenza fra fl Cardinal fiuonromeo, 

e i Milanesi. 65. 

maitdfi grande esercito col Duca d* Al va' in l^ian» 

dra. 85. 
-non osserva il privilegio de' popoli de* Paesi Bas* 
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-ritiene in carcere il suo figlinolo. iSy. 
non vuole che ne' suoi regni si pubblichi una deliba* 
razione del Papa. 1^8. 

• Viciirio d? Imperio. 190. 
riceve l' Arciduca Carlo. 192. 

pigliti per moglie la primog^enita dì MassimiKa* 
no'. 211. 

manda esercito contro a* Mori di Granata. sSa. 
i%«n vuol concedere il titolo di Granduca a Cosimo 
de' Medici. 259. 
-va a Cordova. a6^. 

• consfglift il Cristianissimo a non s'accordare con 

l'Ammiraglio, n^o. 
- dà commissione a sno} Ministri che trattino tu Ro* 
tna la Lega. a8i. 
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— ^ nHiforta il SoH a romper la guerra al Tomx 990. 
^-celebra io ^govia le noxae della moglie, sgg. 
—-proletta al Papa per conto della dignità del Gran- 

daca. 335. 
-— ai provvede di galee e d' armi contro al Toreo. 353. 
^mgnuoli ammatioati danneggiano il FloreoiiaOk. 

L 137. 

— travagliano le Castella del Valdamo. ivi, 

— fanno a Cerreto» quindi predano Capraja, e pasaano 

a' danni de' Marchesi Malespini. ia8« 

— pigliano Fivissno.. i3o. 

Spannocdd Girolamo Senese si ritira a Mooialdoo. 

. V. «. 
^rina Fra Piero riman ferito in sulla armata. VII. 38a. 
Spini Jacopo Commissario del Borgo. I. 65. 
Spim Fra Yinoeniio Cooioiissarìo degli ajuti Fiorenti* 

ni mandato in Francia. VII. a34- 
Spinola Agostino Colonnello nell' impresa d'Algeri. 

I. a32. 

-— Capo dell'esercito in terra de' Genovesi. lY. 19. 

— assedia Sanfirense. 29. 

— difende Corte. 100. 

Spinola Paolo presta favore al trattato di Giulio Cibo. 

II. 363. 

Spinoli ferito da Giovanstefano Larcari. VII. 79, 
Spinosa Cardinal presidente del consiglio del Re Cat- 
tolico. VII. 211. 
Staffa ( della ) Pietrojacopoa guardia di Piensa.V. aa^. 
Stendardo Matteo rotto da' Imperiali. lY. 264* 

— prigione, ivi. 

— liberato dal Duca Cosimo, a riqnisiiione del Pa- 

pa. 3^. 

— a guardia della M^gliana. V. 166. 
&i^ieei<mo(da) Alberto soldato del Duca di Firènse. 

Y. 94. 



Strozzi CHroccio fatto prÌi;iooe degli Itoperiali, II, g6. 
Sbozzi Filippo si prte di Firesze. I. t4* 
già ambasciadoretin Francia, ivi, 

— avvisato dtfUa morte del l)uca Alessandro va*a Bo- 

logna. 38. • 

— àk denari a Niecolajo Bracciolini. 5i« 
-. alieno dalla guerra^ 6o« 

svolto da Baccio volendo andar seco. 85. • 

— fermasi a Montemurlo. 86. 

— ai dà prigion^'ad Alessandro Vitelli. io5. 

— in poter del Duca Cosimo. i54* 

— credoto consapevole della morte del Duca Alea- 

Sandro, ivi. 
..— favorito da Don Giovanni di Luna* i^6. 
— - si uccide da se medesimo, ivi. 

— tolse moglie contro alle Leggi. iSj. 
Strozzi Filippo va a difesa di Malta. VII. 27. 

*— capò di francesi neU' esercito del Re è fatto prigio* 

ne. a37. 
Strozzi fra Lione Prior di Capna* I. 299. 
— * è in Marsilia con galee Francesi. u66. 

— ha trattati nel fiorentino. II. 6. 
~- disegna di venire in Toscana. 19. 

— forzato da Barbaròssa ad andare in Costantinopo* 

li. 97* 
—-va in ajuto degli Scozzesi. 829. 

— Capo delle galee del Re di Francia. 365^ 
-—va con galene ad Orbetello. Zj^ 

— fa ritirare l'armata imperiale a Genova. III. i85« 
•—preda il porto di Barcellona, ivi. 

— partesi a rotta dai governo dell'armata, ivi. 
— *è pregato ad andare al servizio di Cesare. i86. 

— torna al servigio del Re dì Francia.. lY. 98. 

— Luogotenente General del Re nell' impresa di Sie« 

na. ivi. 
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><— iba^ca b ioe gemi a Setrlìno; IV. i64> 

*— il quale combalteodo è ferito» e poco appreMD ia 

dsliglioo della Pe8ca)a si otaoae. ivi. 
Strizzi Giovao Batista di Cosimo. IV. ai^. 
Strozzi Messer Alessiiodro ambaserator del Daea r.«>- 

simo a Roma. l. j'i. III. ao6. 
Strozzi Messer Giovanni ambasciador fiorenaiao a 

Gasare. V. 3^)4' 
Strozzi Messer Lorenzo fatto Cardinale. I. i58* 
— Luogotenente del Re nel paese d'Albia. VI. 178.' 
Strozzi Piero va a Bologna. I. 56. 
— parte dal Re di Francia Colmmello d'ItalidoL ivi. 

— fa solJati in Bologna 00' qoali va i^yeno a' S. Se- 

polcro. 64 . 

— partendosi senza far nulla combatte Sestinov^SG» 
eviene a Montemurlo. 88. 

— è fatto prigione e fuggesi. 93. 

—•perchè non fa fatto- Cardinal dal- Papa Cleineo- 
te. i58. 

-^ manda guardia in- Morano, preso da auoi uomi- 
ni. aSa. 

— conforta il Duca d' Urbino alla guerra di Tosca- 

na. a54« 
r— tratta col Potino. aò8. 
— - favorito in Francia. 2160. 
-—tiene trattati in Monlopoli. 066. 

— è forzato partirsi di. Venezia e ritirarsi *a Ferra* 

ra. 282. 

— fa soldati in Lombardia. II. 16. 
^scaramuccia con Don Ferrando Goneaga. 3g, 

— entra in Landresi. ^o, 
—vende Marano a' Veneziani. 64. 

— - aduna italiani con suoi denari. Hi. 

— ha briga eoi Conte di S. Seconda ivi. 

— sacG heggia Luzzara. 89. 
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^'—^flssa nel Cremonese. riT. pi. 

— è soccorso da' Pierluigi da Faraese,. 93. • 
~- è rotto dal Marchese del Guasto. gS. 
-^ vassene io PieiBotite. 112. 

— passa a Roma ed è ajutato dal Papa. ivi. 

— ripassa armato nel Pièmoate. 'il 4. 

— piglia Alba. taS. 

— fa scorta alla armata cbe va in Scozia. i56. 

— piglia molte, navi Inglesi, ivi. 

-^ va a considerare l' esercito de' Protestanti di Ger* 

mania. 'j5t. 
— -Caviaii^r dell' Ordine e Geaenilc della fanteria Ita* 

liana. ''lU. 32. 
— - va alla Mirandola. i48« 

— saccheggia il bolognese. 1 53. 

— velocissimo passa « Pacma .in difesa» i56. 

— va a Monteccfaio. i^3. 

— torna in Francia, lyo. 
—•va alla difesa di Mets. 2^.5. 

— torna col disegno di Mets al Re. 276'* 

— promette al Re di sommover la Toscana. JY. 23. 

— passa in Corsica. 32. 

—• offerisce al Papa da parte «del Re ajiiti'ivi* 

— è ricevuto gratamente da'Seneai. ivi. 

— rivede i luoghi del Senese. 33-* 

— ritorna in Siena, ^i. « . 

— mai»da per gente a Pitigliano. 4^. 

— munisce Chiusi. 7 5. . 

-— fornisce di guardie Ossoli. 89. 
-—esce armato di Siena, gì. 
' — £h un ricetto di terra in Siena. gS. 
—-manda al Re per soccorso. IV. gy. 

— passa nel Pisano. i36. 

— entra sul Puntadera. ivi. 

— fa la scorta al passar Arno a tutto l'ies^rpitOr i33« 
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— scrive a' Lucchesi. IV. ì3g» 
—-piglia Altopascio. i4i-^ 

— piglia Montecarlo. i^%. 

-* entra con l'esercito in Pescia. t48- 

— alloggia a Seravelle. i53. 

— torna al suo campo nel Senese, iti. 
-^pnjsa a Gasoli. 166. 

— volge l'esercito verso Maremma, ivi. 
-» richiama T esercito sparso a se. 177. 
-—viene a Cuna. 180. 

-» elitra in Siena. 181. 

— discorre con la Signoria, e sua orazione.' lAa. 

— tornato con l'esercito a Monteroni. i8S. 

— si ferma col campo intoma a Siena. 190. 
-—passa a Lucignano. ig3. 

^ preda il contado d* Arezzo.^ ivi. 
—saccheggia Laternia. 194. 

— fa battere Fojano* 198. 

— passa a Marciano. 200. 

— si risolve alla |;ìornata. aii. 

— è rotto il suo esercitQ. ai 5. 

— riman ferito, ivi. 

— munisce L^c]gnano. 'ai6\ 

— si fa portare a Montalcino. ivi. 
—fa tagliar la testfi ad Alto Conti. uSp. 

— confortato dal Re ed eletto Marescial. ^^0, 

— manda gente a difesa di Gasoli. ^4^* 
— ^fa travagliarli Piombinato. a55. 

— dà con vettovaglie, che faceva poriure in Siena in 
up agguato. 2i8« 

— Qntra in Siena. 261. 

— va a Montalcino. ivi* 

— va a Grosseto. 269. 

— torna a Montalcino.- 291.- 

— impedisce Y accordo co' Senesi. 3 13. 
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— TI cosa dantri offertili da' Mioiairi frattceai t rama' 
tM. lY. 3 14. 

—fa far proteati a' Senesi perché aon facc{ano rac- 
cordo*. 3a8é 

-^ okiede soccorso a Brisac. Bag. 

— chiilfiia r armata francese. 33a, 

— fa nnoifi soldati. 333. 

—-raddoppia le guardie in Montalcioo. T. 6. 

— -eutra in Portereoie e lo monisce. 17. 

— passa a Civitavecchia. a3. 
«—torna a Mootaho. ivi. 

— • passa in Provenza, ivi. 

—torna nel Senese e rivede le terre tenute da' Ferra- 
resi. tsò« 
•—è aoprappreso da febbre in Marsilia. mg. 

— vieAein CivitaTeCchia. i5o. 

—viene a Roma « e impedisce che il Papa non' faecia 
accordo, ivi. 

— a guardia d* nna parte di Roma. 1 5g. 
—-visita Civitavecchia. i6a. 

— munisce Palinno, Telletri e Ostia. I91. 
—•batte Yicovaro. 191. 

— consiglia T impresa di Gnles. aSg. 
^^è ucciso a TiumviUe. 3i5. 

iSrroz^t Ruberto meoa soldati in Val di Chiana. I. 43. 

— persuaso dal Cardinal Salviati a licenziarsi^ 4$. 
—aduna fanteria per l'impresa del Borgo. 6^. 

— consiglia il Re Cristianissimo a proseguir la difésa 

di Siena. IT. 98. 

— rimane Capo dell'armi in Siena. i4a. 

— guida gli ajuti nuovi della armau Francese a Mon- 

talcino. 175. 
Studio Pisano rinnovato. I. api. 
Stufa (della) Francesco a guardia del Mqigello. I. ij. 
5ti{/a Ridolfo Commissario delle Bande. V. 3%6. 
Tom. nn. 3i 



\ 



3i4 

Susa presa da' Francesi. I. j aa. 

Sussions saccheggiato da' Tedeschi. II. ijck 

Safri (da) Aurelio soldato francese f^tco prigione dai 

soldati di Firenze. IL i8. 
Suazeinburg (di) Conte ajuta il Principe d' Grange. 

VII. iò3. 

— C»po degli aujti del Principe diCondè. i8a. 
Si^ixzeri amici, de^ Fiorentini non vogliono venire per 

difesa di Siena. IV. i ii. , 

. — portanjii calorosa mente nella sconfitta diCondè. VI. 

-*- mandano ambasciadori a Bajoi^na e rinnovano la 

Lega col Re di Francia 33 j, 
Taddei Vincenzio capo d' Italiani in LignL IL 107. 

— imbarca a' Porti di Siena. IV. i5. 

— ferito. 2oa * • 
Zitgi *Bacciotto decapitato.. I. io4* 
Tagliaferri Don Michele decapitalo in Parma.III. ip^* 
Tagliaferri Gabriello fatto prigione da'Piiìuni. IV. 1 Òy, 
TartatH soldati del Turco e lor costume. VII. ^i, 

— fanno prede sopra i Pollacchi. 58. 

Taì>anes (di) Monsignor piglia Macone. VI. 178. 
— - va secondando con gente il Duca d' Alva. VII. 97. 

— tratiìensi in Borgogna armato. a88. 
Te/amofie abbruciato. IV. a8i. 

— preso da Spagnuoli. V. 324- 

Telignì (di) Monsignor genero dell' Amoàiraglio. 
VIL Boi. 

-—in gran reputazione alla Corte. 336. 

Telingen tolta da' Protestanti al Cardinal d' Augusta. 

IL a5a 
Tenda ( di ) Conte seguace di Condè. VI. 167. 
Tendiglia (di) Conte mandato a Roma dal Clero di 

Spagna. VI. gS. 
Terrefnmche di Germania si collegano qoÌ Duca di 
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SaMOOta e altri protestanti. TI. aoS. 

— chieggono il Concilio uazioaule. alt» 
Termes (di) Monsignor prigione. IL 76, 
— ^ assedia la fortezza dì Saiuzzo. 366. 

— ri (Chiamato di Scozia nmbasciatore a Roma. III. 117. 

— ya alla Mirandola. i45. 

— protesta al Papa. ivi. 

— ha autorità suprema sopra la gaerra di Parma, la 

quale provvede, igo. 

— entra in Siena. 265. 

— imbarca a' porti di Siena. IT. i5. 

— offerisce la Corsica a' Genovesi se pigliano parte 

francese. 18. 
-r— «i leva dair assedio di Calvi. 3i. 

— SI ritira a Corte, ivi. 

— presentasi armato a Valfenera, battela e ptjgliala. 

V. 212. 
— ^^ guida gente verso il Regno. 272. 

— a guardia di Cales. 296. 

— piglia Donquerque. 817. '^ 

— scaramuccia col Conte d* Agiraonte. 3 18. 

— è fatto prigione. 3i(). 

Terni (da) Alessandro alla guardia di Grosseto. lY. 34. 

— di Montecarlo. iSg. 
——di Montecatini. 169. 

— rotto da' Imperiali.' 264. 

Temi (da) Giorgio Capitano in Turrita. 69. 

— a guardia di Turrita. 83. 

7V771/ (da) Spinoso servitore del .Duca di Firenze. 

IL 29. 
Tiene ( da ) Giulio in Crevoli. FV. 272. 
Tiene (da) Ottovio al soldo de' Francesi. IV. 112, 
7i/tm isola nell'Arcipelago. VII. 3o6. 
7Vami47/e assediato da' Francesi. Y. 3i4- 
Toledo (di) Arcivescovo imputalo d' eresin. Y? 64. 



Tàtefl/$ (dt^ Don Antoiiio del cdotiglio di Mulo del 

lUCiittoltoo. VI. 94* 
*»?• in Francia, ivi. 
^* dilaniato a conaiglio per conto del figlinolo del Re 

VII. 187. 
•—fa a Genova, io. 

— Capo di cavalli in Fiandra. gS. 

—ordina , che il Conte d' Agamontc e altri ainno pre« 

»». 99- 
Toledo (di ) Don Franceaco è mandalo da Cnaare al 

Concilio. II. 197. 

— al Duca di Firense per denari, aao. 

— chiamato a Viterbo dal Popa. IIL 819. 

— tratta in Firense col Dnca la guerra di Siena. IV. 97. 
*~- a governo di Portercolo. V. 2(>. 

— risiede al governo di Siena. 47* 
-muore. 8o. 

Toledo (di ) Don Gartia Viceré di Sicilia veli* in- 

preaa d'Affrica. IH. 107. 
"""I' piglia» e ritorna in Sicilia. ii4. 

— ai provvede d'armi per l'impresa di Siena, aaa. 

— piglia Asinalnnga ^e Lucignano. 398. 

— piglia Monfellonico , Massa e Pieusa. 3oi. 
-—e Mooticchielio. 3o3. 

•—assedia Montalcioo. 3o5. 
—• torna a Napoli. 3ai« 

— Generale di Spagnooli. lY. 98. 
•—intorno ad Alagna. 149. 

*- piglia Verali. i5o. 

— Capo delle galee di Spagna. VI. 86. 
«- incontra il Principe di Firente. 169. 

— Generale del mare. a6i. 

— manda ajuti a* Genovesi. a84* 
— » va a Malta. a88. 

* 

— Viceré di Sicilia.* 289. 
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— TO « GènofA per ini«coiiiaqd«re A Seoctq GÌovmi- 
•tefano Lactari» VII* «^9. 

— travagliato d' iafermità diviene inabile alla guer- 
ra. 85. 

— rimosao dall' amministrazione delle galee, 91. 
*— -i^isita il Papa, api. 

—-riordina la difesa della Goletti^, e di Malta. 3oa. 
•— chiama tutte le galee a Messina. 3o8. 

— manda a levar gente. 34^* 

— Ta con lo stuolo delle ^alee a Siracusa. 345. 
—piglia una nave Turchesca vicinò a Malta. 347* 
-^ e ripinto in Sicilia da' venti. 348* 
•^-ritorna in sulV Isola. 35o. 

"^-e segue- i Turchi che si fuggirono, ivi. 
-—e ritorna a Messina, ivi. 

— va a Genova. VII. 10. 

— a Livorno. a6. 
-—a Brindisi. ^6. 

— a Messina. 47* 

Toledo (di) Don Luigi per la morte del padre gover* 
na Napoli. III. % 16. 

-—mandato dal Duca Cosimo al Re Cattolico per chie- 
der Siena. V. QOl. 

— accompagna la moglie del Dnca di Ferrara. VI. 56. 
Toledo (di) Don Pietro marita sua figlia al Duca Co- 
simo. I. i63. 

— Viceré di Napoli. 164. 

— manda ajuti al Papa. 187. 

—consigli a l'ambasciadore di Cesare a entrare inPa* 
* liano. ao5. 

— viene in Firenze. ^37. 

— visita il Regno di Napoli, ivi, 

— - soccorre Pozzolo assediato da' Turchi. 1 a 1. 
—intende a Pozzolo il tumulto di Napoli. II. 3i5. 
—•& uccidere alcuni giovani nobili napoletani. 817^ 
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— Nidun/i inplu gente perdifmi ìq« edel Castrilo. Il.3a i 

— pubblica la guerra di SieD<i. Ili, affg. 
— arrÌYA a Livorno. 994* 

——arriva in Firenze e poco appresso si muore* 296. 
Toledo (di ) Leonora moglie del Duca Cosimo è con- 
dotta in Fìrense , L ì6^. 

— muore. VL aoa, 

Tolfa (della) Giulio si duole da parte del Duca d'Al- 
ba col Pupa, IV. i4k 

Totomei Girolamo ambasciador Sanese a Cesare» 
III. luo. 

— sua orazione, ivi. 

Tommasi MinoCapituno Sanese fatto prigione. IY.8a. 
Tonsiir Capitano entra in Gad. II. io^. 
— - supera uno de' Signori di Bransvich . .3o5. 
Tonti Giovanni volendo entrare in Pislo)a,c<4de dalle 

mura. I. 166. 
Torelli Messer Lelio Auditore del Duca Cosiuio « 

L 147. 
Torgao si rimette in Cesare. II. 3oi. 
Tornaiuoni messer AlfonsoVescovo del Borgo. V. ioa. 

— ambasciadore al Re Cittolico, lo persuade a donar 

Siena al Duca Cosimo . aoa* 

— a Brnselles . aQ4' 

— ouiene che il Conte Niccola laspi Sonna . VI« 8a. 
Tornabuoni Messer Niccolò Vescovo del Borgo amba- 

sciator del Duo» di Firenze in Francia. V[. aoi* 

— cerca di posnre un tumulto nel Borgo . VII. 8a. 
l^omabuoni Simeone Cavalieri ucciso in sull'armata • 

VII. 384. 
Tornabuoni Simeone Commissario di Prato. L 74* 
Tornai fa tumulto per conto di religione. VI. i43* 
Torniello Conte Maria disfà Camas. II. i3. 
Tomiello Manfredi soldato Imperiule. V. 109* 
Tomone Cardinsl mandato dal Cristianissimo a Cesa • 

re. II. 4o» e 192. 
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•^ primo della parte Francese u\ Roma . Ilt. i ij. 

— va a Venezia, i43. e tgS. 

— va a Roma . 198. 

—-consigliato a fare accordo col Duca Ottavio. 2oa. 
-—presenta la triegua atPapa • V, 109. 

— chiamato alla Corte • VL 98. 

Torres Messer Luigi mandato dal Cattolico al Papa 
per confortarlo ad entrare in Lega co' Veneziani . 
VIL a8o. 

— va in Portogallo per la medesima cagione. aSi. 
Toscana tranquilla « L 18. 

7o5mg^Ai Pietro Paolo capo di Italiiini in LigoL IL 109. 

— soldato del Duca di Firenze . IV. 61. 

— svaligiato. 8'-», • 

— ferito. 189. 

— SI volge a parte Francese. V. a34. 

— Gavsilier dell'Ordine VII. i3a. 

— Colonnello d' undici compagnie. 240» 

*— entra in Poilieri. u4^- 

— piglia alcune isolette . aSa. 

Tosone d' Oro , sìiiì Ctfvalleriai obblighi e origine. 
IL 196. 

TVant (di) Cardinal fa una diaria in persuadere il 
Papa a non {smembrare Parma e Piacenza dalla 
Chiesa. IL 168. 

Tremoti venuti nel Mugello « L si63. 

Treifici (di ) Marchesi alla guardia degli Abruzzi . 
V. 159. 

Tricerchi Giorgio tenta di mettere in mano di fran- 
cesi il castello di Milano. IH. 196. 

Triegua £rà Cesare e il Cristianissimo. I. 1^5. 

— fra Cesare e il Re de'Romani e il Turco. IL 178. 

— fra Montepulciano e Chiusi. IV. 255. 

— fra la Chiesa e il Duca d' Alva . V. 'i6y, 

— fra il Duca di Ferrara e il Duca di Parma. 3o3. 
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Trinità (della) Mon^goor «oldato Imperiale. lY* a3o, 

— tentato a Tolgersi a parte Franceae • VI. aao* 
-— aduna soldati • 3aa. 

Trivìdzio Cardinal richiamato a Roma , Y. %'j6. 
Tunisi patisce mutamento di *8tato . IL 49' 
Turamini Emilio aeneae*. lY. 64* 
1 archi rompono l' esercito del Re de' Romani e pi- 
gliano Pesi • I. 235. 
-— pigliano Lippa . IIL ao6. 

— vanno in Ungheria con grosso esercitò. %^* 
—vanno sopra Malta. YI. 3ii. 

— pigliano S. 'Ermo • 3 18. 

— battono S. Michele e il Borgo < i%i* 

— lasciano Malta T 349* 

— pigliano Erduet • 354« 
<— «pigliauo JuIh. YII. 3!»» 

— in abito di mercatanti vanno as4{nadrarele fertena 

di Cipri. . i4i. 
-— .vengono sopra Ciprìi e assediano e battono Fama* 
gosta.* 3o5. 

— stringono Zara . 3o6. * 
•— pigliano Nicosia . 3i6. 
^-assediano Famagosta . 3ao. 
*— morti in suU' armata • 383. 

.— accettano la trieguìi de* fa m agostani. SqS. 
Turino (da) Giovanni Colonnello . L !i6o.- 

— imbarca a' porti di Siena . lY. i5. 
Ubertini Ubertino va a Montale! nello. Y. ai 5. 
Ifccialì re d'Algeri combatte col Re di Tnnisi.VII. a^j. 

— piglia galee di Malta . - 3o8. 

— combatte Catterò. 4^7- 

-» salvasi dair armata della Lega. 385. 
Efyi2ia/t d' abbondanza. I. i6a. 
^— hanno un protesto da Monsignor di Langè per con* 
to di grani. 264. 



— condannati dal Re di Francia. I. 269. 
UgorvHti di .Francia dove avessero origine, VI. 78. 

— ottengono dipoter esercitare loro religione. 157. 
—-consigliano il Re di Francia a impedire il pai»so al 

Duca d' Alva. VII. 93. 

— persuadono il Re di Francia a romper la gaerra 

in Fiandra. loS. 

— risolvono di assicurar la lor parte. Ivi. 

— assaltano la Corte e la fanno fuggire* io4. 

— pigliano molte terre. io5. 

— Macone, Vienna, Sisterone e Orliens. ivi. 

— fanno capo della guerra il Prìncipe di Coudè. 107. 
— * vengono armati a San Dionigi. 109. 

—sono messi in fuga da Monsignor d' Angiò. 1 1 1. 

— pigliano Montereo. iia. 

— fermano pace col Re. 1 3o. 

— rendongli Orgliens. i65. 

— titiransi alla Roccella. ivi. 

— sospetuno del Principe d' Grange* 2o5. 
.— sono messi in sconfitta. a4^. 

<— domandano condizioni d' accordo ma altissime. %n\, 

— temono degli Spagnuoli. 345. ^ 
— - vorrebbero che il Re di Francia muovesse guerra 

Agli Spagnuoli^ ivi. 
Ulwetto preso da Piero Strozzi. IV. iqS. 
27/7i/i/a(d') Duca e suo esercito rotto dal Marchese 

Alberto , e prigione. III. 269. 

— rtchiamato'in Francia. V. a58. 

— va a Tassi. VI. 169. 

— con l'esercito del Re. VII. 1 io. 

— stringe il Principe d' Grange. ao6. 
—-passa nel lerren delF Imperio. ai5. 

— vicino ad Argentina, a 18. 

— scaramuccia col Duca di Due Ponti. a3J. 
—ai congiugne col campo regio, ivi. 

Tom. mi. Ì2 
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—siringe San GioTiinn«QiK«ti« VII* a(9,> 

U>mdi Giovan Batisu aen<ise« IL a35. 

Ungheria (^d*^ Re Gmannì chiama in afulo i Tur« 

chi» e muore. L ai4* 
Ungìwria (d*) Regina Maria con Leonora di Francia 

imitano accordo col Cristinnissimo. L lyS. 

— baiie&ta per suo ni.iiidato il Principe di Fireuae.)i3o. 

— manda esercito alla difesa d' Anversa. a^4* 

— onora il Principe di Spagna. IIL 5i. 

— metlc insieme glosso esercito. ai8. 

—entra nel terreno di Francia e poco «ippresao si ri* 

lira. ivi. 
-muore. V. 355. 

f/#*&ino (d*) Duca Francesco. Maria. L 16 1. 
Urbino (d*) Duca Guidobaldo cede Camerino al Papa. 

L 161. 

— confortato da Piero Slrosii alla guerra di Tosca- 

na. a54* 
— Generale della ChicM. IV. 118. 

— viene per sedevacante a Roma. V. 18. 
*--- chiede licensa al Papa. 98. 

— icerca d'aver le Castella delConte diBngao. YIL 35. 
Urtado Lopesdi Mendoiaa Castellano in Firense«la 19. 
Valdesac (di) Gregorio Spa^nuolo è ucciso. iV. 219. 
Valenziana si ribella al Re Cattolico. VIL 55. 

— è assediata. 68. 

Valerone Monsignor Capo di Tedeschi è ucciso. IV. 

a 16. 
Knlfenera assediala da Brisao. IV. ^29. 
f^aliero Giovan Francesco è impiccato. L a8*i. 
Valletta Fra Giovanni Gran Maestro di Malta si pix>v- 

vede di difesa contro a' Turchi. YL 3oi. 
*— manda a mostrare il pericolo della sua Religione a 

DonGi^rsia. 3i4* 

— echiedeli a)uto. ivi; 
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— daolsi della urdansa di Don Oansia. VI. 34». 

— manda in Spagna a chiedere ajutce conaiglio. VII. 8» 
^— comincia a fabbricare la oliova città. i6. 
Falmilier Tommaso Caatellano in Firenze. II. Su 
Valori Baccio va a Napoli col Duca AleasandrOiL ìS^ 
'^ V adira in BoU>gna co' fuoruaciii e vien» alla sua 

viUa. 85. 

— visitato da molti in Montemnrlò • 87. 

— fatto prigionCé 96. 

— ritratto della sua vita, iok 

— condotto in fortezza. io3. . 

— decapitato . 109. 

Valori Filippo di Bartolammeo decapitato. I. 109. 
Valori Filippo di Niccolò decapitato. I. 109* 
Valori Filippo s' abbocca con Alessandro Rondinelll* 

I. 61. 
Valori Lorenzo è liberato dnl Duca Cosimo. I. 1 io* 
Valori Niccolò prigione si raceoiiinnda al Dacii Cosi* 

mo. I. ioa. 
Vandomo (di) Monsignor rompe la guerra nel paesel 

di Artois. I. 271. 
-—.sbanda il suo esercito . 274* 

— piglia Edino. III. u8i. 

— RediNavarra. VI. 35. 

— entra in Orliens . 109. 

-^ seguita la nuova religione . 111. 

— ottiene dal parlamento il secondo luogo nel gover* 

no , Luogotenente generale del Re • M si. 

— manda ambasciatore a Roma. i3& 

— tratta d' aver la Serdegoa dal Re Cattolico. i6o. 

— è ucciso sotto Roano • 176- 

Vfmnoca de*Birìngucci Alessandro Cupitano di popò* 

Io in Siena . VI. 28. 
J^anre^ Martino . 1* 271. 
-—Capitane del DUoa di Geves pasM ni soldo di Cean» 

re. il. 3a. 
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y archi M. BenHiiUo. 1. ft<)i. 
.i-loda in morta 1a luadro del Duca Cotimo . Il» Si» 
.» Slefiino Colonnii • III. S. 
Farueic ( di ) Conte . III. 69. 
f^Oiori Giorgio Pittore Arotino. VI. i3a. 
Fecohiano (dii) Giroliimo Capo di PiMni , poco amico 
del Duca . I. 7 1 • 

— va col Curdinnl Farneae, III. i38. 

— mandato da' Farneai ni Papa. ao4. 
..arriva in Siena . aSi. 

— torna a parte Imperiale e dal Duca è mandato a 

Celare. IV. 3oi. 
Vecchio (di) Tommaso torna di Francia con ordine 

della difesa di Siena . IV. 1 lu. 
Fega (di ) Giovanni Viceré di Nnvarrn . I. 296. 
•^ aduna Spngouoli per riQ>|>reaA d'Airrica. III. kj/S. 
—ai trova aopra Affrica . 107. 

— molto faticò per tirare il Prior di Capua a parte 

impcrinle. IV. 98. 
^e^io ( il ) Gran dottor di Legge . I. 999. 
Faneiro Sebastiano piglia SopolA . VII. 3o6. 

— Generale de' Vanesiani , 3a3. 

Venturi Marcantonio mandato dal Ducu Ottavio al 
Papa. Ili, i3a. 

.«al Duca di Firense per consiglio, ivi. 

Venezia citth libera . I. iSo, 

Veneziani non vogliono entrare in Lega, ricercatine 
dal Turco. I. a58. 

-* comandano a Piero Strosci e fratelli che si parta- 
no di lor dominio . a8a. 

— confortano il Papa alla pace col Duca Ottavio. 

III. 180. 
«—consigliano il Papa alla pace col ReFilippo. V. i85. 

— pigliano una galea del Duca Coaimo , VI, 36. 
— riforniaooBO di guardie lo loro iaole* 3o8« 
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•^nmndfltto qunttro «mbAidiidori al P«pa • VU. 9^* 
^ pretUDO danari al Re di Francia • ii4* 

— fanno galee e galeazze. 275. 

— riiffermano Girolamo Zanni della loro armata, ivi. 
-* mandano geny» a difesa diZnra e altri luoghi. 379. 

— confortano il «Soft a romper la guerra al Turco, ago. 

— fanno doge Luigi Mocenigo . 3o6. 

-^ cogliono che la loro armata combutta con lu nimi- 
ca, ivi. 

— vogliono che «i vada a difesa di Cipri. 3i4* 

— lasciano guardia in Candia. 3ai. 

— fanno un Magistrato degli inquisitori • 3a3. 

— mandano vettovaglia u Famagosia. 34 1« 

— galee a Corfù . 363. 

— fanno Filippo Bragadino provveditore del gol- 

fo. 3f{6. 

— mnodano guardie e Malameo e Chioggia . 877. 
Ferallo Cardinal Legnto in Francia • HI. 18 1. 
Ferdclli Scipione della 3^>lla di Siena . V. a33. 
Fttririi Messer Francesco filosofo . I. S191. 
Fermiens Cardinal legato al Concilio . VI. i4o. 
F^nniens Vvècoso è frttto Cardinale . VI, 114. 
Ffisco^o(dfì) Agrieporta fa triegua a Cesare. VII. 117. 
Westemelante (di ) ('onte congiura contro alla Regi- 
na d' Inghilterra. VII. 36o. 

Fettiinherga Cittk dell' Elottoria. II. 291. 
Fettimberga (di) Duca va in ajuto de' Protestanti • 
II. aia. 

— piglia Tonavert. a 18. 
—•fa accordo con Cesare. a6i. 

-^ disdice Is Lega coi Protestanti, ivi. 

— njuta Condè. VI. 170. 

f^/ccAio (da) Rosa Capitano. IV. 35. 

— a guardia di Pitnsa. V. 73. 
Ficoì^aro preao da genti del Pepa. V. i^a. 
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Vie Piero Barao di Trausilvania. III. 198. 

— entra nell* accordo della Regina di Transilvania col 

Re de' Romani. 182. 
Vino ConceUo alla cura di Pisa. IV. i36. 
Vinta Messer Francesco scuopre la xon giura a Doa 

Ferrando Gonzaga. IH. 16. 

— a governo di Pitigliauo. VI. 124* 
-—Ministro de' consiglieri. 269. 
Visco Cardinal legatB u Cesare. I. 279. 

Visconti Pierfrancesco Capitano di cavalli del Duca 

Oosimo. I. 260. 
Vistarino Lodovico Maestro di Campo de' Genovesi. 

IV. 19. 

— Capo dì soldati Milanesi. 29^. 

ViteHi Alessandro alla guardia di Firenze. I. i3. e 17* 
—«avvisato in Citerna della morte del Duca. 21. 

— viene in Firenze con soldati. 24« 

— s'impadronisce della fortezza. 33. 

— superchìevole co' suoi soldati. 4^- 

— dice a' Cardinali fiorentini che se ne vadano. I. Sa. 

— fa prigione Filippo Strozzi. 96. 

— magnifica le opere sue a Cesare. ii3. 
— chiede successore a Cesare. 1 19. 

— avaro. 126. 

— sua taglia avuta per la prigionia di Filippo Strozzi. 

139. 

— capo delle genti del Papa piglia Rocca di Papa. 

204. 

— Ci pò di fiinti mandati! dal Papa a Cesare. IL 206. 

— squadra il campo nemico. 247* 

ya con Ottavio Farnese alla guardia di Parma. 34o. 

— Generale delle fanterie della Chiesa. III. 36. 

— e con Don Garzia nella guerra di Siena. '497. 
Vitelli Chiappino Capo di cavalli. II. 2^3. 

-^ va a Napoli al soccorso. 322. 



33*7 

— alla guardia di Piombino. IV. i5. 

— condotto da' Genovesi. 19. 

— piglia la Chiocciola. 72. 

— combatte il Monisiero. 94. 

— scaramuccia co' Francesi. 167 

— mandato dal Marchese di Mdrignano al Duca di 
Firenze. i6J. 

— a guardia del campo. 266. 

— va con r esercito a Pienza. V. i8. 
— lo piglia, e insieme San Chirico, ivi. 

— va a Portercole, e piglia i forti. 20. 

— entra in Piombino. 33. • 

— combatte co' Turchi. 34. 

— va a Siena. 44* 

— ripiglia Pienza. 73. 

— combatte e non piglia Radicofani. 74. 

— conduce la guardia in Siena. V. 220. 

— alla corte del Re Caltoli^o. Vi. 10. 

— Capo de* soldati del Re Cattolico. 18. 

— piglia alcune terre contumaci del Senese. 2$. 

— piglia il Castello di Pondo. 4o. 

— Cbinggiot). 4>- 

— va con gente al Montone. 44. 

— torna in Firenze. 46\ 

— piglia il Montone. 82. 

— fatto dal Duca Cosimo Marchese di Cetona. 84. 
• —va sopra a Sorano. 85. 

— piglia la fortezza e la terra di Pitigliano. i23 

— Capo della fanteria delle galee del Duca Cosimo . 

>l. 273. . 

— Capo d Italiani per difesa di Malta. 3io. 

-Capo degli Spagnuob di Sicilia per Pimpresa dei 
Paesi Bassi. VII. 96 

— maestro di campo, ivi. e iSg. 

— fa pigliar prigione il Conte d' Orno. 9^. 
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— passa iti Francia a] soccorso dc-l Re. VII. i la. 

— va a Gnininghe per difesa, i 5y. 
• — a Mastric. i84. 

<^- mandato in lughilterra dal Duca d' Alira alla Regi- 
na. 36' I. 

^^ eletto Luogotenente per ajutare i congiurati d* Iq- 
gli il terra, ivi. 

ViteUi Jacopo a guardia di G)Ile. IV. i35. 

Vitelli Paolo consiglia il Duca Ottavio alla gaem. 
III. i38. 

— piglia Canossa. V, 279. 

— guida i soldati*a Scandiano. 298. 
Vitelli pigliano Città di Castello. VI. 44. 

Vitelli Vincenzio Capo di soldati del Duca di Firea* 

se. VI. 343. 
Vitèlli Vitelloszo fatto Cardinale. V, ao5. 
7— porta le condizioni delia pace al Papa. %&^. 

— intimo di Paolo quarto. 347* 

Vives Alfonso combatte Costanza e vi è ucciso. 

III. a8. 
Xegue signor Moro nimico di Pragut. VI. 68. 
Voivoda manda Ambasciadore a Cesare. .VI. 822. 

— s' arma contro air Ungheria. VII. 11. 

Zo/iem Giulio per eresia concesso da' Veneziani alPa* 
pa. VII. 18. 

Zanni Jeronimo Generale del mare de' Veneziani. 
VII. a8. 

-— privato da Don Giovanni del suo grado. 3^5. 

Zappada Don Pietro mandato da Don Giovanni a por- 
tar la nuova della vittoria a Venezia. VII. 899. 
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